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On era queft' Opera ginn- 
ta felicemente al fuo termine , fe l ' ul- 
timo Tomo non veniva da me dedicato 
àlla rifpcttabilijfma Perfom Kojlra , 
che porta il Cafato di quattro Uomini 
lllujlri , chefommamente la decorano . 
Troppo celebre è la voftra Profapia 
nella Repubblica delle Lettere; troppo 
ì vojlri Antenati P illujlr arano ; trop- 
po Voi ne imitate gli efempì , talché , 
à dovevo terminare la mìa Opera fenza 
Mecenate } oppure folo J^oi mi conveni- 
va fcegliere per coronarla . Ed in fatti 
qual famiglia vi è che pojfa vantarfi de- 
rivar eda quattro Uomini tanto infigni 
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come deriva la ffi fra , cioè Piero, det- 
to 1‘ Antico , Paolo, il Senator Pietro, 
e il 'Senatore A ìejfàndro ? Dlafi . uri oc- 
chiata ai loro Elogi., che fono un\com- 
pendìo delle ' loro gefiq , ejpecialmente 
a quello del Senator Pietro , [ che può 
chiamarfit meritamente uno dei Lumi- 
nari della Letteratura , per tante e tan- 
te Opere infigni , parto del Juo raro ta- 
lento , ed allora vedrajjì j e vi è Fami- 
glia, che alla vojlra fi eguagli , Chef e 
a, tutto ciò fi aggiunganogli altri me-, 
riti- della vojlra Cafa , e quelli fpecial- 
mente , che in Jfoi fi ammirano da chic- 
chef i a , quali la vojlra modefiia rri ob- 
bliga a paf] are fiotto filenzio,fi dovrà > 
allora conficcare ,■ che solo il vofiro no- 
me poteva dare l' ultimo ornamento al-, 
la mia imprefa . Gradite dunque quefio 
piccolo attefiato di quella fiimacbepro - 
fejjo per V'oì , e per la vojlra Cqfia , 
e per benemerenza accordatemi P onore 
di potermi fioferivere . ■ . 

Di VS. lllujlrifs. e Clarifs . Vj 
Umili/}. Devotifs. Servitore 
U Editore . 
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t Log io di Francesco Rondinelli. * Tag. cccót* 
Elogio di Stefano R.oflelji Tag. eccovi* 

Elogio del Generale Jacopo Adami V , Tag. ctccxiu 

• < ' ' • 

Elogio del Can. Niccolò Gherardini. Tag. ccccxix, 

. *■ « • * i ( ' t 

Elogio d’ Evaogelifta Torricelli. Tag. ccccxxx. 

* • • 

Elogio di Cur2Ìo Inghirami . •. Tag. ccccxxxvm.. 

' • • • ■ ' * ? 

Elogio di Carlo Ruberto Dati* Tag. ccccnv.. 
Elogio del Cardinale Pietro Corfini. Tag. ccccixvu* 

Elogio del Card. Giovanni Salviati. T.CCCCI.XXIV* 

. « # • * 

Elogio di Niccolò Capponi. Tag. ccccixxxuu 
Elogio di Giovanni da S. Giovanni.. Tag.cCccxtAv • 
i Elogio di Pirro Maria Gabbriejli. ^g* ovili. 

Elogio di Vincenzio Viviani . t . Tag. pxv« 
Elogio dLFrancefco Redi. v . Tag. oxxxu. 

Elogio dell* Ab. Francefco MarUpelli . Tag. fcxmu 


Elogio di Pietrina Bellan^i 
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Slogio di Antonio Magliabechi. T*g. diti* 
Elogio del Conte Lorenzo Magalotti, Tag. vixvii. 

Elogio del Sen. Vincenzio da Filicaja.. Vag.Dixxv, 

* 

Elogio di Lorenzo Bellini * Tag. pixxx. 

Elogio di Benedetto Averani , ^ Tag- dxci* 

" Elogio di Benedetto Menxini, Tag. pxcvu- 

Elogio dell* Ab, Anton Maria Salvini. • Tag. ociv. 

'Elogio del Car» Paolo Àlcflandro Maffei. Vag. dcx# 

ì ° • # . 

Elogio del Card, Carlo Agoftino Fabroni . P. dcxvij. 
Elogio del P. Ab. D. Bruno Tozzi* pcxxu. 

Elogio di Monfignor Benedetto Falcon- 

cinj. Tag. dcxxxiii,. 

Elogio del Q. Maeftra F. Mario Anto» 

nio Zondadari, Tag. pcxm. 

Elogio del PfOpofto ^ntop prancefco 
Gori . Tag. pcxtviip 

Elogio di Girolamo Gigli. Tag. dcliiì 

Elogio del Senato? Giovan Batifta dei 

Nelli t DCixft 

» A 

Elogio del Sen. Filippo Buonarroti. Tag. pcixxiv. 
Elogio di Giufeppe Averani. \ Tag. pclxxxii. 
Elogio del Canonico Salvino Salvini , Tag. pctxxxix. 
Elogio di Uberto Benvoglienti . Tag. pckcw 

Elogio del Canonico Marca Antonio 

. • * **■ 

dei Mozzi . Tag. peci, 

* * •*» 

Elogio di Pietro Antonio Micheli, p^g. pccvniv 
Elogio del Cav. Bernardino Perfetti , Tag. pcexvr* 
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Elogio di Niccolò Gualtieri. Tag. Dcexxii« 

Elogio di Antonio Cocchi. ?ag. dccxxviik 

Elogio dri Dottor Giq. Lami. , Tag, nccxc. 

Elogio del Sena tor Carlo Ginori, Tal» dccxlviii. 

. . % 

Elogio del Card. Niccolò da Prato. Tig. pcciiv* 
Elogio di Mcff. Antonio Mioucci detto 

t • * * 1 * t 

{ dé Vrétoveccbit , ?ag. Dcctix» 

Elogio di Pietro Gambacorta. Tàg. pccixv* 

Elogio di Mefs, Angelo Gambiglioni. P<#. dcclxxii. 
Elogio del Card, Agnolo Nipotini. P. pccixxyi 1 1. 
Elogio di Francefco Folli. Tog. dccc. 

Elogio dei P. Aleffandro Politi. Tag. dcccviix». 

: Elogio di Cipriano Antonino Targioai.Pag. dcccxju 
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Spiegazione delle Cifre indicanti i 
JSIomi de* Sigg. Efien fori degli 
Elogj di quefto IV. Tomo. 


F. R. 


Il Stg. Ab. Francesco Rjtu Pa- 
trizio Pifano . 


» j» 


P. M. S. D. P. Il P. Pier Mina Soderini 

Delle Scuole Pie . • *■ 

", * . . V % * . • •*.%. ^ f \ 

A H f * 

Le due Cifre fegnatc all’ Elogio del Cardinal 
Agnolo Nipotini % e del D* .Cipriano Anto * , 

nino Targioni eflfendo ignoti gli Autori che., 
gli teflerono non polliamo darne la fpiega- 
zione . 

• r 

0 $ • s 

» ^ 

Le altre Cifre fono (late gà fpiegate negli 
antecedenti Volumi , . . 
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ELOGI 


DI FRANCESCO RONDINELLA 


jpr > 

O 

-j 


F Rance feo Rondinoli fu uno di quegli Uomi. 
ni, j quali riunendo alla cultura dello i pi- 
rito la perfezione del cuore, la Nobiltà, La 
Religione, e le virtuofe e cortefi maniere 9 
lafciano morendo gran rincrefcimento nei poderi, 
che non ctvber la forte di viver con elfi. Le po* 
che Opere a /lampa, che fi leggono del Rondinel- 
li , ce lo rapprefenrano certamente verfato . molto 
nella Letteratura facra e profana, nella lingua pa- 
tri*, e nell’ Iftoria » non omnis moriar , potè ancor 
Egli dire col Fenofino , contando fopra di effe 1 ma 
non per qucflo baliantrnente ci dimcftrano le qua- 
lità dell’ animo fuo, per le quali fi refe degno 
principalmente di lode , e fi guadagnò non folo la 
/lima, ma ancora f affetto di tanti diflinti amici, 
ed il favore dei fuoi Sovrani. Tutto quefio meglio 
apparifee dalli teflimonianza dei contemporanei nel 
fuo carteggio, che fi conferva pre/To i fuoi Ere- 
di (1), e che farà il principal fondamento di quan- 
to fumo per afferire. Nacque F gli in Firenze da 
Raffaello dt Matteo , e da Ortcr.fia d* .Antonio (i) dei 
Rondinelli ambedue, it dì 4. d’Ottobre 1589. In 
Tom. IIII. Cc con- 

Ci) Quelli fono i Nobili Stgg. Scarlatti , provenienti da 
Ciò. Batijìa d* Agnolo Scarlatti , eh.' ebbe in Moglie la 
M. Maddalena Rondinelli , Sorella del noftro Fran$efco > 
che fu l’ ultimo di fua Famiglia. 

(z) Libro della Gabella K. - tèi. a e. 98. 
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confeguenza Egli vi He nel fecolo di *Aleffandro Jt - 
dimari , di Gabbriello Cbiabrera y di Jacopo Gaddi y di 
Fulvio Te/U y à' tAgofl ino Coltellini , di C<*Wo , 
dei Buonarroti il Giovane y e di altri molti di lìmi! 
fatta. Letterati noftri celebratiflltni , che furono 
«mici ed eftimatori di Lui , e la cui oflervanza for- 
ma il carattere del fuo fapere. Il Collegio dei TV. 
della Compagnia , e VlJniverfità di Tifa furono le 
fue fcuole, ma più che le Scienze, furon le belle 
lettere le fue delizie. Quando fi trova che il Sa - 
votiefe y per tacer di altri, fottopofe ai fuo giudi* 
zio le proprie compofizioni, bifogna ben creder 
Ch’Egli folte in alriilìma reputazione di buon gufto , 
nella letteratura. Non reca adunque maraviglia, 
che il Gran* Duca Ferdinando li . , giufto apprezza* 
tor del fuo merito, lo dichiarale iuo Bibliotecario 
l’anno 1635., vale a dire f anno apprclto che cb* 
be a Lui dedicata la fua Relazione del Contagio ( 1). 

La peftilenza una volta così frequente, oggi tosi 
rara nelle noftre Contrade, ne riconofce il bando 
dalla follccitudine dei Governi, c dalla forza e dal 
numero dei preferitivi . I noftri Antichi, i quali 
in due fecoli fino al \ 527. contaron peftilcnze ven- 
tuna, ci refero baftantemente cauti contro quefta 
mortifera infermità. La riconofcenza però maggiore 
fi deve a Francefco Rondinelli y il quale eflendofi av- 
venuto negli anni 16$ o., e 1633., quando il Con- 
tagio dopo più d*un fecolo riforfe, non fi contentò 
folo di fuggerir foccorfi in tale occafione, e pre- 

ftar- 

1 

. • 

(x) Relazione del Contagio flato in Firenze P anno 1630. r 
1633. con un breve ragguaglio della Miracoloja Imma- 
gine della Madonna deli’ Impruneta, al Sereniamo Fer- 
dinando II. ec. Fiorenza per G io. Batifta Landini 1634. 
Fu anche riftampara all’ occafione della Pefte di Mar/t/ìd» 
fanno 17x4» m Firenze per i Gutducci y e Francai. 
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fiarli (i) , ma volle anche femcrff a vantarlo 
della pofitrità , colla stazione già dert'a , avendo- 
lo ciò l’onore di obbedire ancora ai Rj^ali comno- 
di, che glie ne diedero la co ni milito nre . Favorita 
per tanto ed impiegato nella. ( orre del (ho So- 
vrano, quantunquevolte ©ccorfe, che celebrar fi 
dovettero pubbliche fette, efeqtiie, o altre firaoiv 
dinarie funzioni,. a Lui fu appoggiato L’incarica 
dell" invenzione , dell'olmata, c principalmente de- 
gli Elogi, Inibizioni c Motti, fecondo che richie- 
deva ìl Sogperro* nel auai genere di componimenti 
era da chichetfìa giudicato eccellente (z). E tale 
era il fuo talento dell’ inventare, che non folo ne- 
gli fpettacoli di Lui fi fcrvirono i Screnìiììmi Pnn-. 
cip», ma vollero ancora eh* F. gli fomraimft ratte i 
penfieTf a Tictro da Corion a per dipinger le Reali 
Stanze del Palazzo dei Vitti; quali che il pennello 
di si celebre Pittore fotte fiato più languido, (e le 
idee del Rondtnelli non Io avellerò ravvivato. Di- 
Jenotti di Mufca, o phmcfto fu un valente Pro- 
fefiore di Canto, e di Suono, da poter con plawfo, 
come Egli fece più volte, cantare alla Corte, alla 
prefe nza dei Sovrani, e di difiimifiimi Forefticri. 
Dr Pi ttura fu jntendentillìmoi e le belle Arti, e i 
Profefìori delle medelìme protette hrrgolarmente. Fi- 

Cc 2 pal- 

li) Nella citata Relazione a pa^ 79» IT trova Francefco 
Fondinoli tra i Gentiluomini deputati fopra W Setto di 
S. Ambrogio* 

la.) Servirà per ogni altro riportare il giudizio del celebre 
Aie ff andrò Adimari , che in ima lua di Fifa de’ 3 j. 
Dicembre così gli (cri ve Frattanto io Jento 

€on mio particoiar piacer e eh' Fila continua ne* Jttoi bel* 
liffimi Elogj r e che per il Sepolcro della Serenijjima Ar • 
ciducheffa nojìra Signora , che fia in C reio y ne ha fatto 
uno che piace affai* Se fi poteffe vedere mi farebbe co» 
tifiimo ec. 


#( CCCCIV );* 

, nalmente gli Atti della Tua Religione, e quelli 
della Tua carità verfo i proflìmi, meriterebbero, fe 
qui folle il luogo, un lungo ragguaglio (1). Ser- 
va il dire che, non contento di erogare in limoline 
i frutti del fuo patrimonio, alienò anche una par- 
te dei fondi a quell' oggetto nella fomma di circa 
feudi ottomila . Tutte quelle doti aggiunte alla 
gentilezza del tratto, e della grazia e vivezza del 
fuo difeorfo, gli meritarono, intra gli altri, ii 
{ingoiare onore di effer prefeelto alla cura, e al 
fervizio della Prindpclfa Vittoria ò' Urbino, la quale 
divenuta poi Gran DuchelTa di Tofcana , gli diede 
il titolo di fuo Elcmofinicre ; ficcome pure lo ebbe 
dal Principe Cardinal Leopoldo de’ Medici , il quale 
fervi fino alla morte, fuccelfa il dì 29. Gennajo 
in età di anni 76. non compiti. Unico di 
fua Famiglia non fi curò di continuarla con pren- 
der Moglie, onde in Lui terminò, lafciando fu- 
perditi di fe la fama delle virtuofe azioni , e gli 
Scritti . DÌ quelli non fon pubblicati, che la già. 
nominata* Relazione , Opera filmabile affai più fe 
non fentiffe del fecolo, in cui fu prodotta j e la 
Vita di Bernardo Dav&nzati noftro celebre Lette- 
rato (z). Contenendo però Efli nella maggior par- 
te materie Iftoriche riguardanti fpecialrrente la Pa- 
tria, ebe è l’argomento che mai non efee di mo« 
da , meriterebbero che ne folle fatta da alcuno una 

dili- 

(x) I! Brocchi nella fua Opera dei Santi , e Beati Fioren- 
tini all’Indice dei Soggetti morti in concetto di Cri- 
fiiana perfezione-, nota il nortro Rondinelli col titolo 
di Venerabile. A fua perfuafione fu introdotta in Fi- 
renze l’anno 1630. la continua efpofìzione della San- 
tifTìma Fucarijìia detta le Quarantore . 

(2) Quella fi legge avanti le Opere dello fteflo Davanzat £ 
deli’ Edizione del Cornino . 
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diligente compilazione. Il P. Rìcha Gefuita opporr 
tunamente li conliiltò nello Render la Storia del- 
le Chicfe Fiorentine , e gli fcrviron per arricchirla 
di fpeciali Notizie. Forfè Egli vedde gli fpogli 
fatti dal Rondinelli per un’Opera commeffagli dal 
Gran-Duca Ferdinando IL fopra le bellezze della 
Città di Firenze (i), che fi è perduta, o non fu 
compita. Queft'ifteffo fatto di andare fmarrita, (i 
teme' toccale ancora alla Vita del celebre Stefano 
de Cafro , Medico di S. A. R. , e pubblico Lettore 
di Medicina nello Studio di Tifa t la quale Egli 
fcrifle come un tributo di fincera amicizia. 

M. L. 

Cc 5 . ELO- 

I 

(i) Effendo per Lui molto onorifica la Lettera (entragli 
in tale occasione, la riportiamo qui dell’ intero, come 
fi legge nell' Originale . 

MAGNIFICO NOSTRO DILETTISSIMO. 

Avendo Noi conofciuto con particolare foddi sfazione la 
premura grande thè avete fempre avuta eP impiegarvi m 
cofe di noftro gufo e fervi zio ; et e [fendo refati molto 
appagati della Relazione fatta da Voi di nofra commi/i 
pone del paffato contagio. Vogliamo che facciate un dili- 
gente y e fincero ragguaglio di tutte le cofe pili belle , e 
di tutti i luoghi piu notabili di Fiorenza, ma però con 
voflro comodo : ed acciocché quefo riefea , comandiamo in 
•virtù di quefa , che vi varrà per Patente , a tutti li 
no fri Sudditi , che vi diano quelle Notizie e facilità 
che vi hi fogneranno , e che da Voi faranno loro doman- 
date • Fd il Signore Iddio f avori fca quefa , ed ogni al- 
tra vofra virtuofa azione • 

Dalla Villa del Poggio $o. Novembre 1655. 


IL GRAN-DUCA DI TOSCANA . 


ì 
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ELOGIO 

DI STEFANO ROSSELLI (i). 


dì 


io. 


^ Tefano RoffelU nacque in Firenze il 

Maggio i 598. di Francefco Roffelli , e di Li* 
à J fabetta di Vincenzio Tieroni y Famiglia oggi 
i penta. La fua Cala vantavi innanzi a Lui, 
oltre lo fplcndor del fangue, il merito della Dot* 
trina. Romolo Rofelli Tuo bifavo , lafciò inedito (2) 
un Trattato in lingua Latina della natura dei Sem - / 
pii ci . Di Bernardo figlio minore di quello, poi Re* 
ligiofo Domenicano col nome di Fr. Cofano , lì tro- 
va Campata . in Venezia, l’anno 15-9. un'Opera, 
che ha pet titolo: 7 hefaurus ar ti fici ofae memorine. 
Stefano il maggiore ereditò dal Padre 1 inclinazio- 
ne per le notizie Botaniche, e pei fegreti della 
natura. Non rifparmiò nè viaggi, ne fpefe per 
contentare qutfto Tuo genio. Efifte ancora un fu* 
perbo Codice contenente le immagini di motte 
piante, che fi vedevano allora nel Giardino Me • 
diceo ($)> c che egli, a perfuaFone di Fr. jlgo~ 

I lino del Rìccio Domenicano iuo parziale amie?, fé* 

ce 


[1] Il prefente Elogio è ftaro prima impreco nelle Novel * 
le Letterarie Fior . per P ann. 17^9. n. 27. e 28. 

(1) Quello MS. e gli altri, che fi rammentano, fi tro- 
vano tutti nella privata Libreria de’Sigg. RoJJelli già 
del Turco . 

0) Cioè nel Giardino dei Semplici da S. Marco . Ved. l'o- 
pra quello Codice la dotti ffima Prefazione del Sig. Dott. 
Ciò. Targionì Tubetti al Catalogo delle piante deR* 
Orto Qejareo del Micheli pag. J2. 
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ce dipingere di Mefs. Vincemmo Dori nella loro 
naturale grandezza, e colori. Il Granduca Ferdi- 
nando I. di Tofcana lo gratificò di un’annua pen- 
sione , che pafsò nei Tuoi figli. Francefco , , uno di 
eflì, e Padre del nofiro Stefano , ebbe la cura prin- 
cipale, e la parte maggiore nella riforma del Ri- 
cettario Fiorentino . Una ferie sì continuata di fog- 
getti virtuofi in una Famiglia, è la più pura fig- 
gente della vera nobiltà. Dopo che il noAro Ste- 
fano ebbe compito lodevolmente il corfo delle bel- 
le Lettere, e della Filofofia nella fua Patria, fu 
nell’ età di 22. anni mandato all’ Univerfità di Tifa 
per attendere allo Audio delle Leggi, a cui era 
flato obbligato. Si trattenne quivi tre anni, c non 
fenza profitto, avendo folìenuto pubblicamente al- 
cune tefi di legge, ficcome aveva fatto avanti nella 
Filofofia: ma l’inclinazione, ed il genio lo porta- 
vano ad una differente occupazione. Egli ebbe 
dalla pr.ima fanciullezza fino alla morte una paf- 
fione mirabile per le notizie dell’antichità , e f pe- 
nalmente per quelle della fua Patria. A quella 
profeflione di Antiquario fi era preparato di buon* 
ora, oltre allo Audio della lingua Latina, e Gre- 
ca, con la lettura ancora delle noAre Storie sì 
edite, che MSS. , di cui fi provvedde un’ottima, 
e copiofa raccolta. Il Difegno ancora , e la Pit- 
tura entrarono a parte del fuo corredo, e delle 
precedenti preparazioni all’Antiquaria. In fatti gli 
, fervi l’uno, e l’altra per non mendicare l’opera, 
ed il configlio altrui in un genere di antichità , 
che sì frequentemente fi allume la diligente offer- 
vazione , e l’efamedei pubblici monumenti. QueA* 
ardore per un tal genere di Audio dovette efferc 
trattenuto per qualche tempo dalle circoAanze del- 
ia fua Cafa. Nel 1624. perde la Madre» e ficco» 

Cc 4 me 


\ 

1 

i 


m ccccvm 

me da il. inni avanti eragli mancato anco il Pa* 
dre, redo il Roffelli alla cura di tre fratelli mino- 
fi* i quali sì per la rtranezza delle vicende loro, 
sì per la laro men fa via condotta , lo tennero lun- 
gamente occupato. Egli però confefsò dopo di ave- 
re apprefo in quella occafione per esperienza , af- 
fai più di quello, che avelie potuto imparare dai 
precetti più belli, che la lettura Storica fommini- 
dra . Dopo sì lunga diffrazione , circa l’an. 1640. 
riprefe le fue letterarie occupazioni, cd infeme la 
penna, che non depofe più fino alla morte. Te- 
rtimonj certiilimi di quello fono le voluminofe 
opere, eh’ Egli ci ha lafciate, ciafcuna delle quali 
Suppone una fatica di non pochi anni continui. Si 
può ridurre certamente a quid* epoca il progetto 
di quell’ opera tanto Angolare, eh Egli poi compì 
nel 1655., c che lo refe tanto celebre tra i Let- 
terati, vale a dire, il Sepoltuario Fiorentino , olia, 
raccolta di tutte le Iscrizioni, che fi ritrovavano 
in quel tempo nelle Chicfe della noflra Città, e 
fuori di dìa, con le Armi gentilizie diligentemen- 
te da Lui. ritratte, e di più un Difcorfo prelimi- 
nare a ciafchcduna delle dette Chiefe , o almeno 
delle principali, circa le notizie, che ftppe allora 
, raccorre della Storia loro. Reliquie, Uomini infi- 
gni ivi fcpolti , Pitture, e Sculture, e tutto ciò, 
che gli parve degno di efler notato. E ficcome il 
Suo genio predominante l’accompagnava dovunque, 
così intraprefe Egli Tanno predetto una fatica non 
molto diilìmile a quella, colf occafione della fua 
refidenza nel Vicariato di Scarperia , e in quello di 
S. Giovanni in» Valdarno l’anno 1662. Fect Egli fua 
piacevole occupazione la ferie ordinata di tutt’i 
Vicari flati in detti Governi, ed un breve raggua- 
glio Storico delle rcfpcttive Potertene Ca della. 

Ma 
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Ma qu^fta non tra un’ Optra, che il trattenere lun- 
gamente impiegato. Egli aveva molt’ozio, perchè 
voleva confumarc utilmente tutto il fuo tempo, e 
lo impiegava afTolutamente così, perchè non è al- 
trimenti concepibile, come tralci ivefle volumi sì 
grofli, di cui formò la fuppellettile della fua Li- 
breria . Reca maraviglia per la fua mole uno Spo- 
glio, eh’ Egli fece di Scritture sì pubbliche, che 
private, che gli vennero alle mani, e per mezzo 
di cui ci ha confervate tante notizie importanti di 
diverfe noftre Famiglie. Da quello quali ttforo, il 
pott. Giufeppe Maria Brocchi cftralft , e ftampò fan- 
no 1748. (1) la Cronica , ovvero memorie attenenti 
alla nobiliflima Famiglia di Lattano . Egli aveva an- 
cora mtlfo inlieme una quantità di cartapecore, e 
finimenti antichi molto ragguardevole, c di quelle 
pure n'eftraflfe diligentemente il contenuto. Sicco- 
me ancora trafcrifTe interi, e raccolfe fotto un ti- 
tolo in un codice a parte, ì contratti degli acquifti 
fatti dalla Repubblica Fiorentina . Dopo tutto ciò 
non fi crederebbe, che il Rojfelli folfe un abile Com- 
mediografo. Egli accoppiava il talento dell* inven- 
zione con un genere di erudizione sì laboriofa, c 
trovava il tempo per foddisfar tutti c due . Quin- 
di è , che abbiamo di Lui un buon numero di 
Commedie in profa, e in verfo, fcritte con pur- 
gatezza di lingua, e ripiene di fali, e detti fen- 
tenziolr, dei quali non aborriva l'ufo anco nel 
Dialogo ordinario, avendo forfè a quell* oggetto 
fatta una buona raccolta di motti arguti, e face- 
zie, eh’ Egli afcoltava, o leggeva. La Vita di D. 
Vaiano Vaiarti da Lui deferitta , e ultimamente com- 
pendiata , e pubblicata dal Sig. Domenico Marùt 

Man 

[1] Dietro la fua Detenzione della Provintia del Mttgelbè 
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•Mattni (i), con altre molte curiofe ftoriette di fi* 
mil fatta, eh* Egli ci ha lafciate , fono un più evi- 
dente argomento del fuo piacevole fpirito. E l’e- 
fattiflima Cronica dei Tuoi tempi , incominciata il 
1643., e condotta fino all’ultimo dei fuoi dì, è 
una fedei ficurtà sì della fua diligenza , che della 
fua ingenuità Culla ftoria del fecolo in cui vide. 
Egli aveva fpofato nel 1639. 1 * Maria Maddalena 
Falcucci , Famiglia per molti titoli ragguardevole. 
N’ebbe da lei 13. figli, nel maggior dei quali 
Tanno 1726. finì la Cafa Rojfelli. In mezzo a tan- 
te virtuofe occupazioni, fi potrebbe dubitare age- 
volmente, eh* Egli trafcuralTe i doveri di un otti* 
mo Padre, ma Egli fi dimoftrò in quello egual- 
mente attento, che ingegnofo, rivolgendo a tale 
feopo le medefime letterarie faccende. A quello 
fine fcrifle elegantemente in Tofcana favella un 
.Trattato economico, che contiene ottimi avverti- 
menti di pratica circa al governo di una famiglia. 
Credette poi , che gli efempj domeftici fodero per 
edere più efficaci di ogni altro a perfuadere sì l’a- 
more per la virtù, come l’orrore pel vizio, per- 
ciò indirizzò ai fuoi figliuoli con una lettera pre- 
liminare la Storia , ovvero Memorie della Famiglia 
dei Rojfelli, la quale accuratamente conduffe fino 
alla propria perfona . Le rifielfioni , ed i morali 
documenti, di cui Egli l’ha fparfa, fanno una 
bella apologia ad un’imprefa, che altrimenti me- 
riterebbe la taccia di vanità . Un anno avanti la 
fua morte cominciò il Rojfelli ad elfer moleftato 
dalle vertigini. Finalmente morì il dì 5. Ottobre 
del ì66a. in età di 66. anni, e 5. meli in circa. 
Egli è facile a perfuaderfi, che l’amicizia di un 

uo- 

[1] Nel Toro. I. delle Veglie piacevoli » 
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uomo di tanta erudizione, e di uno fpi ri to vivace * 
ed arguto, fotte reputata pregevole, c gioconda 
la converfazione. Egli fu amico particolare di molti 
di quelli, ch’ebbero reputazione di Letterati nel 
filo fecolcr, e fpccialmente di Coftmo della Rena, 
di Leopoldo del Migliore, c di Francefco Rufpoli. La 
famigliarità , eh' Egli ebbe con quello bizzarro 
Poeta nella fua gioventù, e la memoria, ch’ibi ne 
con fervè, lo impegnarono dopo la morte di lui a 
fcriverne le particolarità del carattere, c della 
vita, e fare un’efpof^zione, o comento alle fue Ri* 
xr.e, le quali perdono una gran parte della loro 
vivezza per I’ofcurità del foggetto. Que/l'Operet* 
ta fi trova comunemente attribuita ad Andrea Ca • 
calcanti, uno dei confidenti del noflro Stefano , ma 
ejuand* anche in mio favore io non averti molti al* 
tri* argomenti, il teflimonio di Francefco Rojfelli , 
che la numera la prima tra le opere di fuo Padre, 
nel feguito delle Memorie della fua Famiglia già 
mentovate, fervirtbbe a decidere. Fu ancora gran* 
de amico di Ciò. Ettore tumiun%hcn di Frane fori 
fui Meno , perf'onaggio affai erudito, col quale con* 
traffe amicizia mentre fi trovava quello in Firenzi 
circa il 1639. ad apprender la lingua, e la man* 
tenne per via di carteggio fino all’ultimo della 
fua vita. Qucfl* amicizia confervata sì lungo tem* 
po, e in tanta diflanza di paefe, c fenza ragion 
d’intereffe, ficcome eli’ ha tutti i caratteri di uni 
vera amicizia, fa un bell’elogio al fuo cuore, c il 
commercio cpiflolare, che ancor fi conferva, lo fa 
al fuo fpirito, e alla fua erudizione. 


ELOK 
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ELOGIO 1 

DEL GENERALE JACOPO ADAMI. 

T RA le molte patrizie Famiglie della Città 
di Tifloja occupa un rigu arde voli (fimo luo- 
go quella degli Adami . Trovali onorata 
menzione di alcuni illuftri Soggetti della 
medefima fino dal 1200. Tavolo Adami fu il p»b 
mo,che la rendette ancor più dipinta e potente 
con efler promofTo al fupremo grado dell Amia- 
nato nel 1479.; e Gio. Batifta Adami rifedè Confa - 
loniere nel 155 6. nel 1561. nel 1569. enei 157 0, 
avendo però antecedentemente per la Tua fomnu 
abilità e prudenza efeguite alcune pubbliche am* 
bafcerie, e ottenuti gli primi Magiftrati Urbani, 
e fra quelli quello, che li chiama dell Opera di S. 

Iacopo , come dai pubblici Regiftri ,e dai noflri Sto- 
rici , e particolarmente dal Salvi vien conferma- 
to (1). Da quella nobil Profa pia (2), feconda fi- 
no 

[ì] Stor. di Piftoia Tòrti. IH. libi 21. Un Ramo di quella 
• illuftre Famiglia efitte anco in Fermo , ed ha prodotti 
Toggetti di vaglia , e chiari per gl’ impieghi , e digni- 
tà confeguite. . a 

[2] Tralafciando il lungo movero di coloro, che m quelta 
Famiglia Tonofi fegnalati e dittimi , può battare a ren- 
derla Tempre chiara ed illuftre il vivente llluttrittìmo, 
e Clarittìmo Sig. Cavaliere , e Senatore Anton-Fihppo 
Adami, Non vi è Provincia nella Repubblica lettera- 
ria, che da lui non riconofca o accrefciuti i Tuoi or- 
namenti, o ampliati i Tuoi confini. Chi ama non dis- 
giunti il diletto, e Tittruzione, li trova con piacere, 
c con profitto nelle egregie di lui Opere di verTo e di 

prò- 
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no ai noftri giorni di Uomini di talento e di me* 
rito firaordinario, traffe origine Iacopo jidami s che 
nacque il giorno 24. Settembre dell’anno 1606. da 
Gio. Batifta *Adami , e da Leonora Gatteschi nobilif- 
fìma e virtuofiflìma Dama. Fino dalia più tenera 
età fi difcoperle in Elio quel genio focofo c mar* 
ziale, che dovea renderlo celebre un giorno nell* 
Italia , e nella Germania. Non ancora compiuto il 
terzo luftro dell’età Tua, e già avanzato nelle faen- 
ze Cavallcrefche, e fpeciaimenre nel maneggio delle 
armi, che formava la fua delizia, fu chiamato a 
militare in Germania da un fuo Fratello colà ono* 
revolmente impiegato. Ottenne fubito il grado (1) 
di Alfiere d’ una Compagnia di dugento Alemanni 
nelle Truppe del Sereniifimo Elettore di Baviera , 
e diede sì luminofe prove di coraggio, e pruden- 
za , che prima di giungere all’età d'anni Tedici 
fu dichiarato Capitano di Cavalleria, e fempre 
impiegato nelle più ardue e pericolofe intraprefe, 
c fpedizioni . Pafsò quindi celercmente al grado 
’ di • 

profa , e fplende egualmente in quello Soggetto la viva 
forza delTefempio tanro maggiormente utile, e rara, 
quanto s’ accoppia con i cofpicui Impieghi, e io fplen- 
dor dei Natali. 

[1] Gli Attesati autentici delle militari fatiche ed imprefe 
del Generale Iacopo Adami efeguite dal medefimo con 
fomma reputazione, e fama in Germania , tanto al fer- 
vizio dell* Auguftiflìma Cafa d’Auflria, quanto che del 
Sereniflìmo Eletror di Baviera , fi rifeontrano nei Di- 
plomi Originali in lingua Tedefca efifienti appreflo gli 
eredi del medefimo, eflendomi aftenuto dal qui tra- 
fcriverli per rifparmiare un tedio al lettore, che farebbe 
rimafto inutile r dante le altre prove del fuo coraggio, 
che rifulteranno in feguito dai documenti, che produr- 
rò fommariamente della di Lui efperienza negli affari 
di Guerra dimoftrata al Servizio dei Granduchi di 
Tofcana. ’• 
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di Sergente Maggiore del Reggimento Dragoni del 
Conte di Cranevert , e poco dopo all’altro di Te- 
nente Colonnello del Reggimento di Cavallerii 
del Tenente Generale Barone Ciò . de Wert , mili- 
tando Tempre al iervizio della Cala di Baviera , c 
nelle Armate, parte Imperiali, e parte nella lega 
nella famofa guerra tra gli Auftriaci, comandati 
dai più gran Capitani del palTato fccolo, e gli 
Svedefi, alla tefla dei quali era in perforia il Gran 
enfiavo . Dopo avere in quelli diverfi gradi ren* 
duto fanno fo il fuo nome, e fcgnalato il luo co- 
raggio > prima nella guerra d’Italia, e nell’afledio , 
ed efpugnazione di Mantova , fatta dalle Armi Au* 
ftriache l'anno 1630. e quindi nelle guerre della 
Germania alta , e balla , e fpecialmente nella Bat- 
taglia di Laiflieh , e nella giornata di J^eerliughen , 
ove gli ^Alemanni ebbero una piena vittoria degli 
Svedefi , fu dal Gran- Duca di Tofcanà Ferdinando 
Secondo, fuo naturai Signore, chiefto all’ EUttor di 
Baviera , e richiamato al fuo Iervizio. Alle reite- 
rate illanze del Gran-Duca finalmente acconientì 
l’Elettore a privarli. di quello infigne C apitano, e 
lo rimandò in Tofcana con ampliilime teflimonian- 
»e degli importanti lervigj da Lui refigli,e della * 
fua intera fodìsfazion^. Giunto appena in Firenze 
nel Settembre dei 1638. ottenne il grado di Ca- 
pitano della Compagnia di Corazze di Montalcino % 
e di Lucignano* Il primo importante fervigio, che 
rendè al luo Principe, fu quello di riffa bi lire in 
Tofcana la militar d ifcipl ina già decaduta, e di 
addcllr.ire quella valorofa nazione nei militari efer- 
cixj , che per lo addietro erano tra leu rati . La To- 
fcana è Hata tempre (1) feconda di Uomini valo- 
rosi* 

fij Pub ballare in prova del mio detto, il rammentare il 

cele- 
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refi. Molti ne ha prodotti l’antica ed illuftre Cit- 
tà di Titlo]a y che fuori ancora dei fatali tempi 
delle Civili guerre, c delle inteftine difeordie, nei 
quali il coraggio dei Cittadini fervìva con lagri- 
mevole abufo non alla difefa, e alla gloria*, ma 
alla deftruzion della Patria, trovarono più vallo, 
e onorevol Campo da impiegare le loro marziali 
fatiche. Fra queffi fi difìinfe l' vddarni , che avan- 
zandofi fempre più nella (lima , e nella grazia del 
fuo Sovrano, ottenne nel 1645. con rilevante fti- 
pendio il riguardevole grado di Colonnello d*i un 
Reggimento di Dragoni in tempo appunto , che il 
Duca Odcardo di Tarma inimicatofi col Cardinale 
Francefco Barberino , Nipote del Pontefice Urbano Ot- 
tavo, e fofpettando che i Barberini meditaflero l’oc- 
cupazione: di Cafro, avea fatto lega per fua difefa 
con i Veneziani, col Duca di Modena , e col Gran- 
Duca di Tofcana fuo Cognato. In quella maniera 
fi era turbato il collante fereno di pace geduto 
dalla Tofcana lotto il Mediceo Governo, poiché i 
Barberini fped irono Luigi Maitei alla cfpugnazione 
di Cafro , e Don Taddeo Nipote del Papa, e Ge- 
nerale delle Armi Pontifìcie alla forprefa di Tifloja . 
Il Colonnello ^Adami aveva in quello medefìmo an- 
no 1643. con fcarlo numero di gente efeguita fe- 
licemente 1 * importante Commiflìonc avuta dal Prin- 
cipe 

celebre Vinciguerra Panciaticbi Generale dei Francesi 
nella Guerra di Normandia nel fecolo XIV.; e dopo 
Generale dei Fiorentini. Piero Zozzifanti , che nel 
niedefimo fecolo fu Generale di S. Chiefa contro Lo- 
dovico il JBavaro. Bartolommeo Ricciardi Generale dei 
Vi [conti , Signori di Milano . Il famofo Ricciardo Can- 
cellieri, Capitano Generale dei Fiorentini, e finalmente 
Guidotto Puzzagli , morto militando gloriofi mente al 
fervigio di S. Chiefa contro il Conte Franccfco Sforza « 


/ • 
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fclpe Mattìas , Fratello del Gran* Duca, e Generale i 
delle Armi Tofcane y di far atterrare l’antica Mu- 
raglia delle C> tane d' prezzo, guardata da numerofa 
Soldateica Pontifìcia per facilitare le imprefe dei 
Collegati dopo refpugnazione di Citerna y e di Taf - 
figliano , efeguitc principalmente per opera del I **>#"> 

- dami , che per non equivoco contraffegno del Tuo 
coraggio vi riportò due non leggiere ferite (1). 
Giunta la notiria della molla di Don Taddeo ver- 
fo Tifioia , fu fubito dal Campo l’otto Terugia ri- 
chiamato 1 * fidami al foccorfo della fua Patria-, e 
il folo grido della fua venuta con le Soldatefche 
da Lui comandate, intimorì talmente i nemici, che 
dopo un breve , cd inutile tentativo contro U 
Città mal fortificata e provvifta, fi diedero ad una 
piuttofto preci pitofa fuga , che ritirata, infeguiti al 
fuo arrivo dal Colonnello fidami fino nel loro 
paefe, ove recò gran guaito, c fece molti prigio- 
nieri, c bottino, e ricuperando dopo afpra batta- 
glia , e con gran le ftrage degli Àvverfarj il forte 
Gattello della Sambuca (2) . Terminata la guerra 
Barberina, e fparfa in tutta Italia la fama del va- 
lore, e delle egregie azioni dell ' jldamiy fu ehiefto 
ai Gran-Duca dalla Repubblica di Venezia , c in- 
vita- 

1 * 

[t] Il Conte Gualdo Priorato nella Parte della fua Sto- 
ria della guerra di Cajlro y nella quale fi contengono 
tutte le cofe occorfe dall'anno 1640. al 1646. al libro 
4. pagina lff* così s’efprime . Il Principe Mattias 
mandò il Colonnello Adami ad atterrare l y antico muro 
delle Chianne , fabbricato fino al tempo dei Cartagine fi 
vicino al Tevere per tenerlo in freno che non porti quaU 
che inondazione fino a Roma , e fattofi apertura di 2{. 
braccia in circa , non ojlante che vi f afferò gli Fcclefia - 
flici alla dì fifa, fe ne ritornò ai fuoi pofìi • 
fa] Fioravanti Memorie Storiche di Pitt, Salvi Storie di 
Pift. Tom. Ili- 
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vitato, ma- inutilmente al lervigio di quel Sere- 
niamo Dominio con offerte d’amplilfìme rimune- 
razioni, e rtipendj. H Gran-Duca in premio delle 
di Lui valorole azioni , e del collante attacco al 
fuo fervizio, lo dichiarò nel 1656 . Cartellano deU 
la Fortezza di Siena dopo^ avergli antecedentemen- 
te dato il* comando delle Corazze di Viftoitty e 
luoghi circonvicini con k facoltà di comandare ai 
Capitani di tutte le Compagnie di Carabine. Fu (1) 
Tm.llll. Dd quin- 

(i) Tre fono gir onorifici Diplomi 'del. Gran-Duca* Ferdi- 
nando II. a favore del Generale Iacopo Adami, efi- 
ffenti originali preffo li di hii Eredi, che uno del 
164$'., nel quale viene eletto e depurato Colonnello 
dei Dragoni; il fecondo del dì 15. Novembre 1058.» 
che lo dichiara Sergente Generale ; ei il terzo nel dì 
4. Dicembre 1665* in cui vien prefeelto per Caffetta- 
no , e Comandante del Cadetto di 5 *. G/0, Batifta di 
Firenze . L' efpreflioni di lode dare dal Sovrano in que- 
fle Carte al valore, ed al buon fervizio del Generale* 
fuddetto-, fono le più lufinghevoli e meritano ogni 
attenzione. Io mi contenterò di traferivere alcune Ri- 

t he dell’ ultima Patente att’occafione del comando con- 
iriroglr della Fortezza di S. Giu • Batifta di quella 
Città di Firenze , 

FERDINANDO SECONDO 
Per grazia di Dio Gran-Duca di Tofcana* 

Volendo noi provvedere di nuovo Qaftellano il noftro Ca- 
mello San Gio, Batifta di Firenze, e convenendo per 
carica sì principale , e- di tanta confidenza fare elezione 
di Soggetto che oltre alla n afe ita , fta d' intera fede,, dà 
•valore, prudenza et efperienza militare ; Noi che fap - 
piamo per prova che tutte qnefte e altre onorate qualità 
concorrono nella per fona di Voi Sergente Generale Iaco- 
po Adami nobile Piftoiefe per ejjfervi impiegato molti 
anni nella Guerra di Germania , e in più comandi nella 
Armata di S. M . Ce farea, e in quella del Sereniamo 
Elettor di Baviera , come ne avete fempre rimontati gli 
effetti in diverfr cariche principali che vi abbiamo con - \ 
ferito * e che voi avete ejercitato con fomma voftra lo • 
de , e nuftra intiera fodis fazione , particolarmente nel Co- 
ver- 
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quindi nel 1658. promofTo ai grado di Sergente 
Generale di Battaglia, e finalmente nel 1665. fu 
porto aj Comando della Fortezza di S. Oio. Matifla 
di Firenze y detta Fortezza picchia ,0 da Baffo y af- 
fidandogli così il fuo Principe la guardia, e cufto- 
dia delia fua Capitale, e della lua propria Pedo- 
na. Oltre 1 * incomparabil valore, e le altre qualità 
degne di un foldato, e di un Capitano, non man- 
carono certamente al Generale fidami tutte le al- 
tre, che convengono ad oneft’uomo, e a Cavaliere, 
avendo faputó temperare gl’impeti del proprio ar- 
dore, e coraggio, e i trafporti troppo naturali 
alla gente di guerra con le fenfate rifleffioni d*u- 
na Tana Filofofia , come diede a conoscere con le 
fue maniere Tempre onerte, liberali, e cortefi, e 
come dimoftrò allorché avendo dovuto cimentarli 
con la fpada con un primario Uffiziale , e Cava- 
• Jiere in tempo del fuo Governo della Fortezza di 
Siena , fi moftrò inconfolabile per quel da Lui non 
procurato incontro, in cui 1 * Avvedano lafciò la 
Vita. Giunto finalmente all* età d’anni 68. morì 
il di 5. Grnnajo 1674. nella ForteVzi di S. Gio . 
J}atfla y e la fera fu trafportato a Tiftoia il fuo 
Cadavere, ed efporto ai fuffragj nella Chiefa di S. 
Lorenzo degli Agoftiniani, ove recitò in fin lode 
una funebre Orazione l’Abate Iacopo Rofpigliofì , ed 
ove fu fepolto nella Tomba della fua nobil Fa- 
miglia . 

Francesco Ignazio Merlini Calderini di Pistoia • 

ELO- 

» • • 

verno della Fortezza di Siena, come noflro Gabellano 
per lo fpazio di nove anni continui ; Vi abbiamo eletto , 
e deputato , et in virtìt di cjuefla noflra lettera Patente , 
vi eleggiamo , e deputiamo per Caflellano del fopraddetto 
, noflro C alleilo S . Gio. Barifta di Firenze , con P auto - 
rità , facoltà, e prerogative /olite , e con fu et e , e con lo 
ftipendio ed emolumenti che vi dichiareremo con noflro 
ordine e parte • 
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— Il 1 |HI 


L O G I 

DEL C \ NL NICCOLO* GHERARDINI* 

Tccolì di Francefco à'\Anton Maria Cherar - 
dini (O nacque il di’ 4. di Marzo 1607* 
della Fan-lina di SaLiteflro Topaie fchi y So- 
rella della Madre del Canonico,, e Vesco- 
vo di Fiefole Monfignor della Robbia» e perciò 

Dd 2. ftret- 

^i) IT quella Elogio- formo dalla. Penna diligenrilTTma det 
fu Canonico- Salvino, S alvini fra. gli altri , che dillefe 
per la Scoria dei Canonici della, noflra Metropolitana y i* 
uali dal loro Archivio mi 'hanno gentilmente concetto 
i farlo* copiare. la ho collocato quello Soggetto nella 
refente: Opera per la circoftanza. di aver di Lui un 
el Ritratto,, e perché in Etto ho trovato da fare am- 
mirare urr tenero Amico del Gran Galileo .. Del reftan* 
te in quella, no Lliffima Cattata dei Gherardini y , quan- 
tunque di prefente alquanto decaduta dal Dantico- lolen- 
dore. per colpa di quelle vicende, alle quali- le mortali 
cofe rotte fono in balìa* in cut fi contano fre Confoli 
della Rep. Fiorentina,, che probabilmente furono fra lo- 
ro fratelli y è molti Gonfalonieri y e Priori * non fono 
mancati molti altri Uomini grandi . Nel XIII. fecolo 
fiorì il Cavaliere Lotteringo del Cavaliere Arnoldo , il 
quale morì' P anno i?o^. per di fe fa della* Patria con- 
tro gli attentati: di Curfo Donati ,. leggendocene ancora 
la memoria in un catfone di pietra al muro con le 
fue. armi nel Chioflro di S. Stefano così • 
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ftretta parente d’ Urbano FUI. (i) Egli fu nipote 

deli’ 

tjt MCCCIII. DIE 
Vili. FEBRI . HIC . JACET 
DOMINVS . LOTTERING 
HVS . DE . GHERAR 
DINIS . QVI . OBI IT ■ 

. IN . DEFENSIONE - • , 

FOPVLI . FLOREN. 

1 

• 

Monf. Baccio di Tommafo Vefcovo di Fiefole amico, 
ed elecutore Teftamentario dell’ Ammirato morto nel 
1620. che fu Uomo di Lettere, e di molta virtù, Ac- 
corile fi può vedere nei Fafli Confalari del noftro Can. 

* Saivini pag. 550. e nella Vita che compofe fra quelle 

dei fuddetri Canonici. Efiile il fuo Sepolcro con deco- 
rofa lnfcrizione nel Duomo di Fiefole, ma £ andato 
male il Ritratto che vi era in Pittura. Il fuo Nipote 
Senatore Bartolommeo , il quale fii Auditore Generale di 
Siena, e che compilò un’ efatta e giudiziofa deferizione 
di quello Stato in più Volumi in foglio, morì Tanno 
1682. in concetto d’integerrimo, e fedel Miniftro, 
come ne attefla ancora la fama, più che T Elogio fat- 
togli da Criftofano Palmieri , e flampato in un libretto 
in 12. Tanno fuddetto. Finalmente per tacerne altri 
che s’ incontrano nel copiofo Albero di quella Famiglia, 
il Can. Lorenzo di Gio, Carlo morto nel 1714. e lo- 
* dato dal Can. Saivini nei predetti Fajìi pag. 646. dal 
Caji. Mozzi , dal Co. Cafoni, dal Sig. Domenico Man - 
ni ec. nelle loro opere , nei fuoi tempi era uno dei piti • 
diligenti, ed inftancabili Collettori delle antiche Memo- 
rie della Patria. 

(i) La Madre di Mon$. Lorenzo di Luigi della Robbia fil 
Ginevera Popolefcbi , e tanto efia che la Faujiina fu- 
rono figliuole di Silvejìro Popolefcbi , e di Ginevera di 
Carlo Barberini Padre di Antonio Barberini, dal quale 
• nacque Maffeo, che fu il Pontefice Urbano Vili., onde 
il Can. Niccolò Gberardini , ed il Vefcovo Lorenzo fu- 
rono Cugini di detto Papa. 
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^Il'àltro Canonico T^iccolò Gherardini fi), e aven- 
do con profitto ftudiato legge, e prefane la Lau- 
rea del Dottorato, (lette per alcun tempo a Roma , 
c quivi conobbe il Gran Galileo ; laonde ilrettofi 
in cordiale amicizia con quell’ Uomo infigne, nc 
volle poi difender la Vita, e fu il primo che que-* 
fta imprefa tentaffe, come io ho già detto nei Fa- 
rti Confolari dell’Accademia Fiorentina (2). Co- 
nobbelo , dico, in Roma nel 1633 > in tempo che 
il Galileo era per giuftificarfì in quella Città dalle 
accufe dategli, come è già noto. Quindi profe» 
guendo il Gherardini l’introduzione alla detta Vi- 
ta, così ragiona ,, Terminata che fu la Caufa del 
,, Signor Galileo , e deliberata la partenza per vc- 
„ nirfene a Siena , invitato da Monfìgnor Viccolo • 
„ mini Arcivefcovo di quella Città , nei mcdelimi 
„ giorni cdftiparve l’avvifo della vacanza di S . 
„ Margherita a Montici (3), da che prefe occafione 

Dd 3 „ il 


(1) Anche di quello il Can. Salvini ha tefluta la Vita, e 
ci dice fra le altre cofe che nel 1546. ebbe la Badia 
di S. Maria in Colle , renne la Prioria di S. Stefano a 
Linari , nel 1568. confeguì la Pieve di 5 ** Pancrazio 
in Valdarno , Benefizi tutti di Padronato di fua Fami- 
glia, c nel 1585. permutò quella con lacofo Gberar - 
clini i da cui prefe il Canonicato, eflendo morto tre 
anni dopo, cioè a’ 23. di Settembre 1588. 

[2] Pag. 432. 

|$J In Carta dell’Archivio di Ceftello del 1298. fi trova 
Montifci nome d'Uomo, del quale erano figliuole 
Baroneffdy e Lafgia Donne Pinzochere dal Convento 
di S . Croce in Firenze. Nel Codicillo di Gbifola Ve- 
dova del Sig. Giovannozzo d’ Amadeo fatto nel mcdefi- 
mo anno 1298. fi nominano il Popolo di S. Marghe- 
rita a Monti feti la Compagnia di S. Maria di Monti - 
feio , e la Chiefà delle Monache Scalze, le quali Mo- 
nache , eh’ erano dell’Ordine Pulfanenfe non altrimenti 
che fòdero i Monaci Scalzi di Fabroro in oggi la Ba- 
di** 
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il Sìg- 'Galileo di per fu a dermi a lafciar la Cti*. 

,, ria , e procurar la preferir .zione alla vacante 
5 , Prioria dai miei ‘Compadroni, lodandomi affai la 
,, bella fruizione dd^uogo, e T amenità del Pae- 
,, fé. Non riufeì difficile la perfuafiva per indur* 

*„ mi a Girella rifoluzione, confederata la mia pò* 

„ ca attimdine aìli efercizl della Corte, ed alli 
,, Crepiti del Foro, e motivato dalla naturale in» 

,, chnazione al vivere foiitarioj ma più d’ogn’ al* 

. < i t 

fruirà approdo [prope Documento del 1347. Rog. da 
Ser Niccolao di Ser B enei venni Galgani de Fior enti a ] 
il Convento dei quali abitavano effe : pattarono nel 
Monattero di S. Maria Intemerata poi della Neve in * 
Via S. Gallo coca il 1^40., dove oggi l’Ofpizio 
de' Canonici Lateranen fi . Quello Monattero, del quale 
nelle Carte àitCeftello fi trova fatta m^noria agli an- 
ni 1229. e 1285. nel Catalogo dell’Archivio Vatica- 
no, in cui fono deferitre le Chiefe della Diocefi Fio- 
rentina fatto l’anno 1299. £ tarato in lire 8. e foldi 
io. La Chiefa poi di S. Margherita potta fra le Chie- 
fe Suburbane di Firenze , a cui nel 1^57. fu attenuata 
una parte della Parrocchia di S. Miniato al Monte , 

♦ come l’altra parte a S. Leonardo di Arcetri , e taffata 
• in lire 1$. con quelle parole. 

1 * 

Ecclejta S. Margherite de Monticio Lib. XI IL 

Di tali notizie fono debitore all’ impareggiabile corre- 
da , e dottrina del nottro Sig. Dottor Gio . Lami , ed 
alle medefime aggiungerò collare da ficure prove, che 
il Padronato di S. Margherita apparteneva alle Fami- 
glie Gherardini , ed Amid^r fino dall’anno 136^. [Pro* 
tocollo 1. dei rositi di Ser Crifìofano di Bindo da Pog - 
gibonfi all’Archivio Generale Fiorenr. ] che quefte due 
Cafate eh’ erano Patrone y e Di Lo lo re del mentovato 
Monattero di Fahroro [ Documento fudderto del 1347.] 

P cr molti rifeontri apparifce effer fra loro Conforti, 
cioè derivanti in origine da uno fletto ttipire, che in 
fine Ricord . Malefp . nel Gap, LVIL delia fua Storia 

feri- 
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», tra cofa potendo in me il fape*re la vicinanza fi-) 
f) dell* abitazione mia a quella del Sig. Caldeo > de- 
liberai di laftiar gli ftudj legali, eleggendo Po- 
„ zio, e la folitudine della villa, dove dimorai 
„ quali del continovo per tutto quel tempo, che 
„ fopravvifle il Sig. Galileo , con il quale per lo 
„ fpazio di fette anni praticai con familiarità, e 
„ domelèichezza grande, per la qual cofa ebbi 
„ vantaggio di fapere, mediante gli ftctfi colica 
„ quj, alcune lìngolarità, con accidenti varj ©c- 
», cori! nella lua vita. E* ben vero che avuto ri» 

. ‘ 4 » f g uar * . 

fcrive avere abitato predo S. Stefano , ove ancora i 
Gherardini poffiedono Torre e Loggia, ed efler venute' 
di Pai di Seve y ovvero di Monte Favofo : ma al con- 
trario il celebre Cap. Coftmo della Rena nelP Introdu- 
zione alla Serie degli Antichi Duchi , e Marchefì di 
Tofcana pag. $5. afferifce efl'erfi dette dei Nipoti Ceri , 
cioè dei Nipoti di Cece , dal qual nome derivò f>rf« 
quello di Montici , quali Monte Ciri cioè di Oc*». Man- 
cò la ftirpe degli Amidei nel paflato fecolo, e la Ca- 
fata dei Sigg. Marchefi Ni colini in vigore di una do- 
nazione fatta loro da Giovanni di Francefco di Gian - 
nozzo Antidei nel 14.72., è fubentrata* nel Padronato 
di quella Chiefa , fuila porzione del quale dopo^ molti 
litigi , ebbi io la foddisfazione di far ftipulare *nel dì 
14. Maggio 1762. un alternativa per i rogiti di Mefs, 
Niccolò del fu Mefs. Angelo Vincenzio Biondi • della 
Terra del Sole con la Famiglia Gberardini . 

(1) Egli accenna probabilmente la villa derta il Gioiello 
dei Martellini in Arcetri , ove morì il Galileo , pofle- 
duta ora per compra dalle Monache di 5 *. Matteo di 
detto luogo, e tenuta invocazione dal Sig. Giovanni 
di Poggio Baldovinetti noÒro Gentiluomo affai commen- 
dabile per il genio ringoiare che ha di raccogliere le 
notizie della Patria. Non è mio impegno P illustrar# 
quanto qui fi dice del nofìro Immortale Cittadino, la- 
rdandone P incarico a chi può meglio farlo. Aggiun- 
gerò folamente non fapere ove fi trovi la Vita, dL cui 
è. ragiona , benché ne abbia fatte delle ricerche • 


9 " 
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r> fguardo alTiotervallo del tempo fcorfo <T annf 
*° piò, che al bifogno, che ho avuto dap- 
,, fdicarmi di nuovo agli (ludj legali, ho l’marrito 
» 1* fpecie di molte cofe peT la fiacchezza della 
» mia memoria, fenza che alarne poche, che io 
» lono per riferire, riuniranno forfè manchevoli, 
» tronche, ed imperfette, ma è tale la contentez* 
n fc* * che ha l’animo mio, in udire, che s’ab- 
» bino a fcrivere la Vita, e le azioni di un’Uomc* 
» tale, quale per P eccellenza della /uà virtù, fa- 
,, rà Tempre famofo nel mondo, ch’io tralafciata 
„ ogn altra occupazione, ho procurato nella mi- 
>» glior maniera reftaurarmi la memoria di tutto 
„ ciò, che mi parrà a propofito per condurre a 
„ fine un*im prefa tanto nobile, e defiderata 
Arriva la detta Vita fino al ritorno del Calile* 
da 7 'adova in Firenze , chiamatovi dal Gran Duca 
Cofinto II. nè più oltrepaffa, e di mano del noftro 
Canonico piccolo Gberardini l’ho io veduta appref* 
fo 1 Abate, e Canonico Lorenzo Gberardini fuo ni- 
pote di felice memoria fi) , che avendone fatta di 
fua propria mano una copia me la volle cortefe- 
mente donare, ed io tra le cofe più rare la con- 
fervo. Ebbe il noftro piccolo il Canonicato per 
morte d * Antonio Cambia e per ifpecial privilegio 

d’Ur- 

i * , 

(i] E’ quello di cui fife parlato di foora. Il S alvini fcrifTe 
pure la di Lui Vita fra quelle dei Canonici, nella quale 
trafpira la fua amicizia , e la fua (incera {lima per 
* quello Uomo, che coltivava con ardore i medefimi 
fiudj dei quali fi dilettava il Salvini, c che per quan- 
to paiano fterili pofiòno foddisfare all’ interede pecu- 
niario, al contento, o alla felicità, o quel ch’c l’ i- 
ftelTo , all’adempimento del defiderio di alcuno, e per- 
j ciò non meritano di édere univerlalmente difprezzati 
[.Dotr. Ant . Cocchi Leu. Critica fopra un MS. in 
; cera pag 15 .] 
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A' Urbano Vili. ritenne ancora la luddetta fila Prio* 
ria di S. Margherita a Montici . Inficme con Monfig- 
Lorenzo della Robbia Vefcovo di Fiejole , e Tuo cu- 
gino, accompagnò a Roma le Nipoti ò' Urbano Vili- 
Monache in Firenze di S. Maria degli .Angioli , per 
fondare in Roma in tempo del loro Santiffimo Zio 
un altro Mon^ftero. Mentre erano in Firenze le 
dette due Sorelle Barberine infieme coll* altre loro 
Religiofe • fecero incidere in marmo nella loro 
Chiefa la memoria della loro traslazione a quel 

nuovo Monaftero nella feguente maniera (1). 

• 1 ; 

FRANCISCO CARDINALI BARBERINO 

S. R. E. VICECANCELLARIO 
QVOD VIRGIN1BVS DEO 
BEATAEQVE VIRG. MARIAE ANGELORVM 
SACR1S EX VICO S. FRIGDIANI HVMILI 
ANGVSTOQVE LOCO TRANSLATIS emerit et 
AMPLIFICAVERIT HOC COENOBIVM VT 
APTIORE PARTHENONE CONSTRVCTO 
1NNOCENTIA ET MARIA GRATIA IPSIVS 
SORORES CAETEREQVE MONIALES DIVINAE 
MAI ESTATI FAMVLARENTVR EEDEM 
MONIALES BENEFICENTISSIMO LARGITORI 
POSVERE ANNO SAL. MDCXXXIX. 

Altra più grandiofa memoria in una gran tavola 
di marmo, coll'arme A’Vrbano, affida alla parete 
di fuori del predetto Monaftero in tefta alla Via 
della Colonna, è parto dell’erudita penna del noftro 
Canonico 'Hiecolò , come mi diceva il Canonico Lo- 
renzo 

« V • 

£i] E’ riferita da! P . Ricba nella Par. I. Tom. I. delle 
Notizie Iftoriche delle Chiefe Fiorentine pag. , 
ficcome l’altra che fi traferive di fotto. In queft’O- 
pera poi fono rammentate le diverfe vicende a cui fu 
foggetto quefto Monaftero, e le Religiofe , le quali or* 
con ammirabile edificazione quivi foggiornano. 
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■ retilo Filippo Gherardmi fuo degno nipote, che quì 
regi lì re rò . 

VRBANO Vili. PONT. MAX. 

QVI MONASTERIVM HOC EX ANGVSTiORE 
LOCO TRANSLA PVM IN AMPLIOREM FORMAM 
CVLTVMQVE MELIOREM SV 1 S IM^ENSIS 
RESTITVIT ET CAROLO BARBERINO ERETI 
DVCI FR ATRI EIVS GERMANO ET FRANCISCO 
S. R. E. CARD. VICECANC. ATQVE THADAEO 
PRAEF. VRBIS CAROLI FILL. VR8ANI NEPP. 
QVI TANTAE PIETATIS AVSPICIA SECVTI 
IDEM MONASTERIVM MVLTIS BENEFICIORVM 
PRAESIDIIS COMMVNI VERVNT AETF.RNVM 
GRATI ANIMI MONVMENTV vi VIRGINES 
SANCTIMON 1 ALES P. 

L’ antichiflitm , e principaliflima Famiglia dei Ghe- 
rariini , Conti Palatini in iberniti , è fama, che da’ 
noilri tragga l’origine, come aff rma tra gli altri 

Taolo Mini nei fuoi Trattati in commendazione di 

. • /■ 

firenTj!, e come abbiamo altrove veduto (i). Di 
quella Famiglia ne diftefe la Storia un inlìgne Re- 
Jigiofo Domenicano, e llampandola in ottavo in 
Lisbona nei 1635. ne mandò a donare un Codice 
' * ai 

[1] Ne tratta di cib nella Vita del mentovato Can. N/V- 
coiò riportando un ricordo che il medefimo Niccolo in- 
ferì in una fua Storia MSS. di un Rami dei G ber ar- 
dirti , e che lo efirafie da un libro d' Antonio d’ Otta » 
viano Gherardini , nel quale fi legge in fofianza, che 
nel mefe di Ottobre 141?. oafsò di Firenze un Reli- 
giofo dell’ Ordine di 5 *. A%o(}in<>, Vefcovo d' Ibernia , il 
quale aveva (eco un Prete della Cattedrale d’ Anefert 
per nome Maurizio ch'era della Famiglia Gherardmi # 
t che bramò di efTer riconofciuto per tale dal medefi- 
mo Antonio , dando notizia dello Sfato di quefia Ca- 
Tara. Quefia Memoria è an*he nel Gamurriai luogo 
che citeremo • 
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a! noftro Canonico piccolo . Io con fervo quel me* 
defimo donatogli, inutolato nel Frontefpizio all* 
oltramontana: Relatio Gherardinorum , ac perfecu - 
tionis Hyberniae , e fatto fi legge di mano del no- 
ftro Canonico: Ab ipfomet authore Fiorentine tranfi* 
mijjlty & in donum accenta a Nicolao de Gherar- 
dinis Can. Florent. Ann. Dova. 16 55. (1). L’autore 
dedica quella fua fatica ai Cardinali Antonio e Fran - 
cefco Barberini , e tanto nella Dedicatoria, che nel 
Corpo dell’ Opera Egli atterifee ettere derivati i 
fuddetti Gber ardivi dai noflri di Firenze. Quanto 
bene in tal propofito avrebbe, potuto quello Scrit- 
tore inferire nel fuo libro, fe gli folfe capitata 
una Lettera, come a me è riufeiuto di trovare tra 
le Lettere di Leonardo Aretino , ferine a nome del- 
la noftra Repubblica in un Volume MS. delle me- 
defìme appretto i degniiììmi Fratelli Bandino y e Ca- 
valiere Fra Giovan Gualberto Tanciaticbiy la quale a 
gloria del fiorentino nome io qui rcgiftrofc). Fu 

de- 
fi] Dalla vendita dei libri del fu Dott. Ant. Cocchi ho 
poco fa acquattato quello (letto Efemplare per la mia 
Collezione di Storia Tofcana . Egli per altro cofa di 
non molto valore. L’intiero titolo riportato anche dal 
Salvini , come per argomento della Storia lnitium y 
incrementa , Cb* exitus Familiae Gherardinorum Defmo - 
niae Comitum Palatinorum Kyerriae in Hybernia ac per * 
fecutionis Haereticorum deferiptio . Fx nonnulli s fragmen - 
fis co II eòi a , ac latinitate donata . Per Fratrem Domini- 
cum de Rofario O Daly, Grdinis Praedicatorum , S. 
'Theo logie Profofforem , in fupremo S. Inqui/ttionis Senati 
Cenforem , in Lufttaniae Regni s y quondam Vi fitat orerà 
Generatevi , ac F undatorem Conventuum Hybemorum ejuj - 
. dem Ordinisi n Portugalia • UiyJJippone ex officina Craef* 
beeekiana • Anno 16^. 

£2] Domino lacobo de Gherardinis Corniti Simonie . — Ma* 
gnifice Domine amice Karijfime. Si vera ejì a[fertio , 
qua e de Vobis circumfertur , Jcilicet vejìros prugenitores 
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ilefcrhto 51 noftro' piccolo tra gli Accademici Fio- 
rentini, e della Crufca» Ad imitazione del foprad* 
detto Canonico T^iccoiò Tuo Zio, raccolfe in un 
Volume, quante Egli potè. Memorie di fua Fa- 
miglia, particolarmente intorno ai Padronati di 

! ' ■ Ghie- 

fuiffe ab orìgine Florentinos ex Tamtlia Nobiliflìma , ac 
vituftijfima Gherardinorum quae una ex preftantijfimis , 
& praecipuis Familtis nojìrae Civitatis exiftit gaudemus , 
nos qui di m immenfe , aC nobis ipjìs gratulamur , quod 
Cives Nojìri non folum in Apuli a , Ó* in Gruccia , O* 
Vngbaria magnas dominationes habuerunt , veruni & in 
Hybernia quae ejl ultima Infularum per vos & Veftros 
Fiorentini duminantur , 0 magnani gìoriam nofìrae Givi* 
tatis , o fìngularcm benevolentiam Dei erga populum no - 
Jlrum , et tot proceresy totque dominationes fuertne 

per univerfum Orbem T errar um diffuft . Prof e fio gra • 
f/rf? Domino Deo noftro habendae , C9" apendae funt prò 
tot , tantijque beneficiti in Civitatem nojìram collatis • 
Noi 1 igitur Magni fi ce Domine licet longis Regionibus di - 
jlemusy tamen benevolentia , C* Cardate proximi fumus • 
Offerimus omnia Vobis cum promptitudine animorum . 
praefens autem profìcifcitur ad vos Nobilis adolefcens lo* 
hannes Betti ó/e Gherardinis /^ror praefentium quern pa • 
ter mittit ad recorrojcendum parentelam , Cognationent - 

vejìram . De quo vobis fidem facimus per praefentes lite- 
ras noftras , /7?e Iohannes qui profifcitur ad Vos , 

O* Pater cjus Bettus, illum mittit , Junt ex ftirpe , 
Familia Gherardinorum />er lineam majculinam , 
dire fi am a Patre , O' , d>* Proavo ex ipfa Fami- 
lia defcendentes . Quem quidem adolefcentem vobis plu- 
rimum recommendamus . £V /Ver ejì longum , £9* 

diftantia magna ne quid fufpicationis , aut errori s pojjit 
• contingere figna , habitura ipfius Iohannes latori s prae- 
fentium fcribemus . Ffl enim aetatis viginti trium anno- 
rum magnus fuPra mediucrem ftaturam , facie bonefta ae 
boni colorir , babetque cicatricem qua fi cruciatam in dex- 
tro cornu front is , fuper dorfo finijlrae manus cica- 
tricem ab igne . Valete Magnifice Domine , * Nobi- 

lis cunfia expeBetis , ^«*e civ/bus , benevolis de- 
bent espettori • Florentiae <&> primo lunit 

MGCGCXL. 


/ 


<&( CCCCXXIX 

Chicfc (i), fìccome avea fatto il Zio, ma còfi 
maggior copia di notizie in aumento delle già re- 
giilrate da quello . Molto più avrebbe operato » 
intorno a quelli iludj di tutto fuo genio, le le. 
occupazioni fopraggiuntcgli non lo avellerò volto 
ad altre cure , perciocché Egli non folo efercitò 
la Carica di Vicario Generale della Diocelì Fiefo* 
lana, ma di .Auditore della Nunziatura Apoftolica 
in Tofcana . Falsò da quella Vita il dì 5. di Mag* 
ciò 1678. 

ELO- 

MCCCCXL . Tuttavia efifte quella Famiglia in ìrlan* 
da portando il Calato di Fitr.gerard Duchi di Leinfìer 9 
ed il Primogenito eh’ e Lord ed ha il titolo di Mar- 
ehefe di Kildare fi trattenuto qualche tempo in Fi- 
renze nell’anno feorfo 1767. viaggiando per l’Italia, 
Il Landino nel Proemio al fuo Comento di Dante , il 
Verino Lib. III. , il Migliore in fine della Firenze IL 
l uftrata , il P . Gamurrini nel Voi. II. della fua Storia 
Genealogica delle Nobili Famiglie Tofcane ed Umbre, 
e divedi altri Autori hanno già accennata quella di* 
ramazione della Famiglia dei Gherardini , 

[1] Sono fperfe quelle Memorie, e alla loro mancanza ma! 
lupplilce quanto li trova nel Gamurrini 1 . c., perché 
a ragione non è in troppo buon concetto la fede di 
quello Autore a cui non fe bene fidarli, fe non dopo 
aver rifeontrate le notizie che accenna . Noi avremmo 
il comodo di correggerlo in molte cofe, riftringendoli 
alla fola Cafata del noftro Canonico, ma non è quello 
il luogo di &rlo, benché potelfe meritarlo, elfendo 
per molti riguardi una di quelle, che quantunque al 
prefente fenza molte fortune, \ degna di fpeciale Sto- 
ria al pari di molte altre, alle quali l’opulenza loro 
Fha procurata. 


I a 
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ELOGI Ò 

D’EVANGELISTA TORRICELLI. 

Vangelifla di Gafpero Torricelli nacque in 
Tiancaldoli (i) Cartello della Romagna Fio- 
rentina ai 15. Ottobre 1608. Un iuo Zio 
paterno, Monaco Camaldolenfe s’incaricò 

della cultura di Efib nelle lettere; ma non altri 

^ * * . 

che la propria inclinazione, ed il genio lo inerte 
fui fentiero, dove le naturali lue difportzioni il 
chiamavano, ^er dover edere uno dei più celebri 
Geometri dell* Europa. Due interi anni Egli pal'sò 
nello ftudio della Geometria lenza l’ajuto di ve- 
run maeftro : e naturalmente non era agevol cofa 
incontrarne, vivendo in Provincia, ed in un feco- 
lo, in cui la Geometria incominciava appena ad 
aver feguaci. Nell’età di quali io. anni li portò 
a Roma , dove fortunatamente s’imbattè nell’Abate 
D >n Renedetto Cafteni> Monaco Caifi-ienfe, ed uno 
dei Difcepoli del gran Galileo . Appunto di quello 
Filofofo immortale in compagnia del Camelli Egli 

lede 

s, . 

(1) B^nch> lì dica generalmente non edere fato il Torri - 
celli Tofcano, con tutto quello noi lo crediamo nato 
in Piancaldoli fu la fede di due noftri Letterati bene 
infintiti delle notlre cofc, e della Scoria martematica; 
ed una lettera del celebre D. Benedetto Capelli in data 
di Roma 19. Giugno 16^2. fratta a Firenze al Galileo 
«fidente nella Libreria del Sig. Sen.Cav. N<?///,dt cui 
dovremo fare onorata menzione più fotto, T. IV. di 
Lettere fcritte al medefimo Galileo , Io dice da Imola , 
nella di cui Diocert è il detto luogo • 
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le ffe le Opere, ed in leggendole fi avvedde chcr 
non folamente era capaciiiimo di guftarle, e d’in- 
tenderle, ma di portare ancora più avanti le fus 
vifte. Compofc adunque un Trattato del Moto , in 
cui per via diverfa da quella del Galileo , $on va^ 
lerfi però in qualche luogo d alcuni Teoremi di- 
moftrati già dal medtfimo, molte verità in quatta 
nuova feienza (coperte. Quandi ancora inventò un 
metodo generale, con cui facilmente quello dimo- 
ftrò -v che per mezzi aftrufi, e travagliofi Archine* 
de nelle fue Spiiali avea invefiigato: giacché la 
Geometria dei Tuoi tempi altra non era, che la 
Geometria degli Antichi fi). Quitti due Trattati 
rimette il Torricelli al giudizio del Galileo ancor 
vivente nell’età fua di anni 77. compiti; il quale 
da eifi formò tal concetto della fua abilità, che 
invitollo efficacemente a venir pretto di Lui ofpite 
■in fua Cafa, ove fervendogli d’aiuto ai fublimi 
Tuoi ftudj, raccogliette le ultime, e preziofe reli- 
quie delle fue mathematiche , e fifiche fpeculazio- 
mi. Venne adunque a Firenze da Roma ai io. Ot- 
tobre del 1641., tre mefi prima della morte del 
Saggio Etrufco, cui corfe ben totto a trovare nel 
fuo campeftre foggiorno d 'Arcetri. Frutto delia 
breve dimora in quella Campagna, ed in quell* 
Ofpizio, fu la Quinta Giornata da aggiunger fi alle 
altre quattro , contenenti i Dialoghi delle Scienze 
nuove del Galileo , che poi fu llampata colla cura 
di Vincenzio Viviani in Firenze l’anno 16 4. nel 
fuo libro della Sciema VniverCale delle Proporzioni. 
Morto il Galileo voleva il Torricelli tornarfene a 

Ro - 

< 

[1] L’ afpetto di quefla feienza (i mutò tutto in un tratto 
P anno 16S4. all' apparir delle Opere di Leibenits fui 
Calcolo differenziale, o fia degl’ Infinitamente piccoli. 
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Rom<f> ma riparò quefta perdita alla Città noftra 
ìi Senatore piccolo Anigbetti , che il fece conolce- 
re al Gran- Duca Ferdinando II. Padre aroantiflìmo , 
non meno degli ftudj più fingolari, che Mecenate 
parzialitfìmo delle feienziate perfone, delle quali 
alcune (ì radunavan fovente pretto di Lui per for- 
mare fperitnze, che ftiron come preludio della tan- 
to celebre Accademia del Cimento . Quello generofo 
Principe adunque il fece fuccedere al Galileo nel 
titolo di Tuo Mattcmatico, e Filofofo, e lo (labili 
nella Cattcdradi Mattematica nello Studio Fioren- 
tino, (lata per Lavanti moltitlìmo tempo vacante. 
Allora fu che con animo più determinato riprefe i 
fuoi ftudj favoriti, onde l’anno 1 644. «pubblicò 
colle ftampe di Firenze alcuni fuoi Trattati Geo- 
metrici, i quali tutti fono pieni di nuovi, e pel- 
legrini ritrovamenti. Tra quali (Comecché degli al* 
tri fi taccia per brevità) non deefi tralafciare di 
far parola dell’ invenzione della mifura della Coclea y 
e dello fpazio della Cicloide ; la quale linea era già 
fiata ritrovata dal Galileo (1), ma non gli era av- 
venuto milùrarne lo fpazio, benché tentato lo avef- 
fe meccanicamente. Qucfta fcopcrta però gli è fia- 
ta più volte contrattata. Anzi a tal fi giunte, che 
fu da taluno deferitta in lingua Francefe Littoria 
di quefta Curva con Svantaggio della riputazione 
del Torricelli . Ma fu baftantemente vendicata la 
fama di quefto fublime Geometra dal noftro no- 
bile Cittadioo Carlo Dati , che con una lettera 

H fot- 

tO Gl* Autori dell’ Enciclopedia parlando della Cicloide , 
non rendon «iuftizia al noftro Torricelli dicendo: Le 
premier qui je P ejì attribuì [ la Cycloide] dSvant le 
pubtic , CD" qui P a donnfc au jour a ètè Torricelli. E 
quanto alia mifura di efla, e delle fue parti L attribuì- 
{tono a M. pVisn y il quale però non la dunoftròè, 


Digitized by^3oc 


✓ 


#( CCCCXXXIII ; )' 5“ 

- I » * 

fotta nome eli Timauro pinziate , confutò con evi- 
denti prove ridona Ilici eletta fi). Seguitando a 
parlare delle fue Scoperte, merita di «(Ter tra PaF- 
tre noverata quella di un nuovo genere di Micro- 
scopi in certe piccole Palline di Vetro lavorate a 
Lucerna, delle quali lì fon ferviti, e fi lervono 
ancora qualche volta gli abili offervarori (2). Ma 
è da dirli per la verità, che quefte , benché in- 
grandì fcano mirabilmente gli oggetti, non però li 
terminano con cguai chiarezza, e precisone delle 
Lentine lavorate a mano fu Piatti di metallo. Do- 
po molti mt-fi* di (indio giunfe ancora a rintraccia- 
re la Soluzione di quell* importanriflimo Problema 
Ottico, nel quale fi cerca di qual figura efler dcb- r ' 
bano le fuperftcie di Vetri per ufo del TeltfcO- 
pioj e, quel eh è più, inventò Una maniera ina 
propria per lavorare gli (fedi Vetri . Cosi Egli 
venne a dare una maggior perfezione a quel nobi- 
li ili mo i frumento, inventato già dal femore irn- 
mortal Galileo i e giunfe a lavorare una Lente di 
ftraordinaria grandezza, che efifte tutta’ via nella 
Tom. 1 III. Ee Gal- * 

[1] Dell’ Moria della Cicloide parla accuratamente il P. Bq- 
feuvieb nel principio del Tuo Trattato de Cycloide C2* 
Logiftica ftamparo nel Tom. II. della Geometria à r An- 
drea Tacquet pag. 173. delfediz. di Venerea del 174 6., 
dove con fagace avvedutezza par che termini tutte le 
quefHoni, fpecialmente inforte tra il Torri celi i y e il 
JR obervaly dicendo che quelli due Mattematici effen- 
dofi ferviti di metodi diverfi per la dimoftrazione , può 
darli facilmente , che la feoperra fi facefle da ambedue 
fenza che l'uno fapelfe dell’ altro. 

[ 2 ] Il celebre Sig. Ab. Fontana Fifico di S.;A. R n nel fuo 
libro intitolato 'Nuove offervazioni /opra i Globettì 
rojji del Sangue, Lucca 1766. parla di paflaggio dei di- 
fetti delle Palline Microfcopiche di Vetro, le q ita li ha 
Egli trovate meno utili delle Lentine béri lavorate. 
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Galleria dei Granduchi di Tofeana. Tir propolito 
di quella invenzione, e p^r onore del fuo Mece- 
nate il G. D. Ferdinando ,è degno di elio riportato 
qui ciò che Egli fteflo ne racconta nell'Opera già, 
citata del 1644. Certe qualecumque fuetti inveutum, 
nefeio plus ne candii , laudi! que mtbi attutarti an 
praemiii quandoquidem Serehijjìmt Ma ni Diteti effufa, 
& vere regia liberaLitas , magno auri poudere dona - 
tum me non Jemel voluit. Non era il Tortitela fo- 
lamente un infigge Geometra, ma ancora un itTge-, 
gnofo Filofofo ìperimcntale. In Fatti il (olo- Geo- 
arretra più. d’ogn* altro e capace di diftinguere lt 
verità dalla {alfa apparenza, e coll’ aiuto di quella 
feienza, che feorre gli fpazi immenfi delle create 
eofe, in quanto fon fottoporte alle Leggi matte- 
matiche, colla potEbil Scurezza difeopre l'ammira- 
bii Magiftcro, con cui la Provvidenza le governa. 
Quindi rivolgendoli alle cole finche. Fu parto del 
fuo talento la celebre efpenenza dell’ Argento vivo 
nelle canne di Vetro. Efperienza tale è quella, che 
rendendo evidente, e fenfibile la gravità dell’ Aria, 
conduce dietro a fe im portanti ili me conlcguenze, 
per le quali nei tempi a noi più vicini è fiata 
madre Fecondilfimi dionumcrabili verità difeoperte 
nella Natura. Immaginata appena quella dal 7V- 
ricelli ne conFerì il penfiertfa Vincenzio Vivimi , il 
quale defiderando di vederne tortamente in pratica 
1* effetto. Fece Fabbricar l’ in firn mento neceffario a 
quell' operazione, e prima d’ogn'altro, e del Tor- 
ricelli medefimo vedde con fua maraviglia la verità 
del fucceffo. Quindi è che noi abbiamo il Baro- 
metro, o Tubo Torricelliano, cioè un iftrumento , 
il quale inoltra efattamente le mutazioni dell* At- 
mosfera, ora più leggiera, ora più grave. Fin qui 
delle Opere fiampate; ma molte più Fono quelle 

che 
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che reftano tuttavia manofcritte , ed inedite. E 
qiuntaltre ne avremmo porute fpera r c, fe l’eter- 
na Provvidenza gli averte concerto più lungo il 
corfo di fua Vita? Appunto nel fior degli anni 
da fiera Pleuritide rapito pafsò agli eterni ripofi 
a af. Ottobre del 1647. in età di anni *9. (i). 
Se foflc riefeito mandare ad effetto la di (porzione 
del Tuo Teftamento, col quale lafciò i funi fcrittì 
alla revifione di due celebri Vlarrematici, il Padre 
J Bonaventura Cavalieri r e Michel angelo Ricci , poi 
Cardinale, averebbe il Pubblico- profittato di altri 
fuoi bellitfimi prodotti (i) % nei quali apparile 
quanto grande fofle in Lui il talento dell’inven- 
zione, e la facilità della dimoftrazione infieme * 
Ma la ftrane2za delle combinazioni volle che re* 
ftafTero fopnreifi , e nafcolli prima, nelle mani di 
Vincenzio yivixui y poi nelle private Librerie <$) > t 

Ee z yi 

[1]. Il fu» Corpo fu fepoTt» nell* Intigno Collegiata di S. 
Lorenzo. 11 G. D* Ferdinando li. aveva ordinato che 
fe gli erigefle una Memoria nel Chioftro di S. Lorenzo , 
e già era (lato fatto il modello del Ritrattò dal cele- 
bre Faggini Scultor Fiorentino , ma la forte invidiò al 
Torricelli quello giufto tributo; tanto è vero che anco 
in ciò che fi V meritato t vi ha molte volte gran par- 
te il cafo, e la combinazione. 

(l) Vincenzio Vivianiy che dopo la morte del Torricelli 
ebbe il comodo di efaminare i fuoi fcritti, e nume- 
rarli, ne raccolfe un Volume di pezzi. Vedali il 
quinto Libro d 'Euclide deH'iffefTo Vivia i papp 119. 
M Fortunatamente un buon numero di quelli ferirti fi ri* 
trovano prefenremente nell» mani del Sig. Sen. Cav. 
Ciò . Batifia Nelli Patrizio Fiorentino , il quale per il 
corredo grande che ha di notizie Matremstiche , fe i 
molti pùbblici incarichi, che gli fono affidati , glie lo 
permettcfTero , farebbe capacifTrmo per darne alla lucà 
una corret ùltima Edizione. Egli noU ci ha lafciato 
delude rare il Cauiogo di ciò che Eglipoltiedc di quell* 

Autor 
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éraflc tl piacere di ofTervare due gran Mattematici 
di diverfo clima incontrarli maravigliofamcnte full* 
ifteffo Sentiero (i)» 

" M. L. 

•Et’ j. ELO» 


{i] La Dimofirazione del dottiffimo «g- fertili fi trova 
nel Tuo Trattato MS* lulle Sezioni Coniche , ed fiata 
veduta dall’Autore di quello Elogio, il quale avereb- 
be bramato di poterla pubblicare , fe fofle fiato luogo 
tjpportttno*" 
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» DI CURZIO INGHIRAMI ♦ 
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fi gli umani giudi?) più, che da prcvenzioi 
nc di'gràve autorità lenza efaitie, o da pri- 
** r ^ vàtó cieco intercfle , regolati foffcro da quell* 
imparziale filofofico difccrnimento, che ci 
guida con (ìcurezza allo fcoprimento, cd alle giu- 
fte applicazioni del vero merito; non comparireb- 
bero nella Repubblica delle Lettere tanti moftri 
di anticipate, c fpeflò contraditrorie opinioni, per 
le quali con ftravagante capriccio fi vede talvolta 
ingiuftamente avvilita, e deprtffa la memoria di 
alcuni, che per 1* addietro I* oggetto furono dei 
comuni applaufi, e delle pubbliche ammirazioni . 
Chi con ifinj>rudente attacco di malnata fatira osò 
già di ofcUrare la gloria di Omero, di Pir^iUo , di 
Cicerone, dì Tt*boniano, e di altii fommi Maeftri 
dell’umano fanere* lenza pregiudizio alcuno reca- 
re all’ immortalità dei \or nomi, ridicolo refe, e 
difprezzabile a tutti i fecoli il proprio temerario 
ardimento. Ma fe mai giallamente cadono l’altrui 
cenfure Topta alcune Opere, o fatti particolari di 
Scrittori meno eccellenti, (i quali però abbiano 
altronde dato con lodevoli fcritti , ed indefelTe fa* 
tirhe le' riprove di Un efiefo talento, e di un bc» 
nefico amore per la felicità delli Srati) fonda fu- 
bito fopra di efTe l’indifcretezza del!* amor prò* 
prio i pretesi per obliare ogni altra loro onorata 
memoria, involgente con grave torto in alcun 
lieve difetto tutto lo fplendore della dottrina, t 
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i delle azioni gloriofe , che li diOinfcro . Sommi* 
niftra Curzio Inibitami uno dei più vivi, e carat- 
terirtict c Tempi di sì Orane vicende. Onde io nel 
defcriver di e(To in qutfto breve Elogio le gefta, 
thè fole fervir poflono per formarne l'Apologià, 
farò pienamente contento, quando ottenga favo- 
revoli almeno i luffragj della illuminata mia Pa* 
tria , la quale certamente (gradir non deve di ve- 
dere al primiero onore redimita l’equivoca fama 
di un luminofo Tuo figlio, intefo fojo a foftenere 
il di lei decoro, c promoverne gli interefli, ma 
ilòti riguardato dal Mondo, che nel crudo odiofo 
afpctto di Fabbricator di menfogne (i). Da In * 
% 1 )ir ditto adunque del Cavaliere Curzio Inibir ami f e 
dalla Silvia di Giulio Ticcolotninì Senefe, famiglie 
ambedue di ben noto diftinto rango nelle loro 
Patrie, forti il noftro Curzio in Volterra i natali il 
dì 2$. Dicembre dell'anno 1614. (2). Suo Padre 
ìnghiramo , benché ricco di cognizioni, e di cultura 
conveniente alla Tua nobil Nafcita, e molto più 
di quei Beni, che fi chiamano di fortuna, poco 
curò che fuori delle Patrie contrade ci coltivaffe i 
propri talenti , confiderandolo nella mancanza dì 
altra Prole mafehile, come l'unico appoggio di fui 
Famiglia , dalla quale mal forfè fouerto avrebbe 

Ee 4 di 
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(1) Oltre aì moltiflimt Autori citati dal Iodato f ibrido 
nella Biblioteca Latina Tom. IL capè XIII. pag. 60» 
non vi fc Letterato ai di noftri , ebe non chiami Im- 
poftore il Soggetto del noftro Elogio, e non 1 * un: fca 
con F. Ann io da Viterbo Domenicano. Si vedrà nel dt- 
corfo, quanto giufta fìa tale accufa. \ 

(a) Dal Codice dei Battezzati, che comincia nel iòti., e 
« termina nel 1621., confervato nel Segreto Archivio 
del Capitolo di Volterra a pag. 41., ho tratto la n* 
tizia preci fa «iti tempo della (ita nafcita. »' 
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di vederlo difgiunto: .onde quei voli fublimi, coF 
quali dopo i -primi elementari, ftudj delle umane, 
lettere for montò ben pretto gli arcani della Filo- 
fotta, deile Leggi,. e della universale più recon- 
dita Erudizior»e, non alle paterne attenzioni, nè 
alla disciplina delie pubbliche noftre Scuole, cor- 
rotta in quei tempi dalla barbarie degli infipidt 
motti, c. degli, ampollott traslati ma tutti 

devonfi alla . naturale inclinazione, per cui fen2i 
(limolo amò ie Scienze, alia inarrivabile perfpica- 
cia del fuoj raro -intelletto, . per .cui giunte rapido 
al poflcflo delle . medelMne fenza foccorfo. Le pa- 
trimoniali ricchezze abbondevolmente fòrnirongli i 
mezzi opportuni per procacciarli una domeftica Bi- 
blioteca dei più,/ leciti , e eia Ilici Au ori , e la fua 
Patria, oltre alla numcrofa fuppellettilc di antiche 
membrane *.cu fiodire nei Segreti Archivi del Pub- 
blico, del Vefcovado, del Capitolo, e della Ca- 
tnaldolenle Abbadia di-. S. Giulio , gli diè ancora il 
vantaggio di un dotto amico, e di un inde feflo 
compagno degli Studj, e delle Fatiche in Rastrello 
’Maffci (z), Erede non tanto del, nome, che dell* 
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Non pofTono leggerfi Fenza naufea molte latine ’, e Tò- 
rcane Orazioni Tonfa diverfi Soletti compofte da'G/V. 
Maria Gìovannelli 'in quei tempi primo Profeflbr di 
Eloquenza in Volterra , Una ve ne 'ha fra effe molro 
proliffà in ? onor di $. Lino ,* nella quale tutte le lodi 
date al Santo Pontefice fi ricava’tio dal Confronto, che 
qui vi 'Ir fa con inaudite metafore -del detto Santo, 
con ta pianta noftrale di Lrw Era < egli carnai, Fra- 
tei lo niel l * Ì fiori coi GiovàtntUì . \ - ^ r 

Rajfaello di Lódovico Maifei Pmvve Utore dell' Uffizi® 
dei" SUli in Voi ferra meriterebbe a parte l'Elogio; tan- 
ta: fii ; la * 'dot r fi na,>« la probità, con la quale fi diflinfc 
fra fcfr* altri Tuoi Cittadini w Mancò, di vivere nel/u672. t 
c di eflo cotileivanfi MSS**mohe Opere appretto il 
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avita gloria, e dottrina di Raffaello il Senior* , c<J* 
nofciuro dai Letterati fotto J autonoma dico nome 
del Volterrano. Con tali difpofaioni, e prc&ij.ful 
cadere del 1634. giunto appena a! vigefimo primo 
anno dell* età fiua , in una , Aia Villa trovandoli 
poche miglia da Volterra' diftante, e fituata full’ e* 
minenza di un alto Monte, detto Scornello (i) y Le 
di cui falde per due parti bagnate fono dai fiumi 
della Cecina , e della Zambra , fra gli orrori dei 
folti Boi'chi che. lo circondano, e dentro i rovi- 
i nofi • 

r • 4 m 
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moderno Si 3. Cavafiere , e Provveditor Mario Maffct 
fuo Pronipote ; fra l« quali diftinguonfi ano (Umabil 
Trattato (opra la Natura dei Sali di Volterra , e la lo- 
ro Fabbricazione , e un Tomo di Annali della Tua Pa- 
tria dal fecofo XI. fino alla metà del Secolo XIV., 
che dovean continuare quelli di Curzio . 

(t) Le più antiche Memorie, che fi abbiane di Scornello 
nei pubblici Libri , e Membrane non oltrepaflano averti- 
ti al MCC. Si legge in un Codice Membranaceo detto 
ss II Cartolai s elìdente nel Palazzo della pubblica 
Rapprefentanzi della Città di Volterra a pag. 62. > cljc 
nell’anno MCCIIC. correndo l'Indizione XI. if dì 23. 
di Luglio Iacopo dei RoJJi Fiorentino Potejlà di Vol- 
terra , ed i Xff. Defen fori del Popolo elcffero in Sin- 
daco del Comune Ser Alberto di Alcberolo Volterrano 
per comprare da D. Ranuccio da Cafanova Sindaco 
per i Frati Ofpitalari di Altopafcio in Sfavore del det- 
to Comune Terram tot am , quam Hofpitale de Altopafju 
Luca noe Dieceps habet , O' pertinet bofcata y KSr non 
bofeata pofita in Scornello , & ejus confinrbus &c, , q 
poco fotto dal Contratto effettivo di detta cornerà ri- 
levafi , che nel MCLXXI. quelli Beni Bofcati di Scor- 
nello per la maggior parte furono donati dal Vefcovo 
di Volterra a D. Montanino Maeflro, e Rettore dì 
detto Spedale. Si trova il 10. Dicembre MCCLXXXVIJI. 
poflo al pubblico incanto dal Comune il Pafcòlo di 
detto Scornello, Ved. Cod. I. Delib. del Confi lib. II. 
cai. 6. Non fi ha notizia alcuna, che in quel fito pof- 
: fa efiervi (lato anticamente veruna Rocca , o Caftello* 
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Hofi avanzi di difirutta fottcrranca muraglia co* 
fninciò Curzio il primo ritrovamento dei famofi 
Scavi pti , i quali poi con graviamo fuo difpendi» 
in copiofo numero difiepolti, furono da Lui pub- 
blicati pochi anni appreflo in Firenze y e in Frane - 
fori. Contengono e3i i fragmenti fiorici, e Ri- 
tuali, ed i Vaticini della remota Etrufca Nazio- 
ne, raccolti f penalmente da Metenate Cecina , Liei • 
niò Arrelino , Anco Cecina , Vetronio , £rrif- 

lan& Mauro, Crano Maffo , Af/rgio Moriconio y Alca 
Fiaccò (i), e Trofpero Fefulano, il quale ultimo fi 
fuppone in oltre 1* Autore del fott'erramento di efli 
fatto ai tempi della guerra Catilinaria , allorché 
dai Romani aflediavafi la fuppofta Rocca Augurale 
di Scornellox quali fragmenti vennero dall’Editore 
intitolati colTofcuro nome di Scaripti, che in c- 
trufeo linciaggio l’involucrc lignificava compofio a 
diverfi firati di bitumi , di cera, e di terra corta, 

• f » 

in 

. # 

Xi) Se 1 * Architetto di quella impoftura folte ai tempi no- 
fìri vilTuro; ai cognomi dei Monconi, dei Petroni , dei 
Ma fi molto analogi ai Maffei, dei Mauri , ed al no- 
ni^ Longobardico di Alcbi , o Ateo, di Frcolano , di 
Marancio, e di altri ,, nati in parte dopo il fecolo XII., 
e conofcinti in parte per, Pilluftrazione pofteriorinentv 
fittane dal Volterrano nei Comrtient. Uro. lib. V* car. 
i$6. , e fegg., e lib. XXII. pag. 649. Ediz. Lugd. , 
avrebbe con piti giudizio fofiituito gli indubitabili , e 
, certi dell’ Etrufche Famiglie F lauta, Maucnia, Lxvh- 
; \fa, Selcia, Preda, Cilnia , Urinali*, e di altre mol- 
te che fi leggono nei Titoli Sepolcrali del V Urne Cine- 
rarie ritrovate modèrnamente prefTo r -Suburbi di Vol- 
terra nei Sepolcreti Etrufrhi, e che fi vedono tuttora 
nei noti Mufei di detta, e di altre Città Tofcane. I 
cognomi poi di Cecina , di Per fio, e di Mecenate, quan- 
tunque effettivamente all’ Etrufca Nazione appartenga- 
no, erano troppo noti nelle Romane Morie ; perché 
Pimpoftore, chiunque fiali, non dovette uCarlt nei ri- 
feriti Scaripti ♦ 


« 
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Ifi cui racchiufc erano, c dall* ingiurie 
difefe le fuddettc memorie, fcritte in piccoli irre* 
golari pezzi di carta lintea noftrale (ij . La novi* 
tà di tali fcopcrte, che in farti feco portano in 
ogni pagina gli iridizj più certi di una manifefta 
fuppofizionc , fofpctta refe ai Critici di quel fe- 
colo la fede del loro Editore, onde con coraggio 
maggiore ai dì noftri vedefi Egli indebitamente 
confufo nell’abominevole fchiera degl’ impoftori. 
Ma l’ingenua fua condizione per ordinario di men- 
fogne nemica} la cognita integrità di coftumi» la 
giovanile fua età incompatibile con le lunghe pre* 
parazioni, che m cedane erano alla primiera fin- 
zione , ed al confecutivo ritrovamento delle dette 
memorie j* il niun profitto, che da qtiefte all* in* 
contraftabile antichità di Fclterra tidonda* e final-* 
mente 1* infinito danno venuto alle domcftiche fue 
foflanze per i gravi difpendj dell’ efeavazioni non 
interrotte, * dei rigoroft Procedi (2) formati per la 
loro verificazione di fupremo ordine del Regnati* 
te Granduca Ferdinando II., c dei grandiofi carat* 
teri, con cui per la prima volta in Firenze furono 
divulgate; faranno Tempre giudi motivi per libe* 
rarlo da una taccia s) nera, con la quale l'indi* 

fere* 

(1) Sembra Arano, ebe tutta la carta , di cui fi fervlvano 
gli Et r afe hi , fòrte raccolta nella piccola Rocca di Scor- 
nello , e in Voltetr* non ne rertarte v effigio alcuno , 
tacete nei ritrovamenti di infiniti Sepolcri i caratteri 
i quell’ antica Nazione fono Tempre ferirti , o in la- 
dre di piombo, o nell’ Urne di marmo, e Tufo* 

(t) Il Canonico Niccoli Li fri Volrerrano raccolfe, e pub- 
blicò in Firenze nel 17^9. oltre ai predetti Procedi 
molti altri Documenti in giurt ideazione di Ciotto. Ma 
la più bella, e giudiziofa difefa di erto contienfi in 
una Nota porta nel Tom. III. delle Opere Murato» 
nane pagi 38. della moderna Edizione Aretina • 



del tempi 
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lcreta critica, difonora a torto la fua memoria., le, 
quantunque la propria creduli cà a fpacciar l’indù^ 
cede merci ,sì infette, ed a difenderle per legittì* 
f jne, ciò non potrà mai . a difetto imputarfegli , fc 
con Effo àncora non fi condanni 1* illutìre memo* 

* . l 

.ria di un Aldo Manuzio , di un Leone Battila 
berti , di un Boxornio y di un Bamirez de Trado i dì 
.un Sigonioy di. un Sanvitali ? e (i) di altri fonami 
lumi dell Italiana , e ftraniera Letteratura y i quali 
.lenza alcuno fcapito della (or gloria, o fuppofero 
per antiche, o per finccre difefero Opere ,di fimil 
.fatta. Che fe .tali autorevoli efempj non appieno 
giuftiticano non sì facile, e comune errore, non 
potrà per altro negarli venire eflb refarcito ba’fte- 
v volmente dal merito, che al noftro Invbirami rc- 
fulta nell’avere, il primo coll’ elaborata Difsfa ai 
.menzionati Scaripti gettati i fondanomi di .una 
.parte di antichità per l’ avanti ignorata, e neglet- 
ta , e fparfi in copia i femi di quella, florida mef* 
fe, la quale or fi raccoglie nelle dotte fatiche di 
tanti culti ingegni, che con la fedele lua feorta (x) 

4 ... han- . 

• * • • ... 

(0 Aldo Manuzio il Giovine fece imprimere nel i $88. in 
Lucca una Commedia latina attribuita nel Codice, da 
cui la trafle, a Lepido Comico , e che fì riconobbe poi 
per fattura di Leon Batifìa Alberti , il eguale la inferì 
f . ' , in «quei Codice, come antica. Gior. dei Lette?. d*I- 
v talia Tom. X. car. 481. Il Boxornio, comentò una Sa- 
. . tira de Lite, da Lui creduta antica, che era del Can- 
» celliere dell* Hofpitale . Così Ramirez de Prado CQmen* 

; tp la falfa Cronica di Liutprando ,• ed il Co. Vortum 
ni ano S avvitali tradì) fle il Libro de Confolatione ere* 
.duto di Cicerone , che fi fa effer lavoro del Sigonìo • 
Ved. C roufaz Differt, hiftoriques fur divers fujets Tom. 
I. pag. 151.., * lo Zeno nelle Di(T. VofT. -T. II. 

.1 , > « »•.« 

<») rea i moiri, efempi , che potrebbero addurfi dei mo» 
derai Antiquari, i quali lenza mai citare, o dar lod* 
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fianno vaforofamentc ìllullrara, e tuttora illuftra-* 
no 1 Etrufca Antiquaria . Comparve impreffa in 
Firenze nel 1645. quella nuova applaudita Opera 
dell’ Inibir ami , divifa in 'dodici Trattati* o ‘Arti- 
coli , che dir fi poffono altrettante Diflertazioni, k 
nelle quali con profonda Erudizione non meno* 
che con decente ritegno di lcioglier fi sferza* e 
difendere dalle pungenti obiezioni dell’ Ernflio , ed 
ciazio i vilipefi Etrufchi frammenti. Ne quefta fa 
in tal tempo l’unica applicazione del noftro C#r- 
zio. Appoggiata ad effo poco avanti per Decreto 
pubblico la cura di riconofcere in compagnia del 
lodato fuo amico Raffaello Muffe i .i beati Corpi, e 
le preziofe Reliquie, che nei Sacri Templi della 
Città di Volterra alla pubblica adorazione ripofa- 
no , quefte Egli col fuo dotto compagno legal- 
mente deferiffe, ed ornò la fuà deferizione di afeo- 
fc memorie autentiche, componendo un volumino- 
fo Trattato fopra le gefta , le traslazioni, e i pro- 
digi di detti Santi da noi venerati, affinchè oppor- 
I .tunamente inferite foffero tali notizie nella gran 
Raccolta degli Atti dei Santi , intraprefa nel Belgio 
, dalla celebre Società del Bollando , a cui fu di elTe 
» é • un • 

1 ’ • * : 

al fuo primo inventore fi fono liberamente prevali! dell* 
i* , erudite oflervazioni di Curzio , per brevità un folo ne 
r feelgo nel Ch. March. Scipion Xlajfci , il quale nel 

:* Tom. VI. delle Off. Lett. pag. 1 28. ,.ri portando una 

r latina Ifcrizion Volterrana attenente ad un Q. Aulinna 

della Tribù Sabatina , cui erano aferitti quei di Voi - 
*< terra * fi da il merito di avere il primo (coperto , che 

>. le .Romane Famiglie coi cognomi terminanti nella ori- 
ti ma lettera vocale dell' Alfibeto, erano tutte originarie 

I- ,,di F.truria . Tal refleffone però legge li nella Difefa 
menzionata di Curzio al Tratt. VI. Cap. V. e $40., 
t ove con ottime autorità di „*cla(fici Autori confermali, 

ci * quanto il moderno Chiar. Letterato ha fpacciato p«r 
propria invenzione. 
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un efmplare (i) inviato. Devono allMndefefli % e 
diligente fatica dei due dotti amici tutte le nobili 
Volterrane Famiglie il loro maggior luftro, e fplen- 
dorè, avendo in ordinata Genealogica Serie difpolH 
gli ignoti nomi degli Antenati loro, fottratti per 
eiH dall* oblivione, e dalle tenebre dei rozzi fcco- 
li. Deve l’Ecclefìaftica Iftoria dei Vefcovi di Sot- 
terra la principal parte del fuo fchiarimento alle 
premurofe ricerche dell* In£h trami , che non fi fian- 
cò di trafraettcre al minore Ammirato ( i) y nuovo 
tutore della medefima, i documenti più interdfan- 
ti, ed illufiri dei nofiri Archivi per promoverne 
il compimento. Da eflfo riconofce notabili gli avan- 
zamenti la Letteraria Accademia dei Sepolti nata 
fui cadere dell* antecedente fecolo XVI., la quale 
ben prefto lo accolfe in (eno, e ne difiinfe il va- 
lore dichiarandolo in età frefea perpetuo fuo Con - 
fohy e Regolatore. Al fuo zelo finalmente c pru- 
denza deve la Patria la propria quiete, feorgendo 
tina volta per di Lui mezzo in amichevol concor- 
dia fopite le gare, e contefe giurifdizionali , che 
per ragione del nuovo maeftofo Tempio di S. Giu- 
lio per lungo tempo di fiordi tennero dai Canonici, 
della Cattedrale i pubblici Magifirati della Cit- 
tà (3), con grave fcandalo di tutto il Popolo im- 

pe- 

(1) Due efemplari fi confervano tuttora in Volterra di quell* 
Opera, che fe un vero Teforo di Ecelefiaftica Erudi- 
zione : Il primo fc nella Camera del Propofte , o fia. 
Capo della pubblica Rapprefentenza , e l’altro nell’Ar- 
chivio Capitolare. 

(*) Ammirato Vefc.di Volterra pag. 10^. Molte altre no- 
tizie intorno ai Vefcovi di Volterra raccolfe Curzio t 
che non poterono effere inferite nell’Opera dell’ Ammi- 
rato, le quali efiftono tuttora manoferitte apprefiTo i 
Signori Baldovinetti di Firenze, 

(i) La narrata pendenza fra il Capitolo» ed il Comune di 

Voi- 


1 


é 
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pedito nelle annuali votive offerte, che per vec- 
chio inftituto ftabilìte erano ad onore del Santo 
Vefcovo fuo principal Protettore. Ma poco gio- 
vevole invero farebbe agli Uomini la dottrina, fe 
negli angufii limiti fi riftringeffe di una Aerile 
Erudizione, e irrtefa fol tanto a fciogliere i nodi 
di una remota intralciata Cronologia, a fvilupoa- 
re le antiche origini delle Città , delle Famiglie, 
delle Nazioni, e de» Regni, ed ad interpetraro 
fenza profitto gli ofeuri fenfi di autori non bene 
intefi, trafenraffe poi di rcnderfi maefira di Vita, 
c direttrice dell’ umane azioni, e non dilarafie le 
vide a quelle nobili Scienze, che formano il fofte- 
gno più (labile dell'interna Polizìa dei Governi, 
ed a quelle arti vitali, che animando dei Privati 
l’ induArsa megliorano le pubbliche condizioni. La 
profonda Scienza, che Curzio acquiftò fra la pol- 
vere degli Archivi, dell’ antiche Leggi, Privilegi, 
C c® fiumi della fua Patria, ed i rilevanti affari 
con ammirabil dtftrezza da Lui maneggiati , in 
favore della medefima, lo refero un dotto, ed ec- 
cellente Politico i ed ecco appunto un diverfo non 
jnen difiinto carattere, che ad Elfo fomminiftrò 
largo campo, ove fpiegare la particolare efienfio- 

ne 

Volterra era fiata due anni avanti liberamente ri meda 
nella cognizione del Sereni ttìmo Ferdinando II. , il 
quale avevane commetta la relazione al 'Sen. Vettori 
Auditore della Giurifdizione. Ma ritardata di troppo 
la bramata rifoluzione , fu prefo in Volterra il prudente 
temperamento di ventre ad un atto di reciproca con- 
cordia, quale in fatti refiò compito per opera di C«r- 
# zio il dì $[. di Miglio del 1 5^ i . , e con gradimento 
fenfibile approvato dall’ ifietto Sovrano. Trovafi il det- 
to atto originale nel Regiftro di Comunità di num, 
37. pag. 171. , c nel Toin. I. delle pubbliche Memo- 
rie di Palazzo» 

• ì 


t 


* 


<&( ccccxlviii 

re dei fuo! ralenti, e per cui dovrà la fua memo*' 
ria viver Tempre immettile nel grato cuore dei 
beneficati Concittadini . Minacciata Volterra deila 
total lua rovina per le continue prariche'di alcuni 
zelanti poco difereti, i quali full’ apparenza di un 
dubbiofo utile paleggierò, e lenza maturo e fame 
delle necelTarie confeguenze fantfte, infirmavano al 
Regnante Ferdinando ■ II. di abbandonare la prov- 
vida dei Sali, che in detta Città li fabbricano per 
1 * interno confumo della Tofcana , e ad elfi fofti- 
tuirc gli altri, fuppofti più attivi, di Trapani , e 
ricercato dal Sovrano medefimo l 'Inibitami di (ten- 
dere in tal propofìto i fuoi fentimcnti, in un fem- 
plice, ma fugofo, e ben neonato Difcorfo (1) 
evidentemente dimoierò la fallacia di- un tal con- . 
figlio, che ttndeva all’ efterminio non folo della 
fua Patria, che all’effettivo Tantalio del Regio 
interelfe: Onde più non volle il Gran-Duca dipoi 

dare 

• • • 

(i) Quello piccol Trattato, che inferito li trova in pife 
della Rifórma detta =: la Rifonda di Curzio e nel 
Regifiro di Comunità di num. 58. car. 66 . , ha la fe- 
guente Intitolazione „ Difcorfo fatto dal Sig. Curzio 
„ Ingbirami a S. A. S. in Livorno di Febbraio 1650. 

», fopra la propofia Atta dai Sigg. Sopraffindaci di . 
,, provedere Io Sra r o di Sale forefiiero, e non pi li di • 
„ [Sotterra . Quantunque e(fo fia, pili che altro, po- 
litico, ed economico, non vi fi trafeura perb di efa- 
minare ancora la natura del Sai Volterrano in con- 
fronto dei Sali di Mare, e vi li citano V efperienze 
fatte fopra efTi avanti al Sovrano medefimo, dalle qua- 
li resultava edere il primo, in egual pefo, fuperiore ai 
fecondi non fol > per la fua enfiai lizzazione, candore, 
grana, e bellezza , quanto per l’attività, e la.falfe- 
aine . Perfona di ficura fede mi ha accertato , aver 
modernamente un dotto Medico di Valdinìevole fatta 
un' e fatta analifi degli uni-, e degli altri, ed averli 
•ritrovati egualmente dell' ideila inrenfione, ed efficacia. 
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dare orecchio a fomigliante propofiz one , aflSctmrr* 
do in tal guifa dall’ imminente turbine un Popolo % 
che per 'la collante fedeltà, e devozione alla Mae- 
ilà del fuo Trono tìgli , qual tenero Padre , ama- 
va al pari degli altri Sudditi. Nè quello fu il 
folo cafo di difalìri, e di angurie, alle quali in 
gran parte recò riparo La faviezza, e h proviti* 
attenzione dell' Inghirami. La lacrimevole careftia 
dei raccolti, che predo al i6fo. per il corto di 
tre anni non interrotti-affliffc la predetta Città di 
Volterra , oltre alla fenlìbil diminuzione dei Col- 
tivatori (i) delle Campagne y i quali con 1* intere 
loro Famiglie abbandonando il fimefto Volterrano 
foggiorno altrove cercavano it proprie* foftenta- 
mento, avea ridotto nella penuria > miferi Citta- 
dini, impotenti ormai dì corrifpondere alle ordina- 
rie gravezze di quel comune : E quello all’incontro 
Tom. lìlL Ff pri- 

• 

(l) Quello è il tempo, e la giuda Epoca, dalla quale in- 
cominciarono le definizioni di tanti. Edifici campedri, 
che Servivano per i Lavoratori delle defedare noflre Col- 
line , e dei quali tuttora fi veggono fpaefi in. copia i 
vedigj, e gli fc beletri * Sommlnidra tal notizia con fi- 
curezza il feguente articolo di una Ietrera data di J 7 - 
renze il 2$. di Giugno del e da Curzio Inghi- 

rami diretta ai Priori di Volterra , la quale autentica- 
mente leggefi nel Regifiro di Comunità di num. 37. pag. 
190. „ Quanto ai Negozi dalle S. V. I. a me commedi 
„ fenriranno dal Sig. Cavaliere quello che pad* ; na a- 
„ vendomì propodo il Sereniamo Gran-Duca dover noi 
,, penfare a rimediare per i tanti Poderi, ferrati., dei 
,, quali ha nei fuo Scrignio la nota arrendente a 16$., 
„ ed a quella aggiunfi, che gli aperti erano, e fi, po- 
? , tevano chiamare per più di due parti ferrati, poiché 
,, chi feminava ?q. ora feroina io. , e replicando Sua 
„ Altezza doverfi applicare qualche rimedia, per il qua- 
,, le a poco a poco fi r iniettino , io gli. riCpofi eder ne- 
,, cedario che ci applicade S.. A. , perché tutte le altrp 
f , applicazioni fenza la fiu erano vane &c. 


/ 
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privo di tal rendita confiderabile, ed efaufti gli 
crarj non tanto per le inevitabili fpefe della pe« 
ftilenza fofferta in quel fecolo , quanto per le altre 
rtraordinarie di fortificazioni, di armi, e di prov- 
videnze occorfe nel ri (contro della recente guerra 
v^lorofamente foftenuta dal Regnante Tofcano con- 
tro gli odili difegni dej Nipoti d’Urbano Vili, (i) 
e contumace nei pagamenti delle annuali contri- 
buzioni, dovute alle Regie Calle di Firenze , ge- 
meva fotto il carico di rilavanti debiti con le me- 
defime, pei quali con eftremo rammarico rimirava 
dal rigore dei Magiftrati Soprintendenti, alle pub- 
bliche Carceri condannati alcuni dei primari fuoi 
Cittadini,* c minacciato era Lui fteflb dell* annien- 
tamento totale di tutte le diftinzioni, che in ogni 
Città formano i diverfi gradi della Nobiltà, e de- 
gli onori. In tali critiche circoftanze feelto Y In* 
gbirami di concorde volere in pubblico Nunzio (i) 

ftraor- 

i \ ' • ' 

(1) E’ nota abbaftanza nelle moderne Morie la guerra fufei- 
tata dai Barberini per ragione del Ducato di Caflro at- 
tenente ai Farnefi. 11 dotto Annalifta d’ Italia nel Tom. 
XI* pag. 17$. ediz. di Monaco deride P Abate Vittorio 
Siri per aver troppo minutamente deferitta tal guerra, 
come fe fi /offe trattato ài quella di Annibaie coi Ro- 
mani , 0 delP altra di Celare con Pompeo . Pare perb 
condonabile al naturale amore della Patria una deferi- 
zione sì dettagliata , dacché tal quale fpeflò ancora s’ in- 
contra nei detti Annali d'Italia, allorché il fuo Autore 
ha premura di minutamente informarci di rutti i prc- 
cili fatti,. o militari, o civili , che accaduti fiano a qua- 
lunque benché piccol Villaggio di Lombardia , nella qua- 
le era nato il dotto Annalifta • 

(2) Chiunque avelie curiofità di (incerarli del merito di que- 
lla intereffantilTima Ambafceria del noftro Curvo , la 
quale coftò al medefimo i maggiori sforzi dei fuoi ta- 
lenti, può confultare il citato Regiftro ^7. di Comuni- 
tà alla pag. 168. alla pag. 250., ove troverà ampiamen- 
te 
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ftraorcHnario al Gran-Duca a fin d’ implorare dall* 
fila clemenza i ripari alle imminenti calamità, Egli 
a Firenze rccatofi , con forte petto foftenne le vi- 
gorofe oppofizioni dei potenti avverfarj, e profit- 
tando delle fovrane favorevoli inclinazioni y trovò i 
mezzi opportuni di far valere fenza Y altrui offefa 
i diritti dtlla fua Patria (refarcita poi dall’uni- 
verfal dello Stato delle giuftificate fpefe di guer- 
ra), liberò i ritenuti Cittadini dalle prigioni, ot- 
tenne onefti comporti, e lunghe compofizioni agli 
ìntereffi, che rimanevair tuttora da fodisfarfi, e 
reflituì la calma agli- sbigottiti Concittadini, che 
piangevano imminente la perdita d’ogni lor nobil 
prerogativa. Ma il monumento piò. durevole, c 
infìeme più convincente dei ralenti politici del no- 
flro Curzio è la dottai Legislazione da Lui com- 
pilata con il favio Configgo* ed* a/Tenfo di altri 
fette Tuoi ilhtftri Colleghi nell* Ufficio di 1 informa- 
tore (i), a cui fu prcfcclto pochi mefi dopo la di- 

Ff 2 vifa- 

te verificato, quanto- viene aderito* dall’Autore di quefl** 
Elogio . 

(i) La Riforma , di cui fi, parla , cadde nell’anno lòfi.. li» 
Volterra ogni fei anni rinnovanti le Riforme , previa la 
benigna Reale annuenza, ed al termine fuddetto fi e- 
leggono dal General Configlio otto dei più. riguardevoli 
Cittadini, che già fiano abili ai primi onori, ai quali 
incumbe il propor nuove Leggi fecondo* i btfogni , e re- 
golare le iroborfazioni dei Cittadini per i pubblici Uf 
Szj , ed Onoranze - Meritano quivi ipecfal menzione i 
favi fette Riformatori Compagni del noftro Curzio , la 
di cui feelta , per quanto rilevali dai più volte citato 
Regiftro di Comumtà di num*. 37. car_ 2^^, fu non 
folo grata ai Cittadini quanto ai rifpettabiii Magiftrati 
Superiori di Firenze , ed all’ ifieflo Sovrano, cui erano, 
cognite le ottime qualità degli Eletti. Riformatori . I 
nomi di e(fi , fecondo l’ ordine, che apparifee in principio 
della detta Riforme del 16$ u fono L IL Pr. Ferdinand 

do 
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vifata onorevole legazione . Tanto è fra noi cogni- 
to il merito di queft'Opera, che fuperfluo ne di- 
verrebbe ogni sforzo di lode, o di eft ratto. Ella è 
fem pre (lata, ed è tuttora l'oracolo dei Volterra- 
ni, a cui giornalmente ricorrefi nelle pubbliche, 
e private emergenze, quafi a fonte perenne di tut- 
ta la Patria Giurifprudenza in ciò, che rapporto 
abbia ai pubblici Uffizj, diritti, privilegi, rego- 
lamenti di economie, cd ai doveri particolari del 
Cittadino (j). Inftancabile però negli ftudj, e nel- 
le 

do del Prior Attilio del D. Lodovico Incontri . 11. Cav . 
Perjio di Gio . Batifa di Benedetto Falconcini Segretari o 
di Stato , 111. Frovveditor Mefs. Raffaello di Lodovico 
di Raffaello Majfei . V/. Cammillo di Balda [farce di Mi- 
chele Bava. V. Capitano Ale ff andrò di M:cbelangiolo di 
Antonio Fei . VI. Prior Franccfco di Raffaello di Alef- 
fandro Marchi. VII. Lorenzo di Piero del D. Paolo Bo- 
riami ci . Vili. Curzio di lnghiramo del Cav. Curzio In- 
ghirami . 

(i) La Riforma di Curzio \ un Compendio di tutte le an- 
tiche Riforme, e Statuti della Città, de*v fuoi Privilegi, 
dei Referitti Sovrani, e di tutti i Decreti, e Sentenze 
Magiflrali di Firenze. Oflervabili fono in e(Ta le ottime 
Leggi Agrarie, portevi ad infinuazione dal Grafi-Duca 
Ferdinando 11 . , che cercava ripari ai difartri di querte 
varte campagne . Si provede in effe alla maniera d’ in- 
trodurre, e mantener la gente indette Campagne, foc- 
correre i Cittadini , e Proprietari per promover V Agri- 
coltura , e rifornire dei neceffari Bertiami le terre, e i 
Poderi fenza grave difartro dei particolari . Non pote- 
vano adattarli leggi più proprie alla natura delle terre 
medefime, all’indole del Clima, e degli Abitanti, ed 
alle circoftanze politiche della Città ; ed un fecolo feor- 
fo già dalla loro promulgazione avrebbe ficuramente pro- 
dotto vantaggiofi effetti. Ma non fo per qual morivo 
non piacque ai Superiori Magirtrati di Firenze la detta 
Legislazione di Curzio , la quale con poca correzione in 
* materie giurisdizionali poteva forfè non incontrare dif- 
ficoltà . La Riforma adunque h Tempre rertata nell 5 in- 
oflervanza . 

/ • 



i 


X 



•Pigfti aW <iy 5èS?|le 


'ì 


4X ccccliii ):%. 

le fatiche meditava col dorto Provveditor Maffei 
di fcrivere in ordinata Scric d’ Annali 1 * Iftoria 
della diletta fua Patria, ma da maligna febbre at- 
taccato nel quarantefimo primo anno dell’età fua 
fenza potere efeguir tal penfìero, dovè cedere al 
comun fatto il dì 23. di Dicembre dell’ anno 1655. 
Giudichi il mondo ora dall’informe abbozzo di 
Opere, ed azioni sì gloriofe compite nel corfo di 
una breve Vita, fe al noftro Curzio lnghirami^ più 
che il nero carattere d’impoftore, convenga giuda- 
mente l’altro d’infigne Antiquario, di dotto, ed 
eccellente Politico. « •*, 

P. B. F. 
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ELOGIO 

✓ x 

DI CARLO RUBERTO DATI. 

I 

ì 

U N efempio dell’ Uomo di Lettere confide- 
rato in qualità di Cittadino, di cui Te- 
loqueme Sig. Thomas con piacevole ener- 
gia ha dcfcritto i delineamenti, fi preien- 
tft lidia perfona del noftro Carlo Ruberto Dati> nè 
altro fcopo averà il Tuo Elogio che di dipingerlo 
tale, mentre Ciò baftantemente lo farà comparire 
meritevole delle lodi, che ha rifcoffe dai fuoi con- 
temporanei, e della ftima che ottiene tuttavia da 
chi è giufto giudice delle azioni altrui , quantun- 

S [ue la fua vita femplicifiima , conveniente però alla 
ua profeffione, non fomminjftri cofe grandi, e lu- 
minofe. Nacque Egli in Firenze il dì 2. Ottobre 
1619. da Cammillo di Jacopo Dati , Famiglia fre- 
giata di tutte le civili diftinzioni più onorevoli (i)> 
e trovò eh’ era per Lui una fpecie di debito i* at- 
ten- 
di) La Famiglia Dati aferitta nel Quartier di S. Spirito Gon- 
falone Ferza^ ha avuto un Gonfaloniere , cinque Priori , 
Un Senatore , e molti altri Soggetti dipinti per merito, 
e per impieghi, ficcomc appari (ce dall* Albero Genea- 
logico, che nel 1699. compilò il P. Lorenzo Afaria Aia- 
riani in un Volume MS. Ella è poi mancata nella per- 
fona del Sig. Francefco di Cammillo del noftro Carlo Ru- 
berto morto il dì Novembre 1767. Il qual Carlo 
ebbe per madre la Fiammetta di Mefs. Francefco Arri- 
gbetti , che a dire di Ferdinando Leopoldo del Migliore 
nella fua Firenze llluflrata pag. 44 6, ftà fepolta nella 
Chiefa di S . Michele degli Aminoti con fama di San- 
tità . 
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tendere alle lettere /giacché Trai fwoi Antenati ne 
poteva contare un buon numero, il nome dei quali 
in quella carriera fi era refo gloriofo. Due fra- 
felli fpccialmentc nel XV. fecolo erano (lati cele- 
bri per il loro fa pere cioè Gregorio , o Goro di Sta- 
dio Gonfaloniere della Repubblica Fiorentina nel 
1428., ed [dorico (i), e Fra Leonardo , uno dei 
più Illudri Dottori dei fuoi tempi in Sacra Teo- 
logia, Generale/ dell’ Ordine Domenicano, e carif- 

Ff 4 fimo 

. ✓ 

(1) Nacque Egli Panno ed in età molto avanzata mori 
Panno 14^6. il dì 12. Settembre. Fu anche nella Re- 
pubblica dei Priori Panno 14**. ed ebbe Cucce ITìvamentt 
quattro Mogli , dalle quali gli nacquero più Figliuoli , 
e fra quelli Antonio, che accafatolì conP/>r* di Giovanni 
Salvetti propagò la linea diritta del nollro Carlo Ru - 
òerto. Nel Tuo Gonfalonierato fi riaperte lo Studio Fio- 
rentino, c fi accrebbe il numero dei pubblici Lettori. 
Scrilfe in Dialogo divifo in IX. libri la Storia del Con- 
te di Virtù , Giovanni Galeazzo Vi f conti primo Duca di 
Milano, delle Guerre ch'ebbe con i Fiorentini, e di al- 
tre cole attenenti alla noftra Città, la quale Copra un 
Codice copiato Panno 1458. che Cu del Canonico Sai - 
vini , comparve in luce in Firenze nel 17?5» * n 4* cotl 
delle annotazioni, e con la Prefazione del D. Giufeppt 
Bianchini di Prato , che in ella ha inferite quelle, ed al- 
tre notizie di Goro . Egli da molti é creduto ancora 
autore di un’ Opera intitolata Sphera Mundi compolla 
in ottava rima, e perciò dal Poccianti , dal Verino, dal 
Grefcimbeni , e da altri è caratterizzato per Poeta ; ma 
quando non Ce ne trovino altri rifeontri ciò non fuffilìe, 
* poiché il detto libro appartiene a F . Leonardo fuo Fra- 
tello , come diremo nella feguente nota. Per quello an- 
cora manca il titolo per riporre Coro fra quei Tofca ni 
che coltivarono P Aftronomia, come ha fatto if P, Leo - 
nardo Ximenes nell' Opera del vecchio, e nuovo Gnomone 
Fiorentino pag. 99. dell’ Introduzione I (lorica . Lafciò 
bensì il detto Coro un libro di Ricordanze domeftiche 
dal 1384. al 1428. che in un Codice in cartapecora gran- 
de mancante in mezzo di due pagine fi trovava in Ca- 
fa Dati . 
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fimo ai ftioi Concittadini , che di lai fi fcrvirono^ 
in molte occorrenze (1). Un altro Leonardo di Vieto 

di 

(t) Quello Celebre (oggetto vedi P Abito di 5 *. Domenico nel 
Convento di S. Maria 'Novella di Firenze , fi efercitò 
con molto applaufo nella Predicazione, fu Maedro del 
Sacro Palazzo, e nel 1400. uno dei Deputati nel Con- 
cilio di Coflanza a eleggere, per l’abolizione dello Scif- 
ma, il Pontefice. Domenico Buoninfegni nelle Storie di 
Firenze pag. 8. ( Edir. di Firenze del 1657. ) narra 
come in un Capitolo tenuto qua nell’ Agodo 1414. dai 
fuoi Religiolì in gran numero adunati, fu feelto Leonar - 
do per Generale , ed il Ciacconio nelle Vite dei Ponte- 
fici Tom. II. pag. 865. aflerifee che folle creato Cardi- 
nale nel 1426. di Giugno, la qual cola non è vera, per- 
che il Dati morì nell’ Aprile dell’ anno 1425. trovandoli 
alle Ri formazioni dei Regidri di detto anno, e fu que- 
da tefiiuionianza incontrovertibile alficurandolo l’ Am- 
mirato il Giovane nelle fue Aggiunte alle Idorie del Vec- 
chio lib. 19. Par. I. pag. 1020., 1 ’ ordine della Repub- 
blica di pagare dei denari per onorare le fue Edequie a 
foefe pubbliche come benemerito della Patria, e per la 
lua bontà, e valore. Vero \ pero che la medefima Re- 
publica, dalla quale venne adoperato nel 1409. con fpe- 
dirlo Ambafciatore al Redi Boemia , nel 141}. a Sigif- 
mondo Imperatore con altri , nel 1418. a Papa Martino 
V. come Capo di unafolenne Ambafceria, nel 1422. allo 
ftefTo Pontefice , di che ha il Mariani" nel mentovato 
Albero Genealogico pag. 26. e fegg. riportate le tedi- 
monianze, nel detto anno 1422. lo raccomandò come 
foggetto degno della Porpora, in primo uogo fcrivendo 
nel dì 21. Novembre a Bartolomeo dei Bardi che ri le- 
deva in Roma Ambafciatore dei Fiorentini ( Ex Ar- 
chivio Reformat . Ex lib . Ser Pauli Ssr Landi ab anno 
.1422. ad anno 14? 7. ) Il Sepolcro di quedo Soggetto ve- 
defi in.jC. Maria Novella in un Ladrone di bronzo la- 
voralo in badò rilievo da Lorenzo Ghiberti rapprefentan- 
te F intiera figura di Lui con Ifcrizione che tralafciamo 
per brevità. Quello però che non fi deve tacere, è ef- 
ferfi attribuito a Goro fuo Fratello la Sfera , quando c 
certo edere Opera di Fra Leonardo. In fatti fra i Co- 
dici edificati in Cafa Dati uno de ne ritrovava carta- 

1 > ,» * 
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di Giorgio , che ville dal 1408. al 1472. effendo 
flato Segretario di quattro Pontefici, Canonico Fio- 
rentino, e Vefcovo di Muffa, fu Uomo facondo, 

F f 5 c Poc- 

cco in foglio col feguente titolo di carattere rofTo . — 
Spera di Fra Leonardo di Stagio Dati . Comincia il pri» 
mo libro fopra i Pianeti del Cielo • 

Al Padre, al Figliolo, allo Spirito Santo 
Per ogni fecol fia gloria , e onore 
E benedetto fia fuo nome quanto O'r. 

e fi ni fce con un* ottava, P opera effendo tutta comporta 
in ottava rima, il di cui principio è 

Il detto Lito toma in ver Ponente 

Col canal detto in verfo Tramontana 
Poi fon dugento miglia rittamente ec. 

Nel Codice vi fono fparfamente miniate diverfe figure 
del Mare, dei Pianeti, e di alcune Fabbriche. £ poi- 
ché in altro Codice polfeduto dalla fteffa Famigli.! , e 
fc ritto nel 1460. da Ranieri di Gio . di Arrigo Saffo! ini 
che comincia ss Proemio di quello debbo trattare in 
quello libro ifcritto e compilato per me Goro di Stagio 
Dati ec, ss vi é copiata fenza il nome dell* Autore an- 
cora la Sfera , c cola affai verifimilc che quelli che da 

3 ueflo cfemplare tralTero il mentovato Poema fenza ve- 
erne P origine, a Goro lo attribuilTero nel trovarlo uni- 
to nei Codice Hello in cui era trafcritta la fua Croni- 
ca. Sono il fecondo a dare al Pubblico quella ^ollérva- 
xione , effendo fiato prevenuto per una leggiera combi- 
nazione dalP erudito nofiro Sig. Manni nelle Note al 
Tom. III. delia rirtampa del Baldinucci pag. 44. quan- 
tunque fieno molti meli, che me la fece fare il genti* 
li (Timo Sig. Giovanni di Poggio Baldovinetti , che ha i:t 
mano i. mentovati Codici, elTendo fiato uno degii Ere- 
di del nominato Francefco Dati fuo Cugino, e che al- 
tro affai bello ne vedde Panno 1755. nella Libreria dei 
Monaci Camaldolefi di Claffe in Ravenna, ferino in ca- 
ratteri d* Argento fopra la Cartapecora il quale con- 
tiene U Sfera Afironomica attribuita pure a Goro , 
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e Poeta latino elegantilfimo (i): e Giuliano di Do- 
menico di Bardo morto in Roma Panno 1524. Ve- 
scovo di S. Leone fu caro ai Pontefici Giulio IL c 
Leon X. fpeciaimente per la fua dottrina (2). Ogni 

Ho- 


(1) Quefto fu figliuolo di Piero di Giorgio Dati , il qual 
Giorgio fu Zio di Gora rammentato fopra, onde era cu- 
gino, non nipote , come d’ alcuni viene ferino, di Fra 
Leonardo, Nacque circa Tanno 1410., e morì Tanno 

.1472. in Rotila. 11 Can. Salvino Salvini , ettendo fiato 
Leonardo Canonico della Metropolitana Fiorentina, ha 
ferina con molta diligenza la di Lui Vita, lo che ris- 
parmia a noi la penaci parlare più lungamente di Lui, 
tanto più eh' è fiata im pretta quella Vita nel 174$. dall* 
erudito Sig. Ab. Mebus avanti le Lettere del medefimo 
Leonardo fiampate in un Libretto in 8. in Firenze, Il 
Prete Mariani formando il mentovato Albero Genealo- 
gico di un fol Leonardo ne fece due , fupponendo ef- 
leivenc fiato uno Poeta figliuolo di Goro , di cui parlatte 
il Pacciami , ed il Verino , ed un altro che fu Vefcovo 
di Mafai e che nacque da Piero morto nel 1472* quan- 
do al fecondo convengono tutti gli encomi, che al pri- 
mo fi attribuifeono, e nella Poefia latina valfe affai, 
come prova il Salvini che parla delle fue Opere, ed in 
fpecie del Comento al Poema notiffimo di Matteo Pal- 
mieri fUo grande amico, intitolato la Nuova Città di 
Vita , / 

(2) Egli ò fepoltn in Roma nella Chiefa dei SS. “Silvejìro , 
e Dorotea con onorevole Epitaffio riferito dal P. Ma- 
rini nel citato Albero , ove fi dice ancora, che con al- 
tri fu uno dei Fondatori dell’Oratorio di S, Andrea del- 
la Valle in detta Città . Fra gli Uomini di Lettere del- 
la Cafa Dati fi può aggiungere Giorgio di Niccolò Dati 
che tridulTe Tacito , verfione fiampata dai Giunti dopo 
la fua morte nel x 565. , e che fu amico di Mefs. Bene • 
detto Varchi come apparifee da un Sonetto a pag. 149. 
fra la fue Poe ne impreffe in Firenze nel 1555., e G/#- 
lio d’ Jacopo di Michele Dati zio del nofiro Carlo , il 
quale fi crede aver difiefa la Storia inedita delle Com- 
pagnie dei Piacevoli^ e Piattelli inventate in 'Firenze 
dalla bizzarra gioventù verfo Tanno 1592. fecondo i co* 

v fiumi di quei tempi • 


t ■ 
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Uomo cfie nafce non deve reftare inutile. L’igno- 
ranza, da cui forgono tutt’ i mali , è un moftro che 
ha bifogno di effer debellato dalle Perfone di Let- 
tere , le quali perciò fi rendono nella focietà nien- 
te meno neceffarie dei Magillrati, dei Guerrieri, 
dei Miniftri della Religione, che con {'aerano i loro 
{udori a difenderla dai delitti, dai nemici, dall* 
errore. Mefs. Romolo Bertoni buon Poeta Lirico La- 
tino, e Tofcano (i) introduce negli ftudj di uma- 
nità il noliro Dati> il quale perciò arricchitoli del- 
le feienze più neceffarie, e delle lingue più eru- 
dite, pochi eguali ebbe nella volgare eloquenza, 
e fino da giovinetto nelle Accademie della fua Pa- 
tria fi fece conofcere, e con tpplaufo fi efercitò (2). 
In qualità di Uomo di Lettere, ed infieme di Cit- 
tadino Carlo di buon’ora conobbe la Patria effer 
la prima che doveva efigere il frutto delle di Luì 
applicazioni, e tutto il Papere acquiftato rivolfe 
perciò alla lingua noftra, e di lei fece la fua de- 
lizia, ed il fuo maggiore impegno. Quindi a que- 
llo feopo indirizzando le letterarie fatiche non folo 
reftò adoperato nelle private funzioni delle dette 

Ac- 


(1) Quell’ Ecclefiaftico, che fu Cappellano del Principe Leo . 
poldo dei Medici prima che foffe Cardinale , 't lodato 
dall’ Avvocato Coltellini nel Cittadino Accademico , dal 
Redi nelle Note al fuo Ditirambo, dal P. Negri ec. 

(2) Più volte lefle nell’ Accademia Fiorentina, di cui fu Con- 
fole l’anno 1649., ed in quella degli Apatifti, della qua- 
le era Luogo-Tenente pel Gran-Duca alla fua morte. 
All’ Accademia della Crufca , in cui prefe il nome il 
Smarrito , e l’Imprefa di un Covone di Paglia accefo 
all’aria bruna col motto cavato dalla Canz. 19. del Pe- 
trarca zz Che mi mojìra la via fu aferitto nel 1 640. 
d’ anni 21. ed in ella con afììduità per due anni nel 
1648. fede Arcìconfole , e foflenne 1 * incarico di Segre- 
tario . Can. Salvini Falli Confolari pag. 545. e 544* 
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Accademie, e nelle pubbliche Fefte, e di letizia^ 
t di duolo (i), ma il Difcorfo ancora dell' obbligo 
di ben parlare la propria lingua diftefe (2) , la Rac- 
colta delle Trofe Fiorentine immaginò per fonimi - 
niftrare agli amatori del noftro Idioma in tutti i 
generi di fcritture cfempj purgati, e ficuri da leg- 
gere, c da imitare (5), ed altre cofe compofe, nel- 
le quali mai li dipartì dal fine di fervirc ai Tuoi 
concittadini, o amici (4), e di efTere all'ombra del 

foli- 

Ci) S alvini I. e. ove fi può vedere ancora il Catalogo delle 
Tue Opere impreffe, e MSS. 

(2) Comparve in luce la prima volta nel 1657., e (il piti 
volte rtttampato. Carlo però in feguito lo mutò, ed 
ampliò affai con animo d’ inferirlo nelle Tue Veglie . 

($) Cosi fi efpreffe il Dati nella Prefazione del primo Vo- 
lume che dedicato al Principe Leopoldo di Tofcana ufcl 
al publico in 8. nel 1661. Aveva in animo Carlo di 
di diflribuire quella pregievole Raccolta in più parti, 
ma prevenuto dal comune dettino degli Uomini, o im- 
pedito da varie occupazioni , non potò avanzare il fuo 
difegno, onde ad altri rettò il merito di profeguire le 
fue traccie pubblicando nel 171 6, il Voi. II. e fino in 
XVII. in più tempi dandone fuori , che poi furono ri- 
ftampati a Venezia in IV. Tomi in 4. 

( 4 ) Ci ò la Lettera di Timauro Anziate a Filateti della vera 
Storia della Cicloide , e della famofiffìma efperieoza dell’ 
Argento vivo ttamp. in Firenze nel 1 66?. per difender 
la fama dell’immortale Evangelica Tomcellt fuo Mae- 
ttro, ed amico, non meno, che quella del Gran Gali- 
leo : L’Orazione in lode del Commendatore CaJJiaw 
dal Pozzo , con cui ebbettretta corrifpondenfa, che ufcl 
nei 1664. Le Vite dei Pittori antichi, che fanno tetto di lin- 
gua, e che fervirono affai al Giunto per I Opera De Pi- 
ttura Veterum , e non poche altre cole . Utili per altro 
fopra tutto , e curiofi farebbero fiati quei fuoi componi- 
menti j i quali ad imitazione di Gellio chiamò Veglie 
Fiorentine , come fi vede dai titoli riportati dal fuddet- 
to Salvini pag. 5 56., fe gli avelie potuti terminare ; e 
di non minor piacere farebbe riufeita la Raccolta di tut- 
to 


s 
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folltario fuo Gabinetto Letterato utile , e feguaca 
della virtù (i). Le traccie di un Uomo, quale fu 
il Dati ,fono quelle che calpeftar deve chiunque 
fonda la fua vera gloria nell’ adoperare i proprj 
talenti, e le cognizioni comprate con le vigilie 
in vantaggio del genere umano* e difprezza la ca- 
duca rinomanza, che per breve iftante ottengono 
quei belli fpiriti, i quali fenza curare di efiere 
oggetto di fcandalo, o di compatitone ai pofteri , 
e cittadini pernfefofiifiinij con le Arane opinioni, 
che impongono con la novità , o colla Angolarità 

ritin- 
te le Ifcrizioni, e antichità che in Firenze fi trovano, 
che meditava nel 1654. (Salvivi I. cv pag. ); di 
che però non abbiamo oggimai a dolerci, avendo 1’ in- 
fiancabilc Propofto Gor/, da me altamente rifpettato fin 
quando era in vita per i molti obblighi che gli pFofefi’a- 
vo , fuppfrto a ciò con le Tire magnifiche Opere . 

(1) Il Soggetro delle file Lezioni latine che nello Studio Fio* 
remino recitò, ftnza piò Io dimoftrano, mentre vi pre- 
fe a (piegare fra le altre cofe i verfi di P itt agora , e la 
Vita di Attico ( Salvivi 1 . c. p. 554.). Egli poi provveda 
de che non perifTe ia celebre Opera di Michele Mercati 
intitolata Methallotheca Vaticana comprandone il MS» 
con tutt’ i Rami intagliati per feudi oltre a 200. r con 
penfiero di farla (lampare, come fi vede dalle fue Let- 
tere all’ Ab. Ottavio Falconieri , le quali fono imprette 
in principio dell’ Opera , che dopo la morte del Dati 
venne in luce per la munificenza di Clemente XI. fotto 
la cura del celebre Lanci fi in Roma nel -1.7*7. in fogl. 
pag. 34. ed in aop, pag. 9. Da Carlo fu ancora tirato 
innanzi per gli fludj il noftro Magliabtchi y e fatto co- 
nofeere ai fuoi Sovrani fenza sdegnare non ottante di 
averlo fo-lo in qualità dr amico carifiìmo , ficcomc lo 
chiama nelle Vite dei Pittori antichi pag. 180. Quelle 
fono le generofità, di cui devono gloriarli coloro, che 
con la nafeita , e con le ricchezze s’inalzano (opra il 
volgo, anzi ebe vantare uno fplendido, ma frivolo lutto, 
di cui la forprefa per pochi momenti folo abbaglia i de- 
boli, fe non produce peggiori effetti. 
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riempiono i loro ferirti , e col zelo di cftirpare i 
pregiudizi f* nno afprilfima micidial guerra coll* e* 
terno vero l'impero dell'errore proteggendo, e 
diftendendo fopra la terra. Nè la virtù di Carlo 
poteva reftare fenza premio, quantunque nè avido 
di lodi, nè di ricchezze fi dimoftraife Egli mai, 
contento nell’ attendere all'economia domenica, ed 
alle famigliari faccende, di rilevare dal Patrimo- 
nio quello, che gli bifognava per vivere convenien- 
temente al fuo rango, più che ai fuoi limitati de- 
fiderj (i). Ma tutte due quelle cofe Egli le ot- 
tenne, poiché fparfa la fama di Lui, ed acqui- 
flato il nome di primo Letterato di Firenze, mol- 
ti colmarono di encomj il fuo nome eternandolo 
nei proprj fcritti, fra t quali, lafciando i noftri, 
Egidio Menagio (z), Ezechiello Spanehemio (3), pic- 
colo Einfio (4), Vietro Lambecio (5), Milton orna- 
mento grandilfimo delle Ifole Britanne ( 6 ) , Tot»- 

mafo 

(x N , Egli attefe Tempre al negozio di Battiloro, che aveva 
aperto in Via di Por S. Maria predo Marcato Nuovo, 
e combinò le occupazioni' letterarie con le mercantili, 
dividendo economicamente il Tuo tempo a profitto della 
Tua privata Famiglia, e della letteraria Repubblica con 
/ rara,- ed ammirabile coftanza . 

(a) Fra le Tue Poefie latine vi ^ un Elegia fcritta al Dati , 
e nelle Tue Mefcolanze in molti luoghi fono ripetute le 
Tue lodi , moftrando efTere V intrinfeca amicizia che pai- 
fava fra quelli due Letterati . 

(3) Neila celebre fua Opera' De predanti a veterum numif- 
niatum » 

(4) Egli a Lui . dedicò il fecondo libro delle fue Poefie 
latine, facendo nelle medefime al Dati un nobile Elo- 
gio, ed ai Letterati Fiorentini fuoi contemporanei. 

(5) Nel I. Voi. della Bibl. Cefarea . 

(*) Il famofo Milton ebbe carteggio col Dati , ficcome 
s’ impara dal Salvini l. c. pag. 554. e lo encomiò nel- 
le fue Poefie latine, ond’fc che nella Vita di lui fcrit- 
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mafo B&Ytolini (i), piccolo Piflen (i) ie Monco* 
jtis (3;, il Gronovio (4) Padre, ed affai più, che 
nojolo farebbe il raccoglierei per pubblico Pro- 
feflore di umane lettere* 1 Greche e Latine fu dai 
fuoì Sovrani nella Patria prefcelto (fc); dalla fa.- 

mo- 
ta da Tommafo Newton . premcfTa all’Ediz. in 8. del 
Paradifo perduto colle note di varj fatta nel 1750. par-' 
landò del foggiorno che il Poeta fece per 4. men ia 
'“Firenze con molto fuo diletto , e dell’ ottimo accogli- 
mento che vi riceve, conta Carlo fra i fuoi partico- 
lari amici, e dice che fcrifle di Lui un Elogio in la- 
tino, e che fu fuo corri fpondente dopo il ritorno in 
Inghilterra . 

(1) Nella Cent. IV. deli’ Epiflole Mediche indirizzando- 
gliene alcune . 

(1) Nella fua Opera Fiamminga dei Reggimento ed ornato 

delle Navi . 

(2) Nei fuoi Viaggi. 

(4) Nelle Note alla Storia Naturale di Plinio. Quelle te- 
flimonianze giudicano Francesco Redi y che nel dedi- 
care a Carlo le fue Efperienze intorno alla Generazio- 
ne degl’infetti gli fcrive =3 In Voi tutti gli Uomi- 
ni dotti veggon rifplendere un fovrano fapere, dalla 
Filofofia fitto rpbudo, e da varia erudizione così no- 
bilmente ornato , che , pregiandofene la nodra Tofcana^ 
non invidia i VarroniaX Lazio, e i Plutarcbi alla Gre- 
cia =3 Del redo fu dipinto il fuo Ritratto nelle Volte 
della Galleria verfo la Zecca, Volta XX., e da tut- 
tavia appefo fra pochi altri degli Accademici pili fe- 
gnalati nell’ Accademia della Crafen , ove alla fua mar- 

' te fu folennemente lodato, nella qual congiuntura re- 
citò faconda Orazione Panegirica il Senat. Aleffandro 
Segni ( Salvini 1 . c. pag. 559.). 

( 5 ) Egli fuccede nella Cattedra a Gio . Batifta Doni nel 
1648. per cui era pieno di dima il nodro Dati, fic- 
come apparifee da molti luoghi della Vita dì detto 
Doni fcritta con eleganza , ed erudizione dal dotto Sig. 
Can. Bandini e pubblicata con le di Lui Lettere nel 
1755., dalle quali egualmente impariamo la reciproca 
corrifpondenza verfo*di Lui del Doni medcftmo. Carlo 

' fu 
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mofa Regina Criflina di Svezia venne chiamato a 
ìiòma benché inutilmente} e da Luigi XIV. al qua- 
le neppure forti d’ averlo appretto di fe, con di- 
chiararlo fuo Letterato in Italia ricevè infieme l’o- 
norario di cento Luigi annui (i). Tutti quetti pe- 
rò non fono flati gli unici meriti di Cario . Egli . 
fapeva che I* Uomo come tale ha il pefo di dare 
alla Pàtria dei fuoi fimili, e che 1 * impiego delle 
Lettere non lo feufa da un tal dovere, come non 
difobbliga da ciò ogni altro Cittadino il ferverla 
con la fpàda, il difendere le fue Leggi, il cufto- 
dire nel Governo la pubblica, e la privata felici- 
tà. Quindi alterando fra le Scienze, la Patria, e 
la Famiglia le fue cure, a quelle foddisfece, Ope- 
re piene di valla dottrina componendo (2), alla 
feconda fu di gloria, e di vantaggio a quella me- 
ta gli fludj fuoi indirizzando, come fi è .dimo- 
flrato, e per l’ultima non rimafe Aerile, e in* 
fruttuofo, alla procreazione dei Figli, ed al loro 
indirizzo facrificandofi anche a fcapito di quella 
quiete, la quale troppo fpettb è l’unica brama dei 
fa pienti, che di ctter Cittadini in mezzo alla Fi- 
lofofia ancora fi feordano. L’anno 1656. fu quello 

iti 

' fu poi Bibliotecario ancora del Card. Gio, Carlo dei 
Medici, 

(1) S alvini nel fuddetto luogo pag. 54^* Quindi il Dati 
fcrilTe un Panegirico al Re, che fu ftamp. in 4. in Fi- 
renze nel 1669., e tradotto in Franccfe da Guglielmo 
Gerard du Mothier , e ripubblicato a Roma l’anno dopo. 

(2) Scritte ancora varie Poefie còme fi può vedere apprettò 
il fuddetto Canonico S alvini, ma per quanto in ette 
fi riconofca ch’era Uomo grande, non ottante avanti 
di me V flato giudicato, che non era del tutto libero 
da quella maniera poco naturale, che correva fra mol- 
ti rimatori del fuo fecolo , dimodoché piuttotto é da 
prenderli per modello della grotti Tofcana, che del 
ver Co , 
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in cui Egli fi accasò con Elifabetta di Angelo Gal - 
li , dalla quale ebbe oltre una Figlia per nome 
Clarice , che fi maritò con Domenico , che fu dipoi 
Senatore, del Senatore Giovanni Tornaquinci , due 
Figli , cioè jlngelo , e Camillo , ai quali troppo 
prefto mancò il Genitore, elfendo morto Carlo di 
anni 56. il dì 1 1. Gennajo dall’Incarnazione 1675.(1). 
Sincero cd elegante è il ritratto che di Lui ha 
formato il Canonico Salvino Salvini(z)> e che noi 
ripetiamo per mofirare che fu in tutto conforme 
al Personaggio, che abbiamo detto aver veftito il 
noflro Dati di un vero, e gran Letterato cioè , 
ma Letterato Cittadino.,, Era Egli d' af petto giovia- 
le feri ve il Salvini „ d’occhi vivi , e inclinato 

alla collera , ma tofto fi Smorzava; di tratto gentile , 
di maniere foavi , di varia letteratura ed erudizione : 

> di giudizio fi ni [fimo e di faporitiffìmo gufo nel com- 

> porre; diligente , accurato e Jielto ne' Sentimenti > c 
* veli' eriidizionp „ . Con quelle doti la privata con» 
fi dizione, le dai Savj è antepofla ai carichi pubbli» 
li ci , e rumorofi, diviene ancora utile alla Patria 
:i quanto ogni altra, quando però 1 Uomo concen- 
ti trato in le fttfTo, e della propria Scienza pago 
■j non ricufa di prtfiarfi a beneficarla compiendo a 

quei doveri, che da ogni genere di* Pc rione in 
qualità di Cittadini, ha un giufiitfimo dirirto di 
ri fquotere , e dai quali può Julìngaifi di trarre , fe 
di quefio nome non fi vogliono rendere imroeri- ■ 
f, tevoli, i maggiori vantaggi . Sa rà in Fatti- ogni ora 
,# fortunata quella nazione che, polTegga molti indi» 

f vidui {inaili a Carlo . Dati, mentre non perderà Fra 

* 7 * 1 # 

le inutili fpeculazioni fenza oggetto pratico un nu- 
j Tom. ir. •. G g me 

1 (1) Salvini pag. $59. .ed-, il citato Albero Genealogico MS», 
j (*) Bag- ÌS 9 ‘ 

ì 7 
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mèro grande, di braccia, ma anzi goderà, che co* 
ihe di Lffo, così di quelli la gloria fia 1‘ ingran- 
dire, e fpargere il fuo nome, e l’cfttndere , ed 
accrefcere il fondo dell’ umana fapien 2 a a profitto 
de Tuoi più accodi Concittadini , degli altri po- 
poli, e dei fecoli futuri (i) 

C. P. 

% 

(i) Ottimamente diceva il nortro Dati agli Accademici 
' Fiorentini in arto di prendere il pofTeflò del fuo Con- 
folato =: Folle è chi mifura la potenza de’Regni con 
P ampiezza delle Provincie, e col numero de* Vaflalli. 
Anche fr.i quelle mura riilretto fe vafliflimo il Princi- 
pato di quella illuflre Academia , perché de’ voftri in- 
gegni fmilurato il valore = E’ pili in benedizione 
il nome di un Popolo letterato, e culto, che di un 
Popolo guerriero, e fortunato. 



G. P. 



ELOj 
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ELOGI O 

DEL ' 

CARDINALE PIETRO CORSINI 


E Gloria tutta propria della Stirpe Corftni il 
poter contare un numero ftraordi.nario di 
(oggetti che fi fono dirti ad nel San tu a* 
rio (iK Io prendo in quella ferie a deli* 
neare un lolo dei tempi più lontani per poterlo 
fare fcnza fofpetto di adulazione , e con quella fi» 
lofofica imparzialità, e franchezza, con la quale mi 
pregio d’impiegare la mia penna. Querto è Ti'tro 
di M. Tommafo di Duccio , a cui fu Madre Cbita di 
Filippo di La rido degli uAlbizzi ( z ) . Degno di me» 
moria c il Padre fuo per edere fiato Cavaliere, e 
Giureconlulto ben chiaro, il quale occupò la pri- 
ma Cattedra delio Studio Fiorentino . nell' erezione di 

G g 2 effo . 


Li) Oltre Paolo Fratello de! noflro. Piero. y che fu pure Vef- 
/ v covo di Volterra, S . Andrea y ed il B. Neri loro Cugini, 
che ambedue Accedendo il fecondo al primo, governa- 
rono la Chiefa di Fiefole , ed Amerigo fuo- Nipote , il 
quale occupando U. Sede Fiorentina da Martino V. nel 
1420. fu dichiarato Arcivefcovo , la calata Carfìni , con- 
ta tre altri Cardinali , ed il Sommo Pontefice Clemente 
XII. Detti Cardinali' furono due Neri -, ed un : Andrea 
vivente, il quale con g*an corteggio di virtù foftiene 
l’onore della porpora, ed il nome di tanti fuoi celebri 
antenati . 

<*) Sig. Domenico Maria Manni , a cyd tanto deve la Sto* 
ria Patria nel Tom. 111 . dei fuoi Sigilli pag. 40. 
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cffo l’anno 1348., e fondò il Convento di S. Gd^* 
gio in vicinanza di Firenze , ove ripofano le mortali 
lue fpoglie (1). Tietro , fegucndo forfè i configli 
del S. Vefcovo Andrea fuo Cugino , fi avviò di 
buon ora per la camera ecclefuftica , ed accodan- 
doli alla Corte Pontificia , che in Avignone tratte- 
ne vafi , da quella ottenne Ì Tuoi primi avanzamenti. 
Éffendofi arricchito 1* animo di quella forte di fa* 
pere, che il più fi valuta nel mondo, mentre ai 
maneggio dei pubblici e privati infertili (ingoiar- 
mente abbifogna, fu fatto .Auditore del Sacro Ta~ 
lazzo Apofìolicò. Mancato intanto di vita lnnocenzio 
FJ.y ed eletto in fuo luogo l’anno 1362. Guglielmo 
di Grimoardo Abate Benedettino, il quale prefe il 
nome di Urbano F- todo fi vede il Corfini far robil 
comparfa nella Boria di quei tempi . Ottenuto , 

1 quando che fofTe, il VejcoVado di Sotterra (2), Egli 
prima che terminaffe 1* anno fuddetto, fu inviato 
I 1 dal Papa all’ Imperator Carlo IV. , ed altri Principi 
della Germania con la gelofa incombenza di porli 
in amidà . In quella Legazione vedefi qual folle il 
carattere di quello Prelato, e quale dima Egli fi 
andava meritando. Prcfentatofi in Traga ali* Impe- 
ratore jn mezzo ai negozj, di cui era caricato non 
feordò punto la fua Chiefa , ma fapendo anzi che 
perduto era un privilegio da lui concedo alla mc« 
d clima l’anno 1355. per foftenere intatte le fue pre- 
rogative, ne intercede nuova conferma , la quale 

Car - 

(1) Veci., fra pi ti altri, che riporrebbero citare, il predet- 
to Menni pag. 32. e 45. , ed il Cafctti nelle Memorie 
ljìonche della Pieve del P lmtruneta . pag. 226. Fffi di- 
cono che nel rr.edefmo Chicflro fi rinchiufero anche la 
Madre, e le Sorelle di Pietro . 
t») y ed. V /n mirato il dorane nelle Aggiunte alla Storia 
dei Vcjcoyt di Volterra deli’ Ammanto il Vecchio p* 155. 
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* €o>lo fpedì r anno 1363. nono del fuo Impero (1); 
Poco rimafe in quefta Sede, poiché nel tempo del- 
la fua Legazione fu trasferito a quella della fua 
Patria (2)* A lei volto il fuo amore, le favorevoli 
circoflanze del buono incontro, che aveva faputo 
meritare apprelìo lo fteffo Sovrano, cercò di mettere 
a profitto per accrefcer Juflro alla nuova fua digni- 
tà . Ciò fu nell’ avere impetrato dall Imperatore 
per fe, e per i fuoi facceffori il /titolo di Principe 
del Sacro Romano Impero , cd inoltre un amplilfimo 
Diploma per lo Studio Fiorentino , dichiarandolo 17 - 
niverfità generale in ogni feienza , e conferendo ai 
Vcfcovi la facoltà di addottorare (3), la qual cofa 
fu loro riconfermata da Leon X. 1 ’ anno 1515. (bj.). 
La benevolenza del Pontefice, la qualità dei fervi* 
gl a lui prcflati da Pietro , ed anche qualche altro 
riguardo (5) moficro Urbano a crearlo Cardinale col 
titolo di S. Lorenxo in Damafo nel principio di Giu- 
gno 1370* com* e più verifimile (6), di che fi fe- 

G g 3 « 

(l) Ammirato 1 . c. La Carta £ del mefe dt Maggio. 

(а) V i \ fondamento di credere che ciò folte V anno fud- 
detto 1363. efiftendo preflo i Monaci Celerini di S. Mi- 
chel Vifdomini cartapecora originale, da cui fi apprende 
che il di 28. Febbraio ili le Fiorentino fu gettata la 
prima pietra della nuova loro Chiefa da Andrea C or fini 
Vefcovo di Fiefole in aflenza di Pietro fioflro Vefcovo, 
che ritrovava!! Legato in Germania , ed Vogheria, 

($à Ambedue quelle Carte furono fpedite in Praga il dì 2. 
Gennaio 1364., e fono riferite dall’ Ughelli , e da alrri . 

(4) Gerracebini Fafìl Theologali della Sacra Un i ver fu à Fio * 
ventina pig. ^4. 

(5) v ed. T Ammirato Stor . Fiorent . Lib. XIII. Tom. II. 
pag. 676. 

(б) Si-. Domenico Maria Manni nel citatoTom. III.de’ fuoi 
Sigilli pa-. 42. Due meli dopo fuccefle nel Vefcovado 
Fiorentino Agnolo da Ricafoli ; come prova il detto Cer- 
racchini nella Serie dei noflri Pajìuri pag, no. 
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te in Firenze gran fella, non folo co! Tuono del!* 
campane, ma ancora con pubblici fpettaeoli, come 
ftà (cripto in alcuno dei nollri antichi Cronidi (i)# 
Dopo tal promozione tardò poto Urbano V \ a man- 
car di vita (ì), ed efTendo quella morte accaduta 
con gran cordoglio' di tutti i buoni , che le virrà 
ammiravano di sì fanto Pontefice, 1 ’ Ammirato (3) 
«racconta tfTerfi fparfa la voce che il Corfwi fofle iti 
concetto di concorrere al Papato» Ma quella voce 
predo fi dileguò, perchè non pattarono che undici 
foli giorni , che redò proclamato per Pontefice Vie - 
tro Ruggieri , foggetto di molta dottrina fornito, il 
quale fi dille Gregorio XI. Da lui Vietro l’anno 1573. 
venne dichiarato Fefcovo Cardinale Tortuenfe , c di 
$. Rufina (4L La morte che di Gregorio quindi fuc- 
cede immatura nei 1378. aperfe una funeda feem 
di difordini, e di fcandali nella Chiefa di Dio# 
-La doria di lei racconta con patetica energia i dif- 
piaceri nati in coloro eh’ erano concorfi nell* eie* 
zione di Urbano FI., il partito fufeitatofi contro del 
medefimo, perchè con troppo vivo zelo la riforma 
dell’ Ecclefialìica Difciplina volle promuovere, e la 
rifoluzione affai ardita di quindici Cardinali Oltra- 
montani riunitili a Fondi di proclamare Roberto Car- 
dinale di Ginevera in luogo del mededmo. Qiu do An- 
tipapa prefe il nome di Clemente FU , Io che prò- 

dulie 


(1) Diario del Monaldi dopo le Storie PìjloUfi pag. *xj, 
ediz. del 1733. in 4. 

(2) Egli morì appena ritornato in Avignone il dì ip. Di- 
cembre dell’anno fuddetto 1370. 

(3) Storie fuddetre Lib. XV. pag. 799. 

(4) Borgbini nel Difc. dei Ifefcovi Fiorentini pag. 381. ««bi- 
done del 17?$» Il Sig. Manni nel I. c. ci d\ il Sigillo che 
usò il noftro Cardinale dopo quedo tempo • 
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^ duffe un lagrimevole Scifma per circa XL. anni ($)£ 
dietro ai quale noi non ci tratterremo fé non per 
dire, che alla fazione del medefimo fi unì il Car- 
dinale di Firenze . Così nominavafi Tietro C or fini $ 
il quale per foftenere i fuoi aderenti, in una lun- 
ga Scrittura nella quale rifpofe alle interrogazioni, 
ed ai dubbi dell* Arcivefcovo di Toledo , una rela- 
zione compilò di quanto era avvenuto nel Concla- 
ve di Roma in cui era rimafto eletto il Cardinal 

» V . 

frignano» Stefano Baluzìo y il quale nelle fue anno- 
tazioni alle Vite dei Tapi y che rifederono in Avi- 
gnone tratta di quelle cole , ci riferifee lunghi e fre- 
quenti palli di tal Scrittura, intorno al valor del- 
la quale non ardiremo di pronunziare alcun giu- 
dizio . Quello che cade a noi in acconcio di ram* 
mentare, perchè ridonda in lode del nolìro Corfini , 
fi è, che quantunque nel profeguimento dello Sci fi- 
ma tenelfe le parti di Benedetto XI II contro Inno • 
nocenzio VII che nel 1404. fubentrò a Bonifazio /X» 
fucceffore di Urbano VL y nondimeno in un congrefìo 
adunato da' Miniftri di Carlo VÌ. Re di Francia in 
Villa nova pretto Avignone per trattare del modo di 
render la pace alla Chiefa (4), Egli non difficultò 
di elTere il primo a proporre, che mai fi farebbe 
ottenuta tal cola ficuramente, fe detti Papi non a- , 
veliero incominciato dal rinunziare alla dignità. Un 

G g 4 tal 

(*) JVernero Rollewinck. in Fafciculo T emt>orum alT anno 
1^78. fuddetto appreso Gio. Pijlorio Tom. III. Script. 
Germanie, pag. 567. fcrive in quello Scifma =2 Fuit 
continuatum per annoi XL. cum grandi fcandalo totins 
Cleri , & grandi } a Stura animarum & ideo 

ab tfto Urbano VI. ufque ad Martinum V/ neficio qui 
fuit Papa =2 . 

(4) Aggiunte MSS. alla citata Storia del Cerracchini , ova 
parla del Vefcovo Corfini y le quali fono nel mio efem. 

piare 
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tal libero parlare ben dimoftra che il Cardinal Cor~ 
fini più de’ Tuoi impegni amava che fi ponefle fine 
alla difeordia . Di lì a poche fettimane terminò la 
fua terrena carriera , onde forfè per quefto non (i 
pervenne a veder compiti i fuoi giufti defideri , eh* 
crato appunto quelli ancora del mentovato Re , e 
che fi effettuarono nel Concilio di Coftanza . Una 
corat morte leguì il di 1 6. Agofto 1405., ed il 
fuo cadavere fu allora nella Chiefa dei PP. Agojli* 
ninni di Avignone fepolto con i‘ appreffo memoria.^ 

HIC IACET 

REVERENDISSIMVS IN CHRISTO PATER 
DOMINVS PETRVS DECORSINIS DE FLORENTIA 
DECRETORVM DOCTOR 
PORTVENSIS EPISCOPVS CARDINALE 
• QVI OBIIT DIE XVI. AVGVSTI - 
ANNO DOMINI MCCCCV. ANNO SVI 
CARDI NALATVS . 

XXXVI- 

CVIVS ANIMA REQVIESCET IN PACE. 

Ld Republica Fiorentina permefTe poi che nel duomo 
follerò trasferite le fue ceneri, e che gli fo/Te col- 
locata una Ifcrizione fotto il fuo Sepolcro , ove 
Tietro fu dipinto al naturale da Lorenzo di Bicci (1). 

Da 

piare della medefima . Nei Monumenti raccolti poi dal 
Martene, e Durand Tom. VII. pag. ^2. e 5$?. vi fono 
v riportate due Lettere del dì 1. e 8. Ottobre 1395. allo 
iìeflò Carlo'y dalle quali lì vede che Pietro fino dai pri- 
mi momenti dello Scifma aveva creduto che la rinun- 
zia del Pontificato forte P unico compenfo per porre in 
calma le oo& . 

(0 Migtiore Firenze llluflrat *pag. 21. e fegg. V Ifcrizion 
che è nel pavimento dice : 


ccccL'xxm 

Da quello fuccinto^ ma fedel riftretto delle notizie 
che concernono la perfona del Cardinal “Pietro Cor- 
fini y polliamo conchiudere con Scurezza, che fu un 
Perfonaggio meritevole di elfere annoverato fra quel» 
li, dei quali la Patria deve rammentarli con foddif- 
fazione, e la Famiglia con gloria. 

G. P. 


FETRO CORSINI FLORENTlAE EPIS. ET CARD. AMPLISSIMO 
OB FÀMILIAE NOBf LITATEM ET EXIMIAS ANIMI SVI DOTE! * 
HAEC VRBS OPT. DE SE MERITO SEP. HOC P. C. 

Dal noftro Michel Poccianti , e da altri li dice che il 
Corfini lafcialTe alcune produzioni del fuo ingegno, ma 
intorno ad effe e da rifcontràrfi quanto olìerva V Apo- 
pio Zeno nelle Differì azioni [Soffiane Tom. I. pag. 14. 
U Ughelli poi , ed il Ciacconio narrano che in morta 
difpofe della fua eredità a fivore di Filippo fuo fratello, 
e del Monaftero di S. Gaggio fondato , come lì dille * 
dal di Lui Genitore . 
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ELOGIO; 

- • , i 

l 

DEL CARDINALE GIOVANNI SALVIATE 


V N feliciflimo ingegno efcito da una delle più 
illuftri, e più grandi Famiglie Tofcane (i), 
procreato da Genitori, che alla chiarezza del fan- 
gue accoppiarono fingolariflitni meriti , educato con 
ogni induftria in tutte le ottime facoltà, e difcipli- 
ne, collocato a rifplendere nelle dignità più lumi- 
nofe, prefento al Pubblico nella Perfona del Cardi» 
naie Giovanni Salviati. Egli ebbe i fuoi natali in 
Firenze a dì 24. Marzo 1490. da Jacopo di Giovan- 
ni Salviati , e da Lucrezia figliuola maggiore del 
Magnifico Lorenzo de' Medici (2), dei quali avendo 
già altrove parlato ($), non dirò altro, fe non 
che, ficcome efli portavano feco tanta reputazione 

per le Regie parentele, ed alleanze delle Cafe lo* 

\ ro 


(1) Oltre a tutti U Scrittori Fiorentini ; che parlano del- 
la Cafa Salviati , come d’ una delle prime della Cit- 
tà, Iacopo Willelmo Imhoff Scrittore Oltramontano la 
celebra molto , e la mette nel Tuo Libro delle venti 
più Illuftri Famiglie d’ Italia ftampato in Amjìer- 
dam 1710. 

(*) Aliarti fi/iam Lucretiam kabuit , quarti nuptut ctedit ] a- 
cobo Salviato Patricio Fiorentino , & predanti favi enti a 
redimito , & opibus , & perfpicua celebriate in /ignito: 
cujas viri opulentijjima fama , atque aubìoritaf Ver uni - 
verfoty CÌT Italia? , atque Orbis fines eft dfgnijjime eva • 
gata , atque propagata . Stephan. Ioannin. in A lo a are* 
die . pag, 8. 

(j) Elogio di Lorenzo de’ Medici . 
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ro (i), per C ampie richezze, e per i Commi ònftS 
ri collantemente goduti fino dai fecoli a noi più 
remoti (a), batterà averli rammentati a chi conofce 
Firenze, e Roma, ed ha qualche tintura della Sto- 
ria, perche abbia prefente la loro grandezza, Jac** 
po y Perfonaggio affai culto, c di molto Cenno, co- 
me ne fanno fede le fue Lettere (3), e gli alti mi- 
nifleri da Lui foflenuti nella Patria, c nella Corte 

di 

<0 Jacopo $ ah iati fa Cognato di Leon X. . e dì Giuliane 
de? Medici Duca di Nemours , e Generale di S. Cbiefa 9 
ed ebbe l’onore di vedere fpofata al fuddetto Giuliani 
Fratello di Lucrezia Tua Moglie Filiberta Sorella di 
Carlo 111. Duca di Savoia Zia di Francefco 1 , Re di 
Francia, ed i Figliuoli di Jacopo ebbero la gloria d’ef- 
fere Cugini di Caterina Moglie d’ Enrico IL, nata 
da Lorenzo de’ Medici Duca d’ Urbino , Nipote di Jaco- 
po. Per le Sorelle del Cardinale Giovanni entrate in 
diverte Cafe ebbe le feguenti parentele . Maria marita- 
ta a Giovanni de’ Medici Capitano delle Bande Nere 
detto P Invitto fu madre di Coftmo L Gran-Duca di 
'Tofcana . Francefca Moglie d’ Ottaviano de Medici fii 
Madre di Papa Leone XI, Lui fa , ed Elena ti marita- 
rono, una al Duca di Bibbona, e l’altra a Jacopo V. 
d' Appiano Signore di Piombino, 

(l) Francefco Salviati Gonfaloniere della Repubblica Fiore w- 
tina nei 1*32. fu uno dei principali promotori, perché 
fi profeguilfe la magnifica Fabbrica del Duomo di Fi • 
renze da molti anni difmetTa. Ammirato Stor, Fior. Lib. 
Vili, Iacopo Salviati venne mandato con alrri Signo- 
ri Fiorentini Ambafciatore a Ladislao Re di Napoli 
nel 1408 . Il medefimo Ammirato Lib. XVI [, Giannoz* 
zo di Bernardo Salviati fu Vice-Re di Cipro . Vedi 
Ugol. Verino Lib. IL ec. 

(8) Lettere ai Principi Tom. I., e ITI. Nardi Stor . Fior, 9 
Ammirato, Bernardo Segni, Sadoleto ec. Angelo* Poli* 
zi ano nelle fue Lettere Lib. X. gli raccomanda la ftam- 
pa del fuo Poema Latino intitolato, Rii cum, o fia 
Selva. Fece da Segretario di Stato fotto Clemente VII , 
e- fu feco a Bologna quando legai I’ abboccamento con 
Carlo V. 
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di Roma , avendo fino dalla prima età applicato 
Giovanni allo ftudio della lingua Latina, e Greca 
fotto i famofi Precettori di que tempi Mefs. Mar - 
cello Virgilio .Adriani ( , e Fra Zanobi ciccia juoli 

Domenicano (2), dei quali non meno che di tutti 
gli altri Letterati di quel lecolo fortunato fu Tem- 
pre protettore libera liffìmo, diventò in effe così ver- 
gato, e si eccellente, che giunfe a fcriverle, ed a 
parlarle quali coll’ ifteffa perfezione, che la Tua- na- 
tiva favella (3). Non furono difuguali dalle prime 
prove del fuo talento i progredì, che fece Giovan- 
ni nella lingua Ebraica , e nella buona Fiiofofia , 
di Torta che fi refi* capace di Tciogliere qualurtque 
queftione per ardua, e complicata che foffe , nè Te 
gli preTentarono dottrine quantunque fublimi, che 
intimamente non le penetraffe. Portato poi Giovati- 
Ridalla naturale elevatezza della Tua mente agli Stu- 
dj Teologici, c Legali divenne colTajuto della Sto- 
ria, e della feelta erudizione profondamente verfa- 
to in ogni Torta di cognizione, come ne fecero tc- 
ftimonianza i molti Libri della copiofa fua Libre- 

: , «t 

• « « % 

(1) Morì in Firenze Segretario accreditatiflimo della Re- 
pubblica Fiorentina nel 1521. 

(2) Morì in Roma nel 1520. Bibliotecario della Libreria 
Vaticana k 

(?) tanto bene poffedeva le lingue Latina , e Greca , che 
fcriveva , e parlava quanto quali la fua natia Fiorenti- 
na. Aveva ancora notizia affai piucchè mediocre de!P 
Ebraica, colP ajuto delle quali Egli fi udì ava i Libri de- 
gli Autori in quelle proprie lingue in cui fono fiuti J cr it- 
ti . Ragionava delle fiorie antiche , e moderne in quella 
maniera appunto , che ragionato ne avrebbe , fe Egli jìef- 
fo le aveffe vedute, e fcritte ec. Girolamo Borro in una 
lua Lettera a Jacopo Salviati Nipote del Cardinale 
Giovanni, che precede il fuo Libro del Eluffo , c Ri - 
f luffa del Mare ec. Terza Impr. di Firenze per Gior- 
gio Maref cotti 1 563. in 8. 
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ria trovati di fua mano poftillati, e le lodi, che I 
primi luminari della Letteratura gli hanno dato . 
Raccontali (i), che fotte dorato di tanta memoria, 
che qual altro Temiflocle aveva prefenti , e minuta- 
mente riferiva le cole lette e fentite dalla fua pri- 
ma giovenrù , ed all* improvvifo recitava lunghi 
fquarci, ora d’un Autore, ed ora d’un altro, così 
Greco , come Latino. Ad un Nipote, che univa 
in fe tanti meriti del Padre, e della madre, e tan- 
ti fuoi proprj, credè Leon X. di non più differire 
l’onore della Sacra Porpora, e quindi comprefe Gio- 
vanni nella quinta promozione dei Cardinali, che 
fece a’ 26. Giugno 1517., benché fottfe folamente 
nel 27. anno dell’età Tua. Non vi fu chi non ap« 
plaudiffe all’ efaltamento del S^lviati, vedendolo 
collocato fra i Giacobazzi , i Gactani , i Campeggi , 
gli Egidj y Perfonaggi di gran nome, e che li vene- 
ravano come i primi efemplari della probità, e del- 
la dottrina (2). Di sì eminente dignità conofccn- 
done i doveri il Cardinale Giovanni , non folo non 
intermife le fue applicazioni, anzi le accrebbe , di 
maniera che, acquifhrofì il credito di dottiflimo 
Prelato, fecero a gara i più rinomati Letterati di 
dedicargli le Opere loro, e di fottometterle al di 
Lui giudizio ($). Nè poteva ettere a meno.; poiché 
effendo Egli amantiflimo della Letteratura, teneva 

in 

' * 9 

(1) Girolamo Borro luog. cit. 

(2) dace. Vite dei Cardinali Tarn. III. UghsL hai , Sac . 
Vefcov. di Ferrara . 

(g) Niccolò Ange Ho. Bucìnefe dedica al Cardinal Giovanni 
la fua Edizione dei Saturnali di Macrobio , fatta in 
Firenze nel iftf. ove dice tra le altre cole: Nos ve- 
ro eodem indurii , qui beneficio Iacobo par enti s tui fa- 
pientìfjìmi , quem magnum virum , excelfum urb\ 
i, zioftra ad omnerrt occurfum grande fui pratfidium agnofeit , 
primum Fiorenti* Humanitatis iitteras pub li ce profite- 

mur , 


\ 

\ 


\ 
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In fotnroo conto quelli , che la coltivavano; e voi* 
le, che la Tua Cafa fotte loro ferapre aperta; onde 
il Giraldiy il Tigna, il Ga^io, Y^iriofio, ed altri tro* 
varono pretto di sì benefico Mecenate ogni più amo* 
revole ricetto, ed ajuto CO* Avendo poi la fapienza 
trovato nel Salviati un ottima indole , animata 
dalle più rette inclinazioni , lavorò in Lui un Mi- 
nierò del Santuario giufta il fublime modello 
deli* Apoftolo; e quindi non fece maraviglia , che 
Papa leone , pattati appena tre anni da che 1* ave- 
va creato Cardinale gli conferire ronorevolilfimo 
Vescovado di Ferrara , e poco dopo gii dafle anco- 
ra il Governo di Citta-C avellana , e lo dichia rafie 
Protettore della Congregazione Pallombrofatia , e dell* 
^Ordine Domenicano . Nè fu fola Ferrara a godere i 
frutti della Paftorale follecitudine del Salviati, ma 
Fermo , Fano , riterrà, Trani nella Taglia, S. Se • 
verino in Calabria , e Bitento. In Francia ancora 
furono da Etto Tantamente amminiftrate le Chiele 
di Beziers, d 'Olcron, di T apolli, e di yaifom e fi- 
nalmente quelle à' Mbano, di Sabina , 'e di Torto , 

paf- l 

mur, exemplum alì quo t veterum fecutì , impendi mus pro 4 
pe jum biennium operam bonis fcriptortbus recogn ofeen dts 
&c. Jacobi Sadoleti de Chrijl. Ecclejia ad Joan. Salvia- | 
tum . Extat in Bibl. Patte, inter MSS. Codices Bibl . Reg, 
Sveciac Num.QCLXlll. Nella Raccolta delPOpere Me - 
diche d’ Andrea T urini di Pefcia Medico di Paolo 111 . 
Rampate in Roma nel 1545. (i trova Epiflola ad Mar- 
thacum Curtium de loco incidendo vena in Pleuritide , 
Reverendifs . Cardinali Salviaro dicala. Ex Urbe PI. 
Idus Maii 152 6. Clemente VIL SapientiJJimo , Opti - 
moque Dominante . Les Hommes, dei lettres trouverent en 
luy un Proteftcur bienfaifant x Cr plu/ieurs d? entre e ut 
luy dedierent leurs Quvrages .. Moreri Diti. Poi, PI, 
(1) dace. luog. cit. , il P. Negri , il Sadoleto in diverfe 
Lettere, ed in alcune memorie della Cafa Salviati dà 
Firenze , 
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p a (Tato che fu dall’ Ordine dei Cardinali Preti a quel- 
lo dei Vefcovi. DÌ pochi altri fi troverà , che tan- 
te beneficenze, e tanti onori abbiano ricevuto dai 
Principi , come il Salviati , contraflfegno evidente 
delia ftima grande, che s’ era conciliato preflo di 
loro, non folamente fiotto il Pontificato di Leone 
fino Zio, ma nel Regno dei di Lui fucceflori , Adria- 
no VI.* Clemente Vll. y Vaolo Ili , e Giulio UL , i 
quali sì pienamente contarono nella di Lui fomma 
abilità , ed incomparabile prudenza, che gli appog- 
giarono le commiffioni , e gli affari più delicati, e 
più importanti della Chiefa, Per rammentarne alcu- 
ni , dirò, che Clemente VII . lo fpedì nell’anno 1525. 
in qualità di fuo Legato a latere a Madrid per trat- 
tare coll’ Imperador Carlo V \ l’ evacuazione delle 
Truppe Spagnuole dallo Stato Pontificio, e di Mi - 
lanoy e per maneggiare la liberazione del Re Fran- 
ce/co I. ritenuto dailTmperadore prigioniero. Ebbe 
un feliciflimo tfito la legazione del Cardinale Sai - 
•viatiy mentre gli riefeì di comporre per allora gli 
animi dei due Monarchi, sì lungamente efacerbati 
fra loro, avendo firmato a* 16. Dicembre del detto an- 
no quella Capitolazione, per cui furono rimoffe le 
Truppe dai prefati Stati , ed a*4. Febbraio feguente il 
Re di Francia venne da Cejarc rimetto in libertà. 
Un’altra volta lo fletta Papa Clemente fpedì il Car- 
dinale Salviati riverito del medefimo Carattere di 
Legato ai Re Francesco nelle circoftanze più critiche' 
del Pontificato Romano, e nel lutto univerfale del- 
la Chiefa, quando cioè faccheggiata Roma dal vit- 
toriofo efercito Alemanno, era il Papa con alquan- 
ti Cardinali attediato nel C alleilo S . Angelo (1). Chi- 

un- 

(1) Vedi la Bolla del detto Pontefice data in Arce An • 

geli sm 1527. ìdìb* Julii Ponti f. Am W* 


/ 
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unque ha preferite la Storia di quei tempi rilevi 
rà le prandi difficoltà , dalle quali era intralciata 
quella negoziazione al Salviatì appoggiata > che pe- 
rò fe crebbe di riputazione l’eflfere flato per quella 
prefcelto fra tanti intigni Perfonaggi , che aveva 
allora il Sacro Collegio , lo portò al lbmmo grado 
del credito, il di lei felice riefcimento. Un’aperta 
rottura coli’Imperadore per il facco di Roma , e per 
la ritenzione del Papa farebbe (lata pericolofa, dan- 
te la debolezza delle forze Francefi , e il non efler 
certo , che Carlo V \ avelie avuto parte nelle calamità 
della Chiefa , volendo molti attribuirle alla fierez- 
za, ed animofità dei Soldati diventati orgogliofi , ed 
indocili dopo la loro vittoria } e finalmente perchè 
poteva dubita rfi, fe Clemente VII , che non avreb- 
be Sofferto in pace le ingiurie fittegli contempora- 
neamente dai Fiorentini, folle per reftare attaccato 
al partito del Re Francesco (i). Nell* incertezza 
adunque delle cofe tutte gravi, e dell’ultima con- 
seguenza, trovò il Cardinal Saziati efpedientc di 
perfuadere il Re a domandare a Carlo V la pron- 
ta liberazione del Pontefice, c l’evacuazione delle 
fue truppe da Roma (2), al che avendo veduto frap- 
porti intanti indugi , piu di quelli , che potevano 
attribuirli ad una naturale lentezza, ottenne dalla 
Corte di Francia s che folle data la molfa ad un grof- 
fo efercito* verfo l'Italia, la quale produrte l’effet- 
to bramato} mentre Cefarc pensò ferianxente ad ac- 
cordarli, col Papa, ed a reintegrarlo nel fommo 
rifpetto , mediante il tanto famofo fuo abbocca- 
mento, per cui venne dalle Spagne a Bologna . Do- 

. P° 

(1) Vedi V Adriani Stor . Fior. lib. I. il Segni, il Nerli . 
(l) Il pervada au Roy de prendre la defence du f aiate Si e- 
ge , & du Ponti f, perfecuteè , ce qu il obtint , quoiquf 
dans un conjotvt&ure tres delicate • Morcri iuog, cit«. 
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pe quelli cd altri importanti fervigi predati alla 
Santa Sede dal Cardinale Salviati, fembra,che gli 
fodero dovute le più fplendide rimunerazioni s t 
quindi fi trova, che Clemente VII- lo mandò fuo 
Legata primieramente a Tarmale Tiacenxa , poi a 
Ravenna, dai Popoli delle quali Città fu accolto 
con magnifiche fefte, ed ailegrezze ; mentre tanto va- 
leva dire il Cardinale Salviati , che un Principe 
faggio, prudente, e valorofo, formato appunto per 
felicitare i fudditi-, il bene dei quali dipende dal 
cuor buona, e dalla perfpkacia della mente di chi 
li governa. E’ un fommo favore del Cielo, che 
quelli, che hanno la podeflà fopra degli altri, non 
U facciano fenti/e, che cogli effetti dell* amore, c 
della beneficenza $. e quella è la fola politica , che 
tenne Tempre ferma nelle fuc Legazioni il Salviati . 

Ma ciò, che decìde della maffima (lima, in cui. era r 
venuto il noftro Cardinale, è, che nel Conclave ra- 
dunato per dare il iiicceflbre nella Cattedra di S, 
dietro a Taolo 111. , febbene vi fofléro tanti Sog- 
getti d’ infigne merito per, probità, e per dottri- 
na, gli occhi dei Sacri Elettori fi rivoltarono al 
Cardinale Salviati, e fletterò fermi nel volerlo Pon- 
tefice, finché non udirono l’efclufiva, che gli det- 
te l’ Imperador Carlo V. per un fine meramente poli** 
ti co , cioè perchè il Cardinale Giovanni era cosi 
flretto di (angue, e di affezione al, R.e di Frani» 
eia (i). Efclufo Eflb, non fenza molti dibattimen- 
ti , venne poi eletto, il Cardinale Gio . Maria del 
Monte, che fi fc chiamare Giulio Ili. Una teftimo- 
manza così folcirne del fommo credito, in cui er,a 

Tom . ir. H h il 

\ 

(l) Ce Cardinal etoit forte, komme de bien , Qt-avoiv c? ex- 
cellentes qualitès , qui aureient porti fur le Siege pon- 
tificai après la mort de Paul III. fi l* Empereur Charles 
V« »e fi fut oppose a fon eleftion . Moreri . 
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il Cardinale Salviate non può rilevarli, fe non fi 
dia prima po' occhiata allo flato calamitolo} in 
cui fi trovava allora la Chiefa . Già da fei anni 
era flato aperto il Concilio Generale, convocato in 
Trento d a Taolo ìli per condannare le nuove Ere- 
(ie, e per correggere con una fajuteyole riforma 
gli abufi > e la djlfolutezza , che erafi nel Cforp in- 
trodotta ♦ 1/ una, e l’altra jmprefa fi porgevano 
difficiliflime , perchè gli Eretici da potenti Piptet* 
tori erano anijnati , e follenuti, e perchè i Principi 
Cattolici per i djyerfi loro interetli non ben s’ac- 
cordavano fra loro per concorrere validamente alla 
difefa de|la Religione , Non era nemmeno un pic- 
colo oggetto quello di conferyare alla Santa Sede j 
fuoi domin) temporali, e di mantenerle quei dirit- 
ti, e quelle preeminenze, delle quali non poteva!! 
impugnare il pofleffo. Tutto quello richiedendo, 
che folle dato alla Chiefa un Capo di quella vir- 
tù) ed abilità, che efigevano circollanze sì perico- 
Jofe, e sì rilevanti, parve al Sacro Collegio di non 
poter meglio trovarlo, che nel Cardinale Salviati . 
Supera però la maraviglia il vedere come il noflro 
Cardinale non afpettò a godere di quella fomma ri- 
putazione nell’ età fua più matura , quafi frutto di 
fante cariche, e di tanti miniflep da Lui con in- 
operabile prudenza, ed integrità follenuti $ ma che 
f avelie fino, dai primi anni, nei quali velli (a Por- 
pora i mentre il Sadoleto ( 2 ) non prende -ad enco- 
miarlo dal rango fubfime, e dall’ ampliarne digni- 
.... . . . , . ^ tJk> 

(i) Non eni»i te fugit , dum Romae fu intuì ambo , te mihi 
femper propofitum fuiffe , quem precipue eolerem , non Jo~ 
lum amplitudini s , Ò* dignitatii tute, caufa ( hoc tib 't 
tommune erqt cum. multa ) fed intuito etiam magti , quod 
tu mihi vi deb ani in ilio genere , 0 ordine vel folus , 
vel certe cum paucijfxmii antiqua tlliui vtrtùtis exem- 
-{tinnì retinere • Quam meam opinionem y 0 enervanti am 
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, in cui aveva molti colleghi , ma dal vivo e* 
mpio, che in Lui- rifplendeva dell’ antica virtù 
cclelìafticai ciò che era di pochi. A quedo carat- 
re di amatore dei più Teveri codumi in uno da* 

) di grande autorità, e di grandiflimc ricchezze, 
ccome un\ il Salviati un continuo dudio di urna- 
ita , e di piacevolezza , e conferve fedelifliroamen- 
? 1’ iftefla (lima, ed amicizia verfo quelle Perlone, 
he aveva conofciuto degne di Lui nei primi patii 
ella fua fortuna, cflendo quedo un raritiìmo pre- 
( io, che in fe contiene una con fumata bontà , e 
lerfez.iane, non v* è genere di. lode, che pofla ba- 
Uvolrnente encomiarlo (i).. Per tutti i beneficati, 

: protetti dal Cardinale Giovanni baderà, rammen- 
:are il celebre Pittore Francefeo dei RoJJì, y che da 
giovinetto: prefe in fua Cafa , e lo. provvidde di 
utti i comodi., perchè coltiva (Te le felici difpofi*. 
[ioni , che aveva in Lui feorto per la Pittura, on- 
le poi diventò quel gran dipintore conofciuto fol- 
io il cognome di Cecchino, Salviati y avendogli da- 
o per onorarlo.lo deflb fuo, Cafato.^Fin qui h° P ar * 
ato dell' efimie qualità dello (pirito, del noftro Car- 
dinale , manifeftate nell* amore, verfo le lettere, ed 
letterati, nella capacità, per gli affari, più fqabro- 
i , e nella de (l rezza per (ottenere con fomma ri- 
mtazione i più alti negozi della Corte Romana , e 
el Sacerdozio} ora dirò, qualche cofa di quelle 

H h i del 

éonfirmaty tum ìnftgnis benevolenti a . , qua fui ferqper con- 
j un Bus cum patre tuo clarijjimo viro , tum tua erga me • 
perpetua , prejìanfque humanitas % cu jus nullo tempore ob- 
livi fei peffum , Carpent. III. Feb.^tfiS. 

|) N oa emm parva lau^ fed . meo ,quidem judicio . omnium 
proxime maxima , horntm potenti y Ó* maximi s opibus pr de- 
dito , charam precipue effe , & humqnitatem in omni 
agenda vita , Ò* in. : tuendis amfcitiis fidem , atque hae 
major y quam rarior . Idem Carpent. VU Kal, Mart K 1551. 
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del cuore. Educato Egli in una Corte fplendidif* 

' fima, ed effendo Nipote d’ un Papa, che era la ftef- 
la magnificenza, comparve fplendido, c magnifico 
non folo nelle ftraordinarie lue commiffioni preflb 
i maggiori Potentati dell’Europa, ma ancora nel* 
l’ordinario filo trattamento , Fu Egli dunque fem- 
pre attento , che la Tua Famiglia fofle delle più 
feelte , e più reputate , frequenti le fuc largità 
verfo le Per ione di merito, e la cura quafi patera 
oa, che fi prendeva di quelli, che godevano la iua 
protezióne. Sebbene abitafle in Roma un Palazzo 
conveniente al filo rango, ne acquino nondimeno 
Un altro più ampio alle radici del Gianicolo, che 
fece rifabbricare con di legno del fa molo Architetto 
Bramante d* Urbino , che il Cardinale Bernardo fuo 
Fratello perfezionò, e ridufle a quella maeità, c 
vaghezza, che tuttora fi vede, Pole la mano a sì 
grandiofo edifizio il Cardinale Giovanni , perche 
operava di ricevervi Enrico 111 Re di Francia, che 
pel fuo ritorno dalla Polonia a Votisi aveva dife* 
gnato di venire a Roma . Non comparve però fo» 
lamente la fplendidezza del Cardinale Salviati neh 
la proprietà, e decenza della fua Corte, e nelle 
gcnerofe fovvenzioni dei bell* ingegni ; ma in tur* 
to ciò che riguardava il culto di Dio , portatovi 
dalla fua efemplare pietà} onde molte Chiefe a Lui 
debbono la miglior forma, a cui furono ridotte, 
la copia delle Sacre fuppellettili , lo ftabilimcnto 
di diverfi Miniftri pel maggior decoro, c fcryizio 
dello fiere funzioni . Una prova incoruraftabile ne 
fono i tanti Vefcovàdi amminiftrati da Lui, o con 
ordinaria autorità, e giurisdizione governati» onde 
parve , che i Pontefici, ed i Principi faceffero a 
gara di conferirgli i Benefizi Ecchfiaftici, mentre 
er^no certi, che pop potevano affidarli ad un mi* 

' gliorc 
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^lìore moderatore. Troppo predo Egli mancò di 
ita, non già alla Aia reputazione, ed al credito 9 
he aveva in tutte le Corti d* infigne Cardinale , 
nadìmamentc in Roma y a cui col coniglio, e coll* 
•pera aveva predato rilevantiùìmi fervigi preffo il 
le Cridianidimo, godendo di tutta la di Lui gra- 
ia, ed affezione 4 Seguì in Ravenna per fiera apo- 
deltia la morte del Cardinale Giovanni ai ìtf. Òt- 
obre 1553. nel 63. anno dell’ età fua« Lafciò Egli 
rede delle Aie virtù, c dei Aioi meriti Bernardo 
iio Fratello Cavaliere Gierofolimitano Priore di Ro - 
u, che dopo pochi anni a petizione di Caterina 
vegina di Branda fu promofTo al Cardinalato da 
3 io IK i onde 1* uno , e f altro prepararono la 
.rada della Porpora al Nipote u inton Maria Sai * 
nati Celebratilfimo per tanti monumenti di pietà, 

> di magnificenza , nei qUali fi vede eternato il 
JO nome . Giacciono le Ceneri del Cardinale G/o* 
'anni con quelle del Cardinale Ippolito d’£/?e nella 
ihiefa Cattedrale di Ferrara in lina medefima tom- 
a collocatevi da Monfignor Fontana . Vi fono del 
Ordinale Salviati molte Lettere/ fcritte ai Cardi- 
ali Cortefi, Cibo , ed altri pubblicate nella Raccolta 
* Ut Lettere a’ Trincipiy e fanno di Lui Onora tifi* 
ma menzione oltre il Ciacconio y 1 ' Vghelliy il Sa - 
'Irto di fopra citati, anche il Tanvinio , Girolamo 
offì, Gio. Battila Doni , Jgoflino jtldoino , Taolo 
iovio , il Ve tt ordii , il P. *F{e f r/ , e molti altri, 
ie unanimemente lo celebrano qual fu letterarif- 
flo Cardinale , e munifiecntiflimo Protettore delle 
attere. E con tutta la ragione, mentre efiftono 
tcora qui in Firenze , cd in Roma nella Libreria 
>meftica dei Signori Salviati non pochi preziofi 
adici sì Greci che Latini , dei quali alcuni fi ve# 

tt h 3 dono 
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dono di mano dello flcflb Cardinale Giovtnni c 
erudite note arricchiti (0* 

B. B. D. S. P. 

(i> Credo di far cofa grata al Pubblico comunicandogli 
ne la Nora favoritami dal Regio Bibliotecario deili 
Laiit enzian* Sig.' Can. Angelo M, Bandini -y che di eli 
s' è per i fùoi (ludi lungamente fervito * 

Platonis Opera omnia . Venet. in AEd. Aldi 1513» To« 
1 1. in fot. 

Tbefaurus Cornucopia , & Horti Adonidis . Venet» i* dom 
Aldi Rom. MIIIID. fol. rariflìmo » 

Oratores antiqui Graci • Venet. apud Àldum 151J. fol, 
Luciani Opera omnia . Venet. apud Àldum 1505. foL 
,£fopus* Phurnurus, Palsephatus > Heraclides, Orus Apoi 
lo &c. apud Aldum 150^. fol, 

Georgti Gemiftii, qui & Pletho dicitur , ex Diodori, t 
Plutarchi Hiftoriis , de iis > qua pojl pugnant ad Manti 
ncam gejìa funt i per capita TraBatió, Herodiani a Marc 
principatu Hiftoriarum Libri V11L &c. Venet. apud Al 
dum 150$. fol. 

Omnia Opera Hippocratis» Venet. in AEd, Aldi 1^26. fi 
G.ileni Opera omnia , Venet; apud Aldum 1525 » Tomi » 
, Rhetores , feilieet * Aphthonii SophiOae Progymnafmau 
Hermogenis Ars Rbetorica , A ri (lo tei is Rhetoricor, a 
Theodeften» Lìb, 111, 

Ejufdem Rbcìbotica ad AlexandrUm \ Rjufdem Àrs Poeti et 
Se spatri Abetoris quaftiones &c. Venet. apud Aldun 
1 yo8. foli 

Omnia Themiflii Opera , hoc ejì , Parapbrafes , & Orati* 
nes, Venet. apud Aldi hared, 15^4. fot. 

Epijìola Gracanica , Venet. apud Aldum 1499. in 4. 
Oecumenii , & A re t hai in AB* Apojlolotum , in feptem l 
pijìolas Catholicajy in Paulli omnes expo fittone : . Veroni 
15^2. fol,. 

1 heophyla&i Arcbiep, Bulgaria expofttio in quatuor li#» 
gelia, Romae 1542. fol, 

Varini Camertis Lexicon Gracum impreffum Veneriis p 
Zaccariam Calliergum fol». 

Sententiarum , five Capitum Theologicorum , precipue ex j* 
erhy O profani s libri: Tomi tre: per Antonium (? M 3 
ximum Monachos olim colleBi &c. Tiguri per Cbrilto 
phwum Frolchoverum 1546. fol. 

Hefy' 
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Fiefychii DiBionàrìum Gtcecum . Hagenoe in edibili Tb* 
Anfelmi Badenfis i%ì\, foL 

Non è quello Che un piccolo faggio degli ottimi Libri ià 
ogni genere di Greca erudizione * dei cjuali era compo- 
rta la fcelta* e copio fa Biblioteca del Cardinal Giovan- 
ni Salutati, lafciartdo per brevità di notare la prima 
edizione dei Padri Greci, come di S. Gioì Crijoftomoi 
S. Bafilio ed óltre Una Catena pure dei detti PP* Greci 
in quatuor Fvarigelia in pergamena del fecoló XL V’è 
pure memoria che nella Libreria Fiorentina della Cafa 
Salviati vi Ga ftató V Apollonio Rodio ftampato In Fi- 
renze in lettere majufcolé Greche * ed altri Libri di fi- 
mil rarità, e pregio * trasferiti in appretto nella Libreria 
Salviati iti Fornai Di elfa ancora fi darà qualche fag- 
gio i Si trovano manoferitti * 

Virgilio la Buccolica i e la Geòrgie a, e 1* Eneide Codice irt 
pergamena in fogliò beri confervato* e molto antico ì 
fi crede fcritto Ilei principio del fecolo Vili, tìel mar- 
gine , e fopra ciafcuii verfo vi fono Varie leiioni * e di- 
yerfe oflervazioni per quanto G crede di Probo» 

Altro Codice irt pergamena in fogliò Contenente tùtté PO' 
pere fuddette di Virgilio con diverfe note marginali * 6 
varie leiioni , fcritto come G crede nel Secolo X* nel 
margine vi fono fcritte del rnedeGmo Carattere le Me- 
tamorfofi d 1 Ovidio : incominciano quelle all* Eglogé 
quatta i e fegUitano intelligibilmente fino alia fine* ec- 
cettuatene poche pagine, che fonò Cancellate* 

Altro Codice in pergamena in foglio belllffimòy e che li 
crede fcritto nel principio del Secolo XVL nel di cui 
frontefpizio G legge i In hoc tirritttijjìmó Codice contine - 
tur Commentàrium Donati Acciaioli Fiorentini fupet li- 
bro* PolìticorUm Ari ttotel is ad Illujliijfirtoum Pr: nei peni 
Fridericum Orbini Ducerà * 

Tito Lucrezio Caro de natura return * Codice in pergamena 
in foK molto ben tenuto* 

ArlaftaGo Bibliothecàrid 'Vita SummbrUm Pontificuni , Cò^ 
dice iti pergamena irt fol. benifllmo Cohfervato. E* poi 
indubitato che quefti Libri follerò già del Cardinale Giti * 
carini Salviati , mentre nella maggior parte fi legge tìel 
fròrtrefpizio fcritto di fua marto : lo. Cardinali s de Sai* 
**?**** DI molti altri noti meno rari, e preztrtfi fi fa* 
febbe dato contezza, fe fi avèrte àvUto comodo di ve* 
4ierli dove pei 1 eredità fono andati* 

HI14 £LO- 
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E L O G I O 


DI NrCCOLO’ CAPPONI » 

L ’Uomovirtuofo non è quello, che nella vita pub- 
blica porta modcftamente in trionfo la probi- 
tà , ed ottiene il titolo di buon Cittadino, ma quel» 
lo, che in feno della fua Famiglia ancora , ed iti 
mezzo ai Tuoi domertici verte un carattere, il qua- 
le lo fa amare da coloro , con i quali A trova in 
più ftretta relazione (i). 7{iccolò Capponi nato da 
Tiero (2), che avanti Carlo Pili fece in pezzi i Ca- 
pitoli di una pace da lui creduti mal conformi agl’ 
intereili della Patria, merita per altro di tfler loda- 
to tanto per le fue private virtù, quanto per quel- 
le , le quali fece fpiccare mentre fu alla tetta della 
Repubblica Fiorentina , o in fervizio di lei impiegò 
le fue cure. In fatti fe reftano memorie, le quali 
giuttificano le fue magnanime ed illibate intenzio- 
ni nel governo eh’ Egli tenne della fua Patria, c 
nel fortenere gli ultimi avanzi della cadente fua 
libertà , la Storia non ha taciuto ancora qual raro 
efempio dette alla Città noftra nel confervare nel- 
le domestiche pareti la concordia, la temperanza, la 

». ' giu- 

(1) Scrive il Sig. de’ Montaigne Lib. III. Cap. II. zz Ttl 
a eftè miraculeut a a monde , au quel fa femme , et fon 
1 va/et rioni rien veu feulement de remarquable . Peu Aborrì- 
mes ont ejìrz admirez par leurs domejiiques zz ed il Ma* 
refciallo di Catinai diceva zz 11 fa ut ette bien beros, 
pour P etre a ut yeus de fon vaici de Chambre zz Una 
fagace ofliervazione ci pub convincere della giuftezza di 
tali mattìme . 

(2) Ved. il Tuo Elogio in quell’ Opera, 
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giudizi* , la pietà» onde nelfavverfa fortuna la vir* 
tù fua fu rifpettata (i). L’infelice ricordanza di 
quella ftagione degli avi noftri , nella quale nè fep- 
pero i Fiorentini unirli a foftenere lo Stato, nè ce- 
dere volontari a quella ferviti che avevano prepa- 
rata da lungo tempo, deve efler cancellata dalla 
noftra mente , perchè con una dolce efperienza fia- 
jno rettati conventi efler migliore una placida fog- 
gezione, che una libertà male ufata. Ma qualora 
in mezzo alle difcordie,alle inimicizie , ai fofpetti* 
alla anarchia di quefto fecolo fi vede da lungi ri- 
fplendere un’Anima virtuofa , che fenza fanatifmo 
fi pofe con prudenza a far argine contro 1* impetuo- 
fa corrente dei mali che fovraftavano agl’innocenti 
fuoi Concittadini per faziare la ftraniera ambizione, 
è ben giufto che gli accordiamo uno fguardo per 
colmare di Elogi quell’ Uomo, ancorché portati fof- 
fimo con fpirito più filofofico e più giufto ad am- 
mirarlo fingolarmente fra* fuoi Penati . La nafeita , ed 
i meriti degli Antenati davano un diritto a 7^/Vco- 
j lo di elfere impiegato nel reggimento della Patria, 
ma più ve lo conduffe con applaufo pubblico il 
concetto che fi era fatto con i fuoi coftumi , e con 
la fua faviezza . Il fato di Tifa pare che fotte ri- 
pofto nella Famiglia Capponi , come quello di Car- 
tagine nella cafata degli Scipioni , poiché fe Gino 
Arcavolo di piccolo dette a* Fiorentini nel 1406. 
l’Impero d’una sì potente ed emula vicina (2) , Egli 

fu 

s 

f (1) Non 'e il Colo Bernardo Segni che ha fcritta la Vita di 
Niccoli imprefla dietro alla fua §toria, quello il quale 
ha rilevata la {ingoiar bontà de Tuoi coftumi ; ne at- 
teftano ancora il Nerli ne* Tuoi Contentar j Lib. Vili, 
pag. 164. Monfig. Giovio nelle Storie P. II. e molti 
altri che trattano di quelli tempi . 

(2) Ved. T Elogio di Gino in quella Serie. 
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fii quello per opera del quale la feconda volta nel 
1509. dopo molte fatiche e difpendj tornò la medefi- 
roa all’antica fervi tù. Quello lampo di grandezza 
del Capponi dovette forfè preparargli quell’ immen- 
fo favore di tutto il popolo, allorché ai primi di 
Giugno 1527* eletto Gonfaloniere di Giuftjzia per 
Un anno » quando dipoi fu riconfermato per il fecon- 
do anno * e quando i Magiftrati' impedirono che 
renunziaffe una dignità che conofceva non poter più 
ritenere con decoro e con vantaggio della Patria . 
Egli aveva già goduto quello primo onore della 
Repubblica per due mefi fanno 1526. per opera del 
Medici , ma fenza effere llato mai loro aderente, Ten- 
ia avergli mai perfeguitati oftilmente nella favore- 
vole o contraria fortuna che provò nel periodo di 
pochi anni quella magnanima Famiglia i quantunque 
prevedete a tal partito ridotte le cole da non avere 
certa fperanza di fcanfare il di lei giogo , volle, fe- 
guendo il collume dei fuoi palTati * metterli ad ogni 
rifchio per la falute della fua Patria. La fua virtù 
era però un troppo piccol riparo per reggere alla 
folla dei vizj che fi erano impradroniti dei Cittadini. 
Vedde Egli che non fapevano più effer liberi * e con 
pietofo compenfo credette contentargli facendo con 
i fuffragi del Popolo eleggere per Re Gesù Crifìo Signor 
fcoftro con rinnovar qUafi le antiche Teocrazie ( 0 « 

Ma 

\ 

( 1 ) V Àfoni irato L. 300£. pag. 375. e feg. della Pai*. IL 
del T. II. riferice il Difcorfo che fece Niccotò in tal 
congiuntura con rilevare che fra 1000. Cittadini Vo- 
tanti Vi furono 18. contrari alla propofiziohe del Gon- 
faloniere . Il Varchi del Libi V. ne conta 20. £ cosi 
il Neri i nel Lib. Vili» dei fuoi C omentarj ^ benché ^ 
2 6. faccia afcendete il loro numero il Segai nella Vita 
del Capponi . Sopra la porta di Palazzo Vecchio tutta- 
via fi vede la Memoria di ciò « 
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Mt avrebbe detto Roujfeau che chi era venutó a pr€* 
dicare fulla Terra un Regno tutto fpirituale , non 
era facile che foffe afcoltato da Uomini , che non 
averterò unicamente cercata la loro Patria in un al* 
tro mondo (i). Senza profanare con rifleflioni poli* 
tiche un fatto affai memorabile della noftra Storia , 
quello che a noi reca forprefa è che tutta la pru* 
denza , accortezza , e bontà di piccolo non fervi a 
tenerlo lontano dal fofpetto di quelli che gli ten- 
devano iniidie, e che amando con infenfato ardimen- 
to di reggere in piedi il languido cadavere della Li- 
bertà , odiavano di mantenerla in vita meno intat- 
ta , e di cederne alcuna porzione per confervàrne Ir 
maggior parte . Una lettera fcritta al Gonfaloniere 
Capponi da Ciacbinotto Serràgli, che gli cadde per ca- 
fo, lo fece acCufare di tenere occulte pratiche con 
Clemente pii, e lo inerte al procinto di perdere con 
la vita 1 * onore (2). Nondimeno, giacché Pinnocen- 
za è raro che refti opprerta, Egli ? fi difefe * e tutto 
il male che gli accadde, fu di feendere dal Palazzo, 
e di effere in mezzo d’ alcuni Magiftrati, e di tutto 
il Popolo accompagnato in trionfo alla propria Ca* 
fa (3). Scena funefta infieme, e gloriofa ! Un Cit- 
tadino in libera Repubblica , che tutto impiega per la 
fua falvezza è fpogliato del primo onore, perchè 
in mente di pochi fono fofpette le fue intenzioni, 
ed è nel tempo fteffo accolto dalla moltitudine, ri* 
fpettato, porto in ficuro, e vifitato da tutti gli Am- 
ba- 

(0 Ved. il ContraB. Socia/. Lib. IV. Cap. Vili. 

( 2 ) E da leggerfi tutto quefto fatto fpecialmente neH’VIir. 
Libro della Storia del Varchi che riporta parola per pa- 
rola la lettera del Serragli . In fortanza tutti quelli che 
fcrivono le cole di quelli tempi, fon teftimonj dell’ in- 
nocenza di Niccolò - 

($) Ved. ancora il Ncr/i nel citato Libro Vili. 
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bafciatori eh* erano nella Città. Se non è paga iti 
quella occafione la Virtù benché perfeguitata , quan- 
do lo farà mai? Se non fi compiange a quefto afpct- 
to la forte di un Repubblicano, non fi può certa- 
mente invidiarne la condizione . Dopo una tale ingiù- 
ftizia,dopo aver laputo cedere all’invidia, modella- 
mente ritirandofi in una Campagna per fcanfare il 
popolar favore, dopo aver fofferto un rigorofo cfa- 
me di tutte le fue carte per far più chiara la fu* 
illibatezza, non ebbe coraggio di abbandonare con 
i fuoi configli la Patria , e non feppe rifiutare l’in- 
carico di portarfi a Cefare con altri Ambafciatori 
per umiliarli avanti quello potente nemico irrita- 
to dai torti ricevuti, e dalle pratiche di Clemente 9 
e per far fperimento dell' unico riparo che^flimava 
rimanere alla di Lei falute. Fu tardo quello parti- 
to, e fu fenza effetto (i). Quindi fentendo che gii 
gli errori commeÙi dal di lei Governo, e la perti- 
nacia o foltezza dei Magillrati follecitavano 1 ’ ulti- 
ma fua rovina, mentre fi avviava anfiofo a predar- 
le qualche foccorfo, forprefo dal dolore, in pochi 
giorni criftianamente fe ne mori in viaggio (t) l’an- 
no i 529. il dì 8. di Ottobbre replicando fpelTo quel- 
le parole: Dove abbiamo noi condotto quella mifera 
Tatria ($)! Ecco la fine di un gran Cittadino che. 
meritava di vivere in tempi migliori. Rimiriamolo 
ora per la parte della virtù focialc. Si fa che ville 
in un irividiable amicizia con fuo fratello, e con 
una fomma riverenza verfo la Madre, che lontano 
dalle vape pompofe fuperfluità avvezzò la famiglia 

con 

1 , 

1 . * 

(1) Nelld nofire Srorie fi porrà rifeontrare la catena degli 
avvenimenti , ai quali alludiamo nel prefente Elogio • 

(2) In Cafìel Nuovo di Garfagriana • Vtrchi Lib. IX. 

(>) $ e £ nt Vita di Niccoli . 
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(t) con ogni forta di buoni coftumi ; che pieno di 
affetto ver lo i poveri, gli amici, ed i parenti a {ca- 
pito proprio, fu follecito in vantaggiare i loro m- 
tercifij che nemico di adulare i potenti , era animo- 
fo a difendere folo la giudica ed il verone che ador- 
nò tante doti con le pratiche della Religione , co- 
me glie le aveva la natura accompagnate col dono 
di onorata , e bella prefenza ( 2 ) : Ecco in breve 
fatto il ritratto di un Perfonaggio compitamente 
virtuofo . 

G. P. 


(t) Ebbe in Moglie una Sorella del celebre Filippo Strozzi * 
la quale fposò d’anni 2 $. Da quella in divertì tempi 
ricevette affai Figliuoli sì Mafchi che Femmine . 

( 2 ) 11 Segni entra in molti dettagli, che non converrebbe- 
> ro alla brevità dei noftri Elogi, 
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ELOGIO 

• ^ 

DI GIOVANNI DA S. GIOVANNI. 

I * 

G iovanni da $. Giovanni (i) fu uno di quegli Uo- 
mini , i quali, fe avviene che naturai Talen- 
to, Arte, o Scienza alcuna a feguir gli conduca, 
1* altre cofe tutte dì maniera trafeurano , che di ri- 
flelfione, t di giudizio sforniti agli occhi dei rif- 
guardanti apparifeono > non perchè elfi, fiano tali , 
ma perchè nella meditazione di quelle quali allerti 
vivendo, all* altre cofe negano, più, da H % a 11 razio- 
ne, che dal voler trafportati, la dovuta attenzione. 
Di quella tempra fu appunto Giovanni , e tale ap- 
parve nei Tuoi argutilfimi fali,e concetti, di. cui con- 
dite n andarono mai Tempre le azioni, e difeorfi, 
nel Tuo per altro breve corfo. di vita: pe’ quali fe 
talvolta rozzo, e mordace fi dimoftrò, colpa fu di 
quell* inquieta maniera di vivere, che per quali di- 
ciott* anni fu forza condurre fra i rimproveri, e 
fra i contraili dei fuoi Genitori Dotato. aveva la 
natura Giovanni di tutte quelle prerogative, che 
atte fono a formare un valente Pittore. Il genio, 
e l* inclinazione , eh' Egli aveva a quell' Arte lo 
portavan fovente a fchicchcrare con braci le pareti 
tutte della Cafa paterna , a tal fegno che poco 

ornai 

(x) Nacque Giovanni Tanno t$po, nella Terra di S. G/o- 
v vanni di V diciamo , da cui prefe il Cognome . Suo Pa- 
dre fu Gio . Batifta d* Agnolo Mannozzi civiliffima Fami- 
glia di quella Terra. Giovanni pafsò aftabilirfi in Firen - 
z* , ove la di Lui difeendenza fiorifee tuttora nella Perfo- 
na del dotto GiurecoufUlto Sig. Avvocato Giovanni Man* 
vezzi . 


<#( CCCCXCV )$. 

ornai era di elfa lo fpazio, che non folTe da* fuoi 
fantocci imbrattato. A fronte però di prove così 
convincenti al genio di Lui con ogni sforzo ripu- 
gnavano i Genitori, e con le lulìnghe , co’ rim- 
proveri, e affai fovente con le percoffe, lo fpigne- 
vano al Dottorato), e tanta era la fermezza del* 
l’uno, e degli altri, che nè il genio del Figlio 
cedeva a’ Genitori, nè i Genitori al di Lui genio» 
e ficcome un corpo fpinto da due forze contrarie, 
nè all* una, nè all'altra obbedire, ma gli conviea 
deferivere una terza linea, e fcorrer per una via, 
che non è nè quella, nè quella, cosi Giovanni re- 
fifter non valendo nè alla forza dei Genitori, nè a 
quella della propria inclinazione, per altra via fe 
n* andò, e fu quella dei Chericato, a cui follcci- 
tato v cn ^ v a dal Pievano fuo Zio (i) con la lulìnga. 
che fucceduto farebbe agli onori della . Pieve, aU 
lora che folle nel Sacerdozio iniziato. Era 1’ ort 
del divino fervizio, ma Giovanni lungi dalla fagre- 
ftia, c dalla Chiefa (i flava, ove trafportato l’a- 
veva il naturale fuo genio ( 2 ), contro del quale 
conofeendp ornai vano effere qualunque riparo, de- 
terminato s‘ era per ogni modo a ièguiilo. E poi- 
ché vedeva non aver Elfo forze ballanti, onde fu- 
perare J’oftinazione dei Genitori, rifolyè d’abban- 
donare la Patria $ per lo che ridotto ad abito fe- 

. 

(x) Fu quelli Trancefca Maynozzì Sacerdote , che per le bel- 
le doti, che ornavano l’animo fuo nelle umane, ed ec- 
clefiaftiche difcipline , alle quali aggiunfe P ornamento 
della Mufica , arrivò ad efler Pievano di quella Terra. 
CO Una volta accadde il non trovarlo nè in Cniefa, nè al- 
trove, poiché eflcndoli venuta alle mani una bella (lam- 
pa di Raffaello da Urbino , egli empiurefi le tafebe di 
• pane , erafi rinchiufo in una ftanza fervita per pollaio 
di quella Pieve , dove flette due interi giorni ricavando 
in grande con carbone queir Opera, 


1 


Digitized by Google 


CCCCXCVI )# 

fcolarcfco la toga ed il lungo mantello fi) , col fa* 
jvor della notte (barattoli dall* abitazione paterna » 
portolll a Firenze (2). In effa quafiin ficuro afilo fer- 
matofi , lungi dai timori delle pcrcofle , attefe co» 
tutto lo fpirito alla Pittura fotte la feorta di Mat- 
teo Roffelli uno dei più famofi Pittori , che vantafle 
allora Firenze. Quivi fece Egli vedere qual fi fa.- 
celle torto grandiifimo alla fua inclinazione, poi- 
ché non erano ancora partati fei meli, che il va* 

* lente Giovane indietro lafciò tutti gli altri com-, 
pagni, che nella fua fcuola medefima ai difegno 
attendevano, talmente che il Rojjelli rimproverava, 
loro fovente le beffe, che ciafcheduno di elfi inge- 
gnato s* era di dare a Giovanni, vedendolo nell’ eli 
di diciott’anni applicarli alle regole, che fi danno 
ai fanciulli. Niuna cofa aveva per Erto di feducen- 
te T afpetto. Suoi fpatfi , fuoi compagni, ed ami- 
ci erano gli ftudj tutti della Pittura. Che più? i 
comodi fteifi neceflarj alla vita atti non erano a 
diftrarlo da quelli, parco effendo nel cil o ($), c 

nel 

( 1 ) Per far quello flette pili giorni nafeofo (opra il palco 
della Caia, ove confervavafi il fieno. 

(a) Arrivato a Firenze portoffi in traccia d’ un Canonico 
della Famiglia del Migliore da Eflò conofciuto, e a Lui 
narrate le proprie feiagure , inflantemente pregollo , che 
nella rifoluzione d* apprender 1* Arte della Pittura gli 
volefle porger aiuto, ficcome egli fece, raccomandan- 
dolo a Matteo Rojjelli il miglior dei Pittori di quel 
tempo . 

($) Sfavali per Giovanni in ripofo ogni arredo di cucina , 
di cui mai non fumava il cammino, e per non perder 
.tempo nell* apparecchiar la menfa, fcefo in cantina fe- 
devafi appiè d* un barile di vino , e quivi con un tozzo 
di pane , con agli , e cipolle , e con altre si fatte delizie 
foddis faceva al guflo, ed alla fame, turando in fine il 
barile con la coda d’una radice., che faceva V ufuio di 
zipolo . 
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nel veftir tra (curato ( i), c quel poco di tempo» 
in cui col lònno ( i ) riftorar doveva 1 ’ affaticati 
fua. mente, era impiegato fovcntc in buona parte» 
nella lettura dei migliori Poeti, ed Iftorici. E poi- 
ché 1 * Aichirerrura , c la Profpettiva fono a* un qua- 
fi ncc fifa rio ornamento 1II3 Pittura , e viepiù la 
corroborano, quindi è che dell’ una, e dell’altra 
di- quefte volle fame T acquilo fotro la guida d' 
uno dei più eccellenti Martiri dell* età fua, quale 
era Giulio Tatigi • La Pittura era l’unica cura, c 
quell’ Idola,' a cui rivolti teneva Giovanni tutti i 
fuoi fenfi, a tal fegno che non mai farebbe- fi lidi* 
lo parlare ($), fe non fc allora che gli (1 porgete 
T< m JK li fe 

(l) Vcftiva Giovanni in tal guifa, come fe le veft^ gli fof. 
fero gettate addoga dalle fi ne (Ire . Ridicola - cofa eli’ era 
il. vederlo per la Città con i calzoni (ciotti , e slaccia. 
$i, con. le calze calate,, con ie fc^rpe a. pianella, e 
colla parte di dietro del collare pendente fui petto , e 
fé alcuna volta cojnpariva in pubblico non così nana- 
mente abbigliato , opera ell’ era di un qualche amico per 
torlo dalle rifa del popolo x e dalle fiCchiate dei ragazzi 
della pubblica* ftrada, , 

Venuta la notte, e ridottoli fui fiso let'icciuolo, atrac. 
cava ad una delle colonne di quello una candela acce, 
fa , al di cui lume pafeeva , prima <f addormenrarfi , la 
mente con la lettura de’ migliori. Poeti ed Iftorici, e> 
- in efla tanto fi tratteneva , che vinto dal Tonno , gli ca- 
deva il libro di mano, mentre teaccefa. candela 0 finita 
? fmorzavafi, a cadeva, pretto del letto, io che. efpofe più 

t volte Giovanni , fe a gran fortuna liberato non era, all’ 

evidente pericolo di. rimaner dalle fiamme. con funto . 

($) Comandato aveva il Ro[ftUi , che. mentre trovava^ fuori 
di cafa, qualunque degli Scolari avetfe ricevute imba-: 
feiate, doveva a Lui riferirle infieme col nome di chi 
avette cercaro. Comparvero un giorno tre giovani + 
$ e Giovanni fu '.quegli, che aperta la porta, non v’etter* 
di(Te , il Maeftro . Tornato il Roflelli , ed informata 
1* della venuta dei giovani ne chiefe conto a. Giovanni , 

0* il quale com un Semplice non. lo sb dar. voleva il con.. 

t* 
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fe occafìone di dar la quadra a qualcuno, e di la- 
ìojifi fcappar di mano una tal congiuntura, 1* a* 
vnbbre creduto un capitale delitto . Tutto orna 
fcoifo era^ per lui i| vafliflìmo campo di quelli 
bejl’afte imiratrice della Natura, a -fegno che niuns 
cola più rimaneva nalìpofa alle lue diligenti ricerche. 
f<i al Maefìro nulla più rtifava fupr che la mora, 
.viglia (i), ed i{ piacere d’aver formato uno fco- 
JarP* che poteva andare alla pari coi primi Pittori 
del leccio, JL ficcomc viveva < Qioptinni in una Cit- 
tà , dove f Arti ^ e le Scienze, o cbber ja cuna, a 
frovajvnp in c Ha ricetto, e dove lotto la prote- 
zione dei Principi Mediaci ricevevano impililo, e 
foftegno, quindi è che Fgli ebbe luogo di farli ani* 
inirare% cfponp«d° in pubblico con trionfo 1’ Opere 
fue. Avanti dj Ferdinando 11 fu il prjmo Co fi pio 11. 
quel principe di quella Sovrana Famiglia, lì quale 
delle bell’ Arti facendo il fuo (uffa , e |e fue deli* 
?je , volle che da Giovanni pollo fofTe ad effetto un 
fup npbil jjenficre, c fu quello di dipmgere a fref- 
Co la facciata di quella Cala, che Uà dfacontro 
alla Borfa in $• Tier Gattolino , o fa 'Porta Roma- 
na. Superò Giovanni i con qucfto lavoro (i) la efpet- 
. taz- 

to. per laido ; ma eflendo montato in furia il Roflelli, 
Giovanni prefo il matitatoio, e ritiratoli in difparte , 
con pochi maefìrevoli legni formò V effigie di tutti e 
tre, e diella al Maefiro, il quale fubito, gli riconobbe. 
Quello accidente però, che del fuo filenzio fa prova, 
moÓra altresì qual folle l’abilità, e la vivacità del fuo 
talentp in tutte le cole della Pittura. 

(|) Spelo ripeteva \\ Roffel li : Giovanni tu vuoi effer 
gran Valentuomo . . 

(|) Morirò Giovanni in quella Pittura alcune Deità, intor- 
no alle quali in yarie attitudini danzati le Grazie , Fi - 
• rcqze da un lato fi feorge , che dell Abito del Sacro Mi~ 
filare Qxafiine Stefarfino ammantata qual Regina fi fiede 
sn qieazo di Pija ì e di Siena ancb’ elle di Reai palu» 

damen- 
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razione d* ognuno, e tutti applaudirono a sì bel- 
la fatica atta a deHarc negli animi dei Cittadini 
ia maraviglia, e a far * tacere l'invidia; fola par** 
Jò la Fama, che li fe udire per tutta 1* Italia , e 
fpezialmtnte in noma. Stimoli fortunato quel fuo 
Sovrano di. contar fra i fuoi fudditi un Eroe del- 
la Pittura, e da li io poi fi valle Tempre dell* 1 o- 
pera fua , e dielli accclfa alla Corte, npn tanto 
per ammirare eoa gli occhi proprj i partì del. luo 
dotto pennello, quanto ancora per udire gli. arguti 
ffali, e concetti, che ufeivan foventc dalla fua boc- 
ca. Eppur quefta pianta generofa , che sì bei bori 
aveva prodotto fui Aiolo di. Flora, poco mancò che 
non rimangile opprefla da fiera rempcfU fui punto 
fiefTo di maturare i luoi frutti, poiché 1> umido, 
che dalle ftefche calcine fpeffo attrar gli cornea* 
ne 5 c fpccialmente allora eh* Ei coloriva la C upo* 
la della Chjefa de' Padri dell’ 0jjerv4*za ( i ) a li e- 

I i i -, rogli - 

lamento coperte, innanzi alle quali Flora, e P altre Sra- 
gioni , ciafcuna delle proprie delizie provvida., prden- 
tanfi per. farne loro, urnire otterrà , mentre vari A.mo- 
retti nell* aria Icherzando applaudirono a quefP atto 
gloriola.. A^veva Giovanni dipittf*. quefta, facciata con 
invenzione diverfa dalla prefent*,.* già, avendola e (poli a 
alla vili* cTognunp, avear.e riportato gran lode quan- 
do rirneffi su i ponti , e di nuovo ferratoli attorno a 
quel muco,, mandi) a terra, turto il &tto v mentre il po- 
polo ne. gridava.*; telU;- ma Egli, rispondeva : £ ella 
■ piace a voi f eli* non piace a me , « collo, feoprir che 
fece la nuova Pitrikfa fece vede* quanto, il .feto giudizio 
prevalere a quello del popolo'. 

(l) E* quella la Chiefa tfOpìiiffanti di Firenze % di cui fono pa- 
droni i Padri- Fra n ceffoni dell K QjfrwJte* , nei Cbioftri 
dei Convento, dei quali dipinte Giovanni cinque Lunet- 
te, Opera lodala alfaiffiino dagl* intendenti... ha una di 
quelle , in. quella figura.- cipc,. che rapprefeota la madre 
• del morto fanciullo rifulcitato da Francefco , ritraire 
al naturale la bella Margherita Mantechi fua maglie *. 
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ragli talmente gli organi del cervello, che frené* 
fico, e pazzo divenne, nè poco • vi volle prima 
eh* Jji r acquila fle il gii perduto ufo dei lenii. 
Queir Ope ra però, ove , trionfò il valor di Giovane 
<ni è la tanto vagamente dipinta facciata del PaJax* 
F-o MI ^inte Ila (1), che della yaftitfima Piazza di 
S. Croce adeffo forma il più bell* ornamento • Con- 
foriero a queft* infigne lavoro i più famofi pen- 
nelli, che vantafle allora tirchie $ e storioni ognune* 
dal confronto obligato a dimoOrar quel più, che 
yl loro valore poteva» Giovanni però quegli fu , eh# 
riportò (opra tutti la palma, a confronto ancora del 
\tylaeUro, è del V affienarli , l’unq, e l’altro dei quali 
non -(gradì, eh’ Egii pontile le mani sù P Opere 
proprie (a), dipinto avendo velocemente pel pri- 
mo una Lupa , e pel fecondo un Leone. Ma chi 
mai, e póme n< 1 breve giro d’un femplice Elogio 
può tutte ridire V Opere helle , e numerofe, e i 
tanti lavori, che in Firenze , p in altre Città, e 
luoghi della Tojcana (3) terminò nel forfo dj quali 

foli 

(1) Il Senatore Nictofo del \ x AnteJla fu quello di quella no*r 
biliflìma Famiglia, a cui venne in penfiere ai far dir 
.pingere la detta facciate. Chiamò Egli a fe i piò ce«* 
lebri Pittori , che allora vantafle Firenze , e ad effi ile 
propofe P efocuzione . Oltre il noftro Giovanni , il RoJ\ 
felli fuo Maeflro ^ e il Paffignani , nopii famofi , vi di** 
pilifero altri dieci tutti di gran merito, e fono Otta- 
vio Vannini, Fabbrizio Bojcht , Michel agnolo Cingane! li , 
Fiiccodamo Ferrucci , Michele Buffivi, Tua Guerrini , Fi* 
lippo Tarchiani Cofìmo Mi lane fi . ,' Stefano da Quinto, e 
Filippo ' Napoletano ♦ QuefP Opera fu tirata à fine net 
breve corfo 8i venti giorni. 

(2) I^on erano effi molto felici nel dipingere animali, fbrone 
quefli coloriti da Giovanni in poco piti di mezzora . 

(3) Si tacciano, perché troppo lungo farebbe il ridirlo. Ve- 
dali il Bai dinucci Vite dei Prof e [[ori del Difegno Tom. 

V I. vita di Giovanni <(a S. Giovanni , 

• • •- * '« \ . • •• *• 
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foli véftC anni* c quelli pur rammentare, che Con 
tanta fua gloria fc iti Roma vedere, i quali fono, 
e faranno mai Tempre infigni monumenti del fnò 
nobii pennello,' e che la Fama ai più remoti Paefi 
volatidó y tanto efaltò, che la Francia , folira a non 
. appté 22 are fe non ciò che produce il fuolo na* 
tio, aver volle di quefto valènte Artefice dodici 
Tavole j che 1’ approvazione fi meritarono de-i più 
efperti Francefi i E quantunque oùlla mancate ali* 

Opere dai fuo pennello condotte, Egli però fiffò 
s* era in penfiero, che il non avere feorfo per quei 
felici Paefi, dove i più famofi Maeftri della Pit- 
tura hàn fatto al Mondo palefi le prove dei lord 
var^ e dotti pennelli * foffe per Etto un difetto, ed 
apportale non piccola macchia al ftiò nome. E con- 
siderato a vchdo, che front* era di tali Opere fingo- 
lari un ricco, c vago teatro, dove il Principe dei 
Pittori Raffaello ò' Urbino aveva in Faticano fatti am- 
mirare i miracoli del fuo # divino pennello, colà 
dove aveva -volto il perifiere, indirizzò anche i fuo! 

palli (0* Ivi ignoto i ciafcunpjn ammirare fi fpa- 
** •* * , • • 

• . Ili.* • • ziava 

<«) S’ eri portato a Rama Giovanni cori intenzione di trat 4, 
tenerviti feonofeiuto , ma pattate alcune (etrimarie muT 
tatofi di penfiero, deliberò di farti co’nofcerè per que' t 
Giovanni da 5*. Giovanni che aveva ripiena quella Cit* . 
tà del filo nome pet P Òpere fatte in Firenze, e pref* 

V occafione che il Cardinal Bentivoglio abbelliva il fuo 

Palazzo a Monte Cavalla, e in cui già Guido freni a- 

veva dipinto il bel Carro del V Aurora y a Lu’i prefenta- 

tòfi un giorno, arditamente pregotlo", che nella parte 

©ppcrtta a quella del Reni * di colorire gli permettete il 

Carro della Notte ì À arietta domanda, che di giovanile , . 

ardir parve figlia , iì Cardiriale forrife, e interrogollo , 

fe noto gli fote P autore, di cui terìtav^ il confronto * 

Lo sò, rifpofe Giovanni , ed è degno partcl di quel no- 
bii pennello, e tal fu P importuniti, che finalmente :! 

Cardinale il compiacque» Allora Giovanni filtro un beni 

r • ' . J ttudia* " 
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tìavt Giovanni le tante bcllezie, di cui va faftoft 
quell* alma Metropoli , e fino a tanto che in tfTa 
fec‘ Egli di fpettatore la parte , lungi da Lui fi 
teline l’invidia mordace, ma poiché comparir vol- 
le in ifeena portando in trionfo il fuo prodigiofo 
pennello, toflo quella s’aggiunfe al Tuo fianco; ma 
con tutto che ufafìe ella ogni sfonó per denigrare 
1* Opere lue, e il fuo nome, malgrado di lei però 
fi diffinfe Giovanni col carattere cTEtoc, e tale arrw 
mirollo il Popolo Romano , allorché a confront# 

d* al- 

■ ■ • . • , . • • • r •> 

fìudiato cartone al P òpra s*accinfe, e gii nel primo 
giorno aveva condotto a fitte una figura, che rapprefen- 
tava la Luna ^ quando tornato il dì feguente elfer yovb 
la Pittura tutta quanta macchiata , di manieri che gli 
convenne mandare a terra rintonaco, e far là figura di 
nuovo. Pafsb il fecondo giorno, il terzo, il quarto, 
ed il quinto, e fu fempre la cofa medefimai Credè G/o- 
vanni che di ciò foffe cagione la qualità dell intonaco , 
peflochè mutata puzzolana pofe nuovamente la mano al 
lavoro . Ma che ? non Polo trovò le medefime macchie , 
ma vide ancora mancare il cartone , lo che fu a G/o- 
vanni oCcafion di rammarico, e al Cardinale di sdegno, 
che chiamalo* per la feoonda< volta Giovanni intimogli 
di fubito abbandonare il lavoro , dicendogli che doveflc 
fludiare , poiché per me2zo di quello gli augurava pro- 
fitto . .Mezzo morto feflò a tai parole Giovanni , ma 

• -tanto umiliofli , che il Cardinale gli accordò un altro 

giorno dt proroga, e tornato al lavoro detcrminofTi di 
pon P abbandonare un momento, e fattoli portare una 
materafTa fui palco, qui infieme coll' amico Furino vol- 
le alloggiare, poiché ornai fofpettava di qualche tradi- 

* mento, nè s’ingannò, poiché venuta la mezza notte 
. videro due perfone in quella fianza introdurfi , che con 

un bigonciuolo di non so* qual materia ripieno, e col- 
la feorn d’ un lume, prefa la via della (cala a piuoli 
. chetamente falivan fui palco, e già già sii vi monta- 
vano, quando Giovanni impugnata una fciabola, gridò 
ad alra voce contro, di loro, e prefa Peftremità della 
fcala rovefciolla all’ indietro, talché uno degli aggref- 
fori ruppe fi un braccio , e l’ altro una cofcia • 


Digitized by Google, 


# 


«§.’( t>III )* 

d’altro valente Pittore, e ad onta della più neri 
frode , di colorire sfbrzoifi al Cardinal Bentivoglio 
il belliffimo Carro della T^otte , lavoro per cui tan* 
t* onore ne venne a Giovanni , che fortunato dimoili chi 
potè vantare anche pochi tocchi del fuo raro pennello. 
Di duelli uno fu il Cardinale Giftià Merlino Vica- 
rio del Gran Pontefice Urbano VUL apctiziorte del 
quale ornò di belle Pitture la tinto fattiofa Tribu- 
na della Chiefa de Quattro Santi (t), la qual ope- 
ra infigne farebbe certamente rima fa imperfetta, ft 
Giovanni per chiuder nuovamente la bocca alt* in- 
vidi% non fi folle odinato a darle 1* ultima manó* 
anche a codo di diTpiacere alla propria Sovrana (i), 
che richiamato fave* 'a Firenze > per render col filò 
pennello più Vaga la fua Reai Villa dell* iniperiale . 
Niun pregio certamente manca all* opere da Giovan- 
ni condotte, ma quel che ‘più le abbella fono le 
brillanti immagini, che in dafchedlina di effe fi 
ammirano} lo che fan vedere, e le vaghe. Pitture 
della Villa Grattini a Capello, e fopra I* altre quel- 
le del tanto famofo Salóne terreno del Regio Pa« 

1 i 4 Uti.o 

(at) Fra i pili fiunofi lavori fatti da Giovanni in Roma fi 
conta la Chiefa del Popolo , in cui quanto di Pittura 
fi vede fc di fui mano, la Tribuna della Chiefa delle 
Orfanelle , molte delle pitture che adornano la Chiefa 
di S. Grifogonó in Trafievere , tutte colorite a frefco . 
Il S. Nìcrotb a olio , e là Tavola della Cappella del 
Melimi fono Opere inlìgni del fuo penriello , e molte al- 
tre che per brevità fi tralafciàrto * 

( 2 ) Saputofi da«li emoli fuoi che Giovanni Iafcilva qi.iefi*(1- 
pera imperfetta per eficre fiato richiamato *a Firenze 
dalla fui Sovrana V Atciduchefia Maria Maddalena d* 
jluftria, fparfero per la Città che rton il comando So- 
vrano, ma che la fila i>nfufficienza età là cagione del* 
la fua partenza. Pii rlon vi volle che Giovanni lafcia?» 
to da parte ogni riguardo , pofe nuovamente la ruand 
all' Opera, ed a fine condulfela. ’ - 
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lazzo dei Vitti > - la poetica invenzione delle quali 
tanto piacque all’erudito Rondrnelh eletto a fonami» 
niflrare il penfìcro, che muna cola aggiunger Tep- 
pe, nè toglier da quella. S’univano quefte due 
Arti beililùme talmente in Giovanni , che davanfi 
a vicenda I* una con l’altra la m*no, di maniera 
che le celiava il pennello, dava Egli tofto - moto 
% alla Lira, e s‘ udì quella più rifuonare, allorché 
com parlo in i leena co’ funi l {agguagli di Tarnafo 
Tramano Boccalini , anche Giovanni , invogliatoli d’ u- 
na sì Atta maniera di poetare, àd eflì fec’ eco col 
ilici bizzarri Rifcontri di Vartiafo . Ma qutft^ÀrtC 
belliilima, che render dovea Giovanni ad ogni ge- 
nere di per fone ; accettiamo j fu appunto quella , per 
cui a molti odiofo divenne , mentre prefe Egli a 
, motteggiare con elfi. ( i ) i più famedi P’ttori dell* e- 
ù fua, nè dalla mordace fua critica efente andò 
neppure il fuo Macflro mfdefmo. E fe la Pittura 
e la Poefa non ifcufaffero quelle tante idee capric- 
ciofe, 3i cui fu pieno il fuo vivere j odiolo farebbe 
il nome di Giovanni nella memoria degli uomini , 
tale Egli effondo, che per sfogare il conceputo ca- 
priccio nulla curava l’intereffe e i! proprio decoro,, 
ond* è che volendo prenderfi fpaflo d’ un Poderajo 
( i ) Tempi iciotto, che fi flava in penficro di come 
■ ' ' fmer- r 

(i) Furono qucfti dopo la fua morte dati alle fiamme dat- 
la fua moglie Margherita Marzitebi , e da Giovanni Gra- 
zi* fuo Figliuolo. Piccoli fq Marci di quella Poefìa perb 
fono rimali appreso i Tuoi amici / 

(a) Tenne Giovanni quello merlotto quali Un’intera giorna- 
ta io un fotrerraneo a cucinar carne grofla, e pollami^ 

.. provvidi coi propri denari , con i quali imbandì la ta- 
vola gra f is à tutti quelli che compaiirono aHa taver- 
na, fmerciaudo .in taf guifa il vino tutto del poderajo, 
al quale, allor che ne richiefe il ritratto, rifpofe G/o- 
vanni : Vi pare che io , che in quella Terra* nafeo di 

fami- 
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fmerciare alquanti barili di vino, di cui temeva la 
perdita, non ebbe ribrezzo di comparire qual Ta- 
verniere in un giorno, in cui più d’ ogn* altro fra 
1 anrto .numerofo era nella Terra di S. Giovanni • 
fua Patria il concorfo del popolo : e fimilmente per 
efporre la sbirraglia a una folenne fifehiata in Mer* 

Cdto J^uovo ( i)j ove il fiore del Popolo Fiorentino 
s* adona , lafcioUl condurre in mez2o a quella per 
una gran parte della Città di Urente . Ma (opra • 
cT ogni. altra di fcandalòfa bizzarria parve figlia quel» 
la tela , in cui colorire dovendo la Carità , s’ accinfe 
' * fimbolcggiarla in due Afini , ehc affaccendati fi fta- 

. . vano 

famiglia onorata, e pofTeggo cafe, e poderi, e fo la 
profeflìone di Pittore v ole (fi Vendere a prezzo le robe ■ 
fmerciate? vi ferva che ci ho fpefo di proprio quanto' 
ho guadagnato in pili mefi . • . . 

CO Aveva Giovanni ottenuta ampia licenza dal Gran-Duca 
d’andare a caccia colla Civetta nella Bandita delle Ca 
fritte, Accadde una mattina Peflervi trovato da unafqua- 
dra di Birri , i quali gli domandarono chi lo faceva 
andare à Civétta in quel luogo. Le mie gambe, rif- 
pofe Giovanni , e il (aperte che qui fon più peftftofR 
* *he altrove . Ma fapete voi, dilter coloro T cne qui fc 
Bandita? lo non fo tante cofe, rifpofe Giovanni ^ è. 
penìo che il Mondo ha fatto per tutti. Or fappiate 
che quello \ un di quei , luoghi del • Mondo , che non 
\ per tutti i pero venite con eflo noi . Lo prefero , lo 
legarono-,, e lòcondufiero alle Carceri. G iun fero in Mer- 
***• Nuovo fui mezzo giorno , ov’ erano molti Nobili 
Cittadini fupi conofcenti ed amici, i quali aceoftacifi 
a Giovanni con meraviglia , lo . ricercarono della ra- 
, gione per la qual fofle in mano dei Birri .. Per averlo» 
trovato, di He un di loro, a Civetta nelle Cifrine fenza . 
licenza. Come lenza freenza }• rifpofe Giovanni , e fi- 
rarala fuori della tafea moflrolla a tutto il popolo. O 
perchè *noft l’avete voi,, moftrata prima ? diflero i Birri, 
Perchè voi non avrefte aviifa, rifpofe Giovanni 1 quel- 
la fifehiata, che avrete adefTo, la quale fu in ver fov 
lenniinma . 
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Vano in grattarfi l’uno con l’altro la rogna, dal che 
nc venne tl proverbio : ella farà la Carità di Gio~ 

« vanni da S .• Giovanni . Nè a ritrarlo da si fatti ca- 
pricci valevoli furono le perfuafioni degli amici , nè 
i replicati tormehtofi intuiti delle fue gotte (i), per 
colpa delle quali , ma più del fuo naturale incollante, 
‘interrotti rima fero tanti fuoi lavori bcllillami - Ornai 
fofpefa fi flava ogn’ opera incominciata, « inopero- 
fo pendeva il pennello di Giovanna il falò *Ale{fan - 
irò THccì (1) pofledeva l’ incanto di farlo operare, 
nè i reiterati ordini del fuo Sovrano medefimo a- 
bilì furono à far rifolver Giovanni a ripigliare il 
pennello, c dar l’ultima mano alle Pitture del Re» 
gio Salone j e tanta fu la non curanza , che final- 
mente quel Principe lo fentenziò decaduto dalla fua 
grazia. Colpo fu qUefto per Giovanni oltre ogni cre- 
der fieriflimo, e febbene non gli apportale di pre-* 
fente la morte, ciò tegui però non dopo’ molto temi 
po, poiché fattoti maggiore il cadere delle flulfioni, 
e portateti quefte a flagrare nel deftro ginocchio, 
tanto lo tormentarono, che pattate furiofament? a U 
; la 


(1) Dopo il ritornò di Roma cominciò Giovanni i patire di 
gotte, le quali l’obbligavano fpeflò a non partirti di ca- 

. . la , frattanto però lo spirito di Giovanni , che ft» Tem- 
pre amico di novità * con noli pi bufata maniera fi pofe 
. a Colorire a frefeo alcune patlierette, o ftoje di verri* 
ce, in una delle quali dipinfe il filo Ritratto, quello 
che ora fi conferva nella Reai Galleria Fiorentina , fra 
la famofa Raccolta di quel Pittori i che fi fono di prò- 
\ / pria mano dipinti. 

(2) Defiderava il Nobile Àlejfandro Pucci di abbellire col 
pennel di Giovanni il fuo nuovo Palazzo da S< Micbole 
Fifdomini , ma vedeva che impeflibil farebbe ottener 
quello da Lui a cagione delle fue gotte, e dell’incomin- 
ciato lavoro nel Regio Salone dei Pitti , ma tanto fep- 
pe fare che Giovanni lafciira da parte ogn- altra cofa 
tutto s’applicò a renddr il Pucci contento. 
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\t cancrena, gli tollero in breve la vita, e quel 
Giovanni , il cui pennello tolti aveva tanti Ero» dal 
T oblio, e tanti vendicati dagli oltraggi del tempo, 
vittima cadde del. furore di morte, che nell'anno 
quarantèiimo fello dell* eri fua immaturamente ra- 
pi Ho (0, lafciando però Egli nel Mondo tant* O- 
pere intigni, che fono, e faranno fempre altrettan- 
te trombe fonore del fu# n#bil "pennellò , t della 
fua poetica penna * 

V 

# 

4 

a 

*> * 

* » 

(i) Occorfe la morte di Giovanni il di 6 . Dicembre 1636. 
e fu fcpolto nella Chiefa di Ser Umido predò alla Porta 
a S. Pier GattoUno , ov’ era la cafa di fua abitazione « 
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DI PitUlO MARIA GABBRIEtkL 

• • •. . ' 

I N ogni età , e irt ogni fccolo ha la Nobilitimi 
Città dì Siènà fidtìtò Ih Uomini in ogni genere 
di virtù eccellenti ili mi a Pégno di potérne andare è 
fuperba, e faftofa fopra una gran parte delle altre 
benché più grandi, e più popolate Città d* Itali d i 
Bada rivolger lo fguardo agl’ Inorici di ogni tem- 
po(i), e ai Libri prodotti dalle penne Sanefi, e che 
in ogniforta di feienzà inondarìo le pubbliche Libre* 
rie per efferne pienamente convinti . Fra duei tanti , 
che nel paffato fècole* piti di ogni altro àli’ àumenr- 
to delle glorie Patrie contribuiffe , deve e può con 
tutta equità annoverarli Tino Maria Gabbrielli Me* 
dico, e Filolofo celeberrimo. Giovanni Gabbrielli % 
ed ^urelia Cofatti * furono gl* illuftri Genitori dei 
noftro Tirroy che nel dì primo di Aprile del 164$* 
alla prima luce del giorno comparve. .Una Brada, 
affatto oppoila a qUella del Genitore fi avvisò Egli 
di bàttere, ma non metto del Padre la via della 
perfezione procurò di tentare i mentre quanto di 
gloria erafi il Genitóre acquiftato fieli* éferciiiò 
dell’ armi, militando in Fiandra (otto le infegne del 
Re Cattolico Filippo IP., altrettanto riufeì a Tirr§ 
di mcricarfcnc nelle Fiiofofiche, e Mediche cogni- 
zioni. Non ebbe Egli appena incominciati i ffiòi 
Audi, che allettato da quell’ incanto, che le Ma* 
tematiche, e le Filofofie fanno formare fui u- 

. len- 

(1) Il P. Ugurgìrri nel filo Libro intitolato — Le Pompe 
• Sanefi s; ne da piti di ogni altro Urta vaftiflìma idea. 
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lenti e fugl* ingegni più acuti, fi diede talmente 
alio fiudio di quelle fcjenze, che in poco tempo 
fe ne refe Maefiro. Non volendo per altro il Cab- 
brinili a quelle foie feienze le fue cognizioni ri- 
ftringerc, ma prefiflo tffendofi di riulcire un buon 
Medico, a tutte quelle altre, che dell’ importante 
•e difficile piofelfionc della Mi ciana render poffono 
1* esercizio e più utile e più ficuro, i; applicò Ef li 
talmente, e con tanta felicità gli riukì d* impa- 
rarje, che celebre Proft fibre in ognuna di effe 'pò* 
tè meritamente confidcrarfi , quafiche in una foia 
di effe di riunire eccellente prefiflo unicamente fi 
Affé. Quindi è , che Botanico cfpertiiiimo , Chimi- 
co, Anatomico, e Filosofo celeberrimo in p co 
tempo divenne : tantoché refe ormai comunemente 
celebri le di Lui cognizioni, alla Cattedra di Lo- 
gica , e indi a quella di Botanica nella Patria Uni- 
vcrlnà meritò di vederfi nella iua benché ftefea 
ctade promoffo. Tale e tanta fu la premura , che 
Egli ebbe di adempire ai doveri della ina carica, 
che non folo coli’ applicazione , c collo ffudio del- 
le fue dotte Lezioni, ma col procurare eziandio 
E aumento del Giardino . Botanica p< nsò Egli a di- 
latare le cognizioni della lua P(ofèitione. Sebbene’ 
npn voleflc mai il Gabbrielli feonfinar le mura Pa- 
terne, e che quei!e,fole fi foffe determinato di far 
Teatro di fua virtù, pur tuttavolta la fama del 
Aio fapere forvolando di gran lunga quelli anguAi/ 
confini, che dal Aio Eroe le erano fiati prififft, 
non vi fu parte dell* Europa la più remota, ove le 
glorie del Gabbrielli felicemente non trai pò» ta Oc* 
onde non farà maraviglia il fentire che con Lui 
tennero letterario commercio gli altri più rinomati. 
Pj-pfcfforj delle p ù celebri Univerfità d’ Italia , d^ 
Germania , e di f 'rancia , e che a Lui più volte 
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trafmeffe furono da remote Provincie e piante , e 
Temenze, affine di averne e fui nome, e Alile virtù 
di quelle il fuo purgato giudizio. Fra i tanti Sog- 
getti, coi quali il noftro Tirro letterariamente car- 
teggiando contrade alleanza. Aami permeilo il fare 
unicamente menzione del cekbratiflimo Luca Sctokjó 
. Preludente dell’ Accademia dei Curioft della T^atura- 
in Germania, il quale non pur contento d’invita- 
re il Gabrielli ad unirfi a quell’ Accademia , e di far- 
lo in efTg chiamare col nome di Stratone Lampface - 
no, molti ancora dei Tuoi dotti componimenti fece 
egli inferire nc\V E f emeriti , phe da quell’ Accademia 
periodicamente A pubblicavano. Promotto eflendo in 
appretto alla . Cattedra di Medicina Teorica nella 
xnedeAma Sanefe UniverAti fi diede Egli a compor- 
re le opportene Lezioni adattate al metodo dei mo- 
derni; e allora fu* che a maggior 1 u m c di chi ftu- 
dìare, ed udir (e voleva, diede alle (lampe un Li- 
. bretto, i\ di cui titolo fu v Medicum Epagontenon.d)» 
acciocché il Attenta da Etto tenuto nella fua fcuola 
fotte a tutti uniyerfalmente noto, e palefe* A gloria 
• perpetua del Gabrielli convicn pur qui riferire edere 
Egli flato Autore, e Fondatore dell* Accademia dei 
Fifiocritiei (1) non fenza dover pattare a tra ver fò di 
tutti quelli ofl.acQli * e oppoAziom , che l'invidia fuo- 
"le ordinariamente frapporne ai progrettt di qualun- 
que bono i flauto. Era A guelfa per opera del Gab - 
brielli formata quando nell/ anno 1691. vide aprirfì 
gloriofamente alf ombra del patrocinio del Cardinal 
• ; v ‘ . . ’ • Frati - 

i • . • - • 

, % • 

(1) Fu quefto Libro Rampato in Siena appretto i Bonetti 
Fauno 1689, col titolo feguente zz Medicum E pagarne- 
non Tyronibus Medicina cupidijjìmis , . auBore Pyrrho 
Maria Gabbrielli Patritio Senenfi , propofuum zz * 

(a) Gigli Girolamo Diario Sanefe Par. I. a c. Iip. fotto il 
/ 1 dì Aprile. , , • 
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Francefco dei Medici Governatore dello Stato di Sic* 
n a , e ajutata dalla Reale munificenza del Gran» Du- 
ca Co/iìrn ///. , il quale alcune rendite le aflegnò per 
il mantenimento delle fpefe occorrenti nell 1 efperien- 
Ze, e negli efiprcizj virtuof? , che ivi lì praticano. Gli 
Singulti confini di quell* Elogio non permettono di 
poter qui dc-fcrivere i progrtlli dj quell’ Accademia , 
c le virruofe produzioni, di cui il noflro Vino gli 
atti di quella dotta adunanza arricchì* Non conten- 
to però il Gabrielli di avere introdotta nella * Tua 
Patria un’Accademia, che delle Mediche, e Filo- 
fofìche cognizioni all’aumento tendelìe, procurò al- 
tresì ed ottenne che quivi una Colonia della cele- 
bre jinaiia s’ iftituifTe, perfuafo Egli elTendo, Tulle 
tracce dello Stoico S trabone 9 che la* Potfia notr folo 
fia la popolare Filofofia , ma anzi U primaria FiJofo- 
fìa , come quegli afFerifce nel. Tuo primo Libro, e 
come ciò evidentemente moftrarono Tarmeuide y Xe- 
nofatic , ed Empedocle , idi cui verfì circa alla Fifi- 
ca fono da Mriftotele in più, e diverfi luoghi cita- 
ti. Nell’anno dunque 1669. ebbe Egli/la gloria di 
fondare in Siena la fifiociitica Coior.ia , della quale 
fu Egli (libito dcflinato Vice Cnflvde , col nome di Eh* * 
frifio Clitoreoy per pubblico Decreto della Generale 
Adunanza à'y 4 rcadia y che la fondazione di qucfl* 
Colonia permile. Intento però Tempre il nortro Tir. 
ro a -procurare tutti quei mezzi, che a penetrare 
i più reconditi arcani della Natura potevano por- 
tarlo, pensò Egli 9 corti ui re per uTo delle Tue Fh 
fiche efperienzc , e di quella detta Gir virtù, che’ 
fulle tracce di Lui alle FiTche , e Mediche cogni- 
zioni applicarli voleva, la celebre Macchina Tneu~ 
malica. Era Egli informato, della primitiva corru- 
zione di quarta Macchina non già per averne vc«* 
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duto alcun éfemplare, ma per quello’ che raccolto 
ne aveva dalla lettura dei Libri. Nell anno 1697. 
cominciò Egli a efeguire il Tuo da tanto tempo 
immaginato, difcgno col far porre la mano a fimi- 
le coftruzione, affittendo indefettamente al continuo 
lavorici nè fazio il Cabbrielli di aver la gloria di 
coftruirla Tulle già note teorie Boyliane , volle aitasi 
immaginare un meccani fmo più femphce, e più per- 
fetto. Applicato a quefto penfiero da lungo tempo, 
gli riufcì poi di metterlo in opra con tane* felici* 
tà , che chiunque ha in apprettò veduta la Macchi- 
na da Lui cottrutta ha dovuto confettare a gloria 
del Cabbrielli non averne giammai oflervata alcun* 
altra, che riunifca nel tempo fletto la perfezione, 
e la più defiderabile ftmplicitài e molti altresì non 
hanno dubitato afferire, che fe per arre alcuna può 
fperarfi V intiero vuoto dell’aria, poffa quefto con 
più . certezza fperarfi dall ' <Antlia Fifiocntica , che 
da qualunque altro finora immaginato, e noto iftrù- 
mento . Nè qui fi fermarono le virtuofe premure 
del noftro Pirroi mentre con quanto ftudio aveva 
Egli procurata la coftruzione della nuova Macchi* 
uà "Pneumatica , con altrettanta premura pensò Egli 
a formare, e a porre in qualche comoda Situazione" 
una perfetta Linea Meridiana . Dopo avere da mol- 
to tempo imnuginata la coftruzione di quella , e do- 
po di ettcre ftato in trattato di collocarla in divcr* 
lì luoghi , ebbe Egli finalmente il contento di po- 
ter erige» e quatto fuo lavoro nella medefima Sala 
della fua Accademia . Al qual maraviglìofo iftrumen- * 
to ( da Lui con (apprendente ingegno, e matftrìa 
sì bene accomodato all’ufo Civile, Ecc letta ftico, ed 
Aftronoraico ) dette Egli perciò il nome* di E l tome ^ 
fra Fiftocritico . Pi quefta fua cèlebre Macchina di«* 
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de Egli alfe (lampe nel i?of. la Deferizione C 1 )* 
Trovavafi Virro in mezzo alle glorie, che le Tue 
virtuofe fatiche gli producevano , quando fu dal 
Cielo chiamato a rendere il tributo dell’ Umanità . 
Eafsò Egli agli eterni ripofi nel dì \f. Dicembre 
del 1705. che è lo fteffo che nel dire nell* anno 
fcfTagefimo terzo ''dell' età fin. Furono refi aila di 
Lui memoria e privati, e pubblici uffizi di condo*, 
piuma, e i Tifiocritici fpecialmente ftudiaronfi col 
loro dottiflirai Componimenti di eternar la memo» 
ria deli'' illuftre lor Fondatore , c di fare univerfal* 
mente palefc il loro cordoglio a una perdita sì in* 
tcreflante alle Scienze , che da Lui erano date noia 
faprei. dire fe più accrcfciutc, che coltivate; e tu tv 
t oh fnwrefla colie (lampe (ì legge in (ine deli* in* 
dicati Deferiamone dell’ Eliometro F Orazion Funerale t 
che nell* occalione dell' Èfequie celebrate all' Anime 
fui fu pubblicamente recitata , e comporta dal Cav* 
Scipione Vctrucoi . Oltre i due Libri, che abbiamo 
fopra indicati , e che collo (lampe furono pubblica* . 
ti, 6 k il GabbrielU Autore di moltilUme altre Ope*. 
re, le quali non poterono dalla fua penna ricevere. 
1* ultima peifczionc, impedito effendone in parte* 
dai continui ftudj, a cui i fuoi impieghi lo vola»* 
vano indefe Afa mente obbligato, e in parte ancore 
dal breve Cor io della fna vita. Non farà dunque 
maraviglia ai Lettori fe un uomo grave di tanti 
meriti * e di sì illuftri fatiche foflfc per così dir le 
Tom . IK K k deli’ 

1 

CO Quell’ Opera parta per titolo. =3 V Eliometro Ti fioriti >, 
, (», ovvero, La Meridiano Sanefe , del Noblc Ssg* 
„ Dott. Piero Maria Gabbri e Ili , Lettor primario di Me* 
„ d teina Teorica e di Botanica,, Fondatore dell* Ae\ 
,, cadcmia Fi fiocritica di Siena , • Collèga dell* Imperiai 
„ Accademia Leopflpina «. In Siena appttCo il Banetii 
Fanno 170$., * 
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delizia degli Eruditi deL tempo fno, e fe di Lui 
hanno fitta onorevol menzione Girolamo Gigli in più 
e diverti luoghi del fuo Diario (i'$*la Galleria di 1 
Minerva , e Y Efèmeridi Germaniche degli Eruditi j i 
Giornali di lipftas Ove ftarnpate fi leggono, alcune 
delle fue Opere ; il Diarior de* Letterati d'r.tParma i> 
il Crefcimbeni nel fuò quinto libro d 'Arcadia* le 
Notizie, Ilìoricbe degli Arcadi morti, nel Tomo fe- 
condo delle quali vi fi legge l’ Elogio *del noftro 
Tirro > e finalmente Crefcenzio Vafelli ■, che^una lun- 
ga ^ teli diftefa Vita ne fcriflfe , la quale fudn ap- 
preflo inferita nella Parte feconda delle Vite fud-*> 
dette degli Arcadi lllufiri pubblicate dal lodato Ca-ì 
nonico Crefcimbeni nel 1710. colle ftampe di Roma * 
La brevità dei giorni, che fu permeilo al GabbrielU ■ 
di menare fu quella Terra, quanto di danno pro**> 
duflfe alla Letteraria Repubblica , la quale molte a!-< 
tre ammirabili produzioni fi augurava ,di ricevere 
dalla fua penna: altrettanto funefio deve efiere fla- 
to per Lui certamente il non potere ultimare quelle 
tane Opere, che incominciate Egli aveva: tantoché 
può francamente aflerirfi-di Lui quel che il Poeta 
d’ un valorofo Senatóre Romano oppottunamente ' 
cantò: Che Egli cio£ trapaflafle (i) 

9> Di viver prima , che di ben far lajfo „ 

P. B. 


(i) Gigli Diario ^anefe Par. T. (otto il di 13. Aprile a. c. 
np. e fotto il dì 13. Giugno a c. 300., e Par» II, 
a 4. Novembre a c. 363. 

(t) Petrarca Trionfa della Fama Canto 1 « 
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Dt Vincenzio viViani . o) , * # 

V ìnùenZió Fivi&ni Gentiluomo Fiorentino nacque 
in Firenze il dì 5. Aprile 1611. (ì)* Nell’e- 
ti di anni 16. il Maeflro* che gli infegnava la Lo- 
gica * il qual era Un Rcligiofo * gli difTe che non 
ve n* era una migliore della Geometria, e poiché 
i Geometri, dei quali anche Oggigiorno è fcarfo il 
numero* erano allora molto rari * in Tofcdnà un Co- 
lo (e ne trovava che potefTe y fpiegare Ife Mattema- 
tiche (3), il quale era Un ClaUftrale* e fotto di lui 

K k i il 

( I } Dei giudi riguardi mi* hartrto introdotto a pubblicare 
l’Elogio che del l/ ivi ani corrlpofe il Sig. di Fontanella 
Segretario dell 1 Accademia Reale delle Scienze dì Parigi . 
tradotto in volgare Italiano coti alcune note* piuttolto 
che a compilarne Uno di nuovo . 

( z) Il Padre Tuo fu Jacopo di Michel àgnolo Vìvi ani Fran- 
chi ^ e la Madre Maria di Alamanno del Nentè . 

<J> Quefta penuria di Geometri parrà forfè incredibile, a 
cni rifletterà al numero degli allievi che fami aveva il 
Galileo , il ruolo dei quali fi legge nei Fajìi Gonfolari 
dell* Accademia Fior, del Canonico Salvini pag. 418. e 
* ma o che efli premorirono al loro gran Miefiro, , 
o qualunque altro ne fia fiato il motivo, fuor di 
dubbio che iti quegli anni la Geometria s’ infegnava fo- 
lamente dal PP. delle Scuole Pie, i quali poco prima, 
ciofc nel ideali dalG. D. Ferdinand » //. ricevuti in Ftten- 
ge,vl avevano aperte le loto pubbliche Scuole .- Un punto 
che tanto intereflala Storia Matematica di quei f emoi , 
inerita di^ efler certificato colla teftiminianza dell’ ifiefio 
Vivian* , il quale nel libro delle Proporzioni fiammato 
nel 1674. a carte 88. così parla di ù ss . Et eJJenjo che 
pochi meft prima in età mia di circa anni 1 <4 io f 0 fji 
arduamente t fonato * $ quàfi ctijfi infejlato dal mio Mae - 

jlro 


Digltized by Google 


; DXVI )# 

il yiviani incominciò a Audiarle. Il gran GaliUòt* 
ra allora molto vecchio, cd aveva perduti , fecon- 
do la fua AeiTa efpreflìone quegli *ccbi,i quali àvc- 
vano Jcoperto un nuovo Cielo . Non avea per altro ab- 
bandonato lo Audio , nè il fuo genio , nè le fue 
maravigliofe feoperte gli permettevano di farlo * 
Aveva bensì di bifogno di tenere appretto di fede! 
Giovani, che . lo riparatore della perdita della vifta* 
cd ai quali poteto avere il piacere di comunicare 
le fue cognizioni. Il Sig. Viviani appena per un art* 
no fi era applicato alla Geometria, che fu merite- 
vole di ctor ricevuto dal Galileo , ed ettere in certa 
maniera adottato da lui . Giò avvenne l’anno 1^39. 
Dopo tre ànrti prefe anche il famofo Evangelica To?+ 
ricelli , e morì al termine di tre mefi in età di an- 
ni 77. » genio raro, c di cui il nome Aari Tempre 
in fronte a molte delle piu importanti feoperte, Co- 
pra le quali è Aabilita la moderna Filofofìa. Il Sig» 
Vivibili fi trattenne adunque tre anni col Galileo , 
cioè dai 1 7. ai 20. Nato fortunatamente per le Scien- 
ze, e pieno di quel vigore di fpirito, il quale ha 
per fuo proprio retaggio la prima giovinezza , non 
è maraviglia , fe profittò eAremamento delle lezioni 

/ \ ,/ ■ di 

flro di Logica ( il P. Vettore Sebaftiàno dà Pietri San- 
ta Minore Offervante , graviamo Teologo , e Confeffore di 
q uè fi a Altezza Reverendiffima ) a Jl udì art anche la Geo- 
metria , aderendomi che da quefta una Continua , é per- 
fetti fflma Logica fi praticava , mi Ufciai infine perfua- 
dere a pigliarne qualche lezione dal R* Clemente Set- 
timi di S. Carlo Sacerdote delle Scuole Pie per dottrina , 
e per probità amabilijfimo , che in quel tempo era qui fola 
ad infegnarla , ed era flato difùepolo del P. Ffartcefco 
Michelini di S. Giufeppe della fteffa Religione il quale 
attualmente ifltuiva allora nelle Mattematiche la mede- 
firn* Altezza , # ne fu poi Lettor Pubblico a Pifa, e au- 
tore di quel? ingegno fo Trattato della direzione dei Fiumi 
{ottoname di D. Flammini© Michclini 3 • 
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At un così eccellente Maeffro* ma bensì è da for- 
prendere , che ad onta dcll’eftrema fproporzione 
dell età conce pi ffe per il Galileo una viva tenerezza* 
€<J una lpecie di palBone. Per tutto 'fi chiama' Di* 
icepo 10 , e 1 ’ ultimo Difcepolo del gran Galileo , per- 
che fopraviffe affai al Totrieelli iùo Collega : giam- 
inai potè il* fuo nome in fronte di alcun* Opera 
Jcnz' accompagnarlo di quefta qualità : giammai 
non Iafcio occafione di parlare del Galileo , e qual- 
che volta, io che fi un bell’ Elogio al fuo cuore, 
ne parla fenza molta necellità : giammai nominò il 
Galileo lenza rendergli un omaggio : e ben fi co- 
uolcc che non faceva quello per accomunarli il me- 
rito di si grand Uomo, e per farne ricadere una 
parte lopra di fè , mentre lo ft ile della tenerezza 
facilmente fi diftingue da quello della vanità . Do- 
po la morte del Galileo pafsò ancora due, o tre 
anni lenza interruzione nello fìudio della Geome- 
tria , e fu allora che formò il dilegno della fua 
Z*ymaiione lopra ^érifteo . Per intender quello che 
ciò fia, bi fogna rimontare alia Storia degli anti- 
cht Geometri. Tappo ^lejjandrino , Matematico dei 
tempi di TeodofiOy parla in alcuni luoghi di un 
/reo, che chiama antico per diffinguerlo da un al- 
tT . à Geometra come il primo , ma eh* era 

viffuto dopo di lui. jlrifleo 1 * antico aveva com- 
pQ|ti cinque » Libri- Z>e* luoghi Solidi , vale a dire, 
fecondo la fpiegazione del medefimo Tappo delle 
i re Sezioni Coniche. Non potè vivere più tardi di 
Euclide , del quale abbiamo gli Elementi , e per 
conseguenza egli è fiorito da circa 300. anni avanti 
Gesù Crifto . I fu 01 cinque libri fono intieramente 
perduti. Il Sig. Piviani molto addottrinato nella 
Geometria degli Antichi, e compiangendo la per-" 
dita <ti un buon numero delle loro Opere , intra. 

K k $ prc- 
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prefe d* anni *4. a ripararla almeno in pertl, ri- 
calcando, per quanto era poffiWe* i loro palli, e<J 
irgegpandofr d’indovinare quello, che avevano do- 
vuto dire? Se mai agli Ucfpi’ni è pcriruffo dì farU 
da Indovino, ciò far pefTono in tal materia, in cui 
fe non fono ficuri di trovare preci lamente quello 
che ricercano, almeno lo fono di non trovare al- 
cuna cola di contrario, o di trovar Tempre {'equi* 
valente. Allorquando il Sig. Fiviani travagliava ad 
immaginare i cinque libri di ^tnfteo Sopra i Luoghi 
- Solidi , o le Sezioni Ciniche , molte cofe * gli fi at- 
fraytrfarono : cure, ed affari domeftici, malattie, 
lavori pubblici, nei quali era impiegato dai Prin» 
cipi di Cala Medici , i quali di già avevano cono- 
fciuto il fuo morirò» e lo avevano ancora rjcom- 
peniato. Pafsò 15. anni intieri Senza godere di quel- 
la tranquillità tanto neceflaria per gli fiudj pro- 
fondi . Con tutto qpefto la Geometria, che non è 
{olita di laSciare in pace quelli , dei quali fi è una 
volta impoffeiTata , gli tenne dietro in mezzo a tan* 
tc differenti diftrazioqi, onde a lei Sacrificava tutti 
3 momenti di reSpiro, e Su allora che concepì il 
difegno di un'Opera, nella quale ancora fi trat- 
tava d- indovinare. Apollonio T erg co , così nominato 
da una Città della Tanfilia , e che vivea SorSe 250. 
unni avanti Pesi ( riflo , aveva raccolto Sopra le Se- 
zioni Coniche tutto quello, che avevano fatto avanti 
di lui *Arifl(o , Eudùjfio di Guido , Mancano , Eucli- 
de, ponone, Trafideo , T^icotele. Egli fu quello % il 
quale dette alle tre Sezioni Coniche i nomi di Pa- 
rabola, d* Iperbole, c di Ellipfi, che non Solo le 
diftingponp, ma Je caratterizzano. Aveva compofto 
etto libri, che pervennero intieri fino ai tempi di 
Tappo d’ lAleflandria • Tappo compofe una Specie di, 
introduzione a queft* Opera * In appretto i quattro 
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ultimi libri d’ Apollonio (i perderono. Apparile* 
dalla lettera d' Apollonio a Eademo , e da Eutocio 
^Afcalonita , autore più moderno di Tappo, che nel 
quinto libro delle Coniche di oipolLonio vi era flato 
trattato • delle maffime, e minime lince . rette, die 
terminano alle circonferenze delle Sezioni Coniche * 
Il Sig. P\iÀani lafciando >4 rifteo per qualche poco, 
impegnò a fupplire il quinto libro d’ oipollonio, 
ed in quello % occupò ne' j$. anni delle fue di- 
ffrazioni. Nel 16 ^ 8 . (0 il famofo Ciò . . 4Ìfonfo Eo* 
rclli autore dell' eccellente libro De Motu minima* 
lium pattando per Firenze, trovò nella Libreria Me- 
dicea un MS, Arabo con quella (nfcrizione latina, 
jLpollomi Vergei Conicorum libri Vili giudicò dall’e- 
fleriore , che quello doveva contenere gli otto li- 
bri di Apollonio per l’intiero, ed il Gran-Duca gli 
permette di poi tare a Roma un tal MS. per ferlo 
tradurre da 4 braamp Eccellenfe Maronita Proft flore 
di lingue Orientali., Sopra di ciò. il Sig. Viviani , 
il quale non voleva perdere il frutto di tutto quel- 
lo , che aveva preparato per la fua Divinazione del 
Quinro libro di Apollonio , , prefe le miiure nccef- 
farie per far vedere che altro non aveva fatto fe 
non indovinare , Si, procurò, degli attesati autentici 
che non intendeva. V Arabo, e per conferma che 
mai aveva veduto il MS* ottenne dal Principe Ero* 
polio Fratello, del G. D, Ferdinando 11 v la grazia che 

- K k 4 di 

ì • , * 

(i) L’anno, avanti fu fondata la celebre Accademia 

del Cimento dal Cardinate Leopoldo, dei Medici fratello 
del G, Q. Ferdinando il . , la quale 'è , dopo quella che 
per poco tempo fi tenne avanti il medefimo 0. •. D« > U pri- 
ma ira. le Afcad$mie. fperi mentali d* Europa ( Ved. il 
1 Saggio, di ' Storia Letteraria Fiorentina del fecola XVII. 

del dotto, Sig. Cav. Nelli pag. p 9 . ) ed io etta uno dei 
• principali membri iu il no Uro Viviani .. 


/ 


Digltized by Google 


' \ 

DXX ^ , ' 

<3i fu* propria mano gli cootraflegnafTe ì Aio) fo.' 
*1» nello flato in cui fi ritrovavano, nè volle putt-- 
tò che il Sig, Barelli gli m and affé alcuna cofa di 
fucilo che l’ Eccellente averebbe potuto feoprire tra-* 
ducendolo, e, finalmente fi affrettò d’ indovinare, c 
fece imprimere la tua Opera nel 1^59. con quello 
titolo De maxima , & winimity Geometrie* Divina- 
no in quintHrn Come or um u ipollonii Tergaci adhuc de* 
fideratum. Ella fu la prima che di Lui compariffe 
jn luce. In.queflo frattempo uibraamo Eccellenfe , 
il quale nulla fapeva di Geometria (1) ajutato dai 
gorelli gran Geometra, che non. intendeva 1 * Ara-* 
t>o, lavorava a tradurre (a Traduzione Araba di ^ 
pollonio : Si trovò eh* ella era fiata fatta da un Àq- 
tore nominato lAzalphath y che viveva verfo la fine 
del X, fecolo. Vi mancava l' ottavo libro di ^Apollo* 
ìlio intero, comunque diceffe 1 ' Infcrizionc "latina ^ 
Nel 166 %• [' Eccellenfe fece pubblica la fua Tradu^ 

210 - 

s ' > 

(0 I] Barelli obbligato a foggiornare in Pifa r come Pro-, 
feflore di Mattematica in quella Univerfità, non potfc 
perfonalmente affiftere all 1 Eccellenfe nella Traduzione 
v- di Apollonio , ma ad iftanza di eflo Borelli , e di cofit- 
fenfo di S. A. il Principe Leopoldo, e del G. D, Ferdi\ 
nando IL fuo Rateilo, \ quali avevano tutto 1* impe- 
gno per queflta Traduzione , vi affi Rette il P. Angelo * 
Lorenzi di S. Domenico delle Scuole Pie , grande amico 
del Battili y e in parte allievo di lui nelle Geometrie ^ 
Quello Religiofo aveva in oltre V incarico di trafmet- 
tere al Borelli in Tifa le porzioni dell’ Opera , che via 
via eran tradotte , il quale dava loro P ultima mano 
con farvi quelle ulteriori correzioni, ed annotazioni che 
Credeva npceflaric. Queffp lunga carteggio, che origi- 
nale in buona parte fi conferva nelP Archivio dei PP, 
delle Scuole Pie di Firenze , e che io ho letto, $ varie 
altre difficoltà che s’ incontrarono a motivo del Tefto 
Arabico, pieno di errori , furono la cagione che queffa 
Traduzione non ufciffe alla luce in Roma che nel t£6i, 
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fcione del quinto, del fedo, e del fcttimo librò» 
¥ u adunque allora paragonata la Divinazione del 
Sig. Piviali con la verità , e fu riconofcimo che a*, 
ve va più che indovinato, cioè a dire, eh* era an* 
dato molto più in là à'^Apollonio (opra quella ma* 
feria . Dopo un accidente tanto (ingoiare , e di si 
felice riuicita, fi trovò impegnato in una occupa**, 
zione di una ipecie tutta differente, «d in cui per 
altro il fuo afeendente volle che fi trattafle di con* 
tinuare i lavori degli Antichi.' Tacita narra nel li b» 
I , de' Tuoi ^Annali che dopo un’ inondazione del 
Tevere che aveva fatto molto danno in Roma ai 
tempi di Tiberio (i), il Senato cercò i mezzi per 
riparare a ciò nei tempi avvenire* Quello eh’ -era 
il primo ad affacciarli, era di rimuovere gl’ Influen- 
ti , ed i Laghi che sboccano nel Tevere . Ma fra 
tutti gl’ altri Influenti il più facile a voltarfi, era 
quello che diceva!! Clanis , e che aderto chiamali la 
Chiana ; poiché fra le Montagne della Tofcana fi 
forma in un lungo piano un gran Lago traverfa* 
to dalla Chiana , ove le fue acque fono talmente iti 
equilibrio, che non hanno maggior pendenza per 
fgorgare a Oriente 'nel Tevere , che a Occidente neb 
T vArno, il quale attraverfa Firenze, di maniera che 
quà, e là tramanda le lue acque (2). Molto egli 
Contribuifee alle Inondazioni tanto del Tevere che 
dell ’ .Arno (3) di modo-tale che poteva!! voltandolo 

intic- 

(j) Qiofe f anno di Rotpa 7 68. e 17. dell’Era Crlrtiana. 

<*) ? , facile il conofcere quanto fia poco precifi quella de* 
fcrizione, combinandola con quella che fi ha nel Ra- 
gionamento lftoricQ fapra la ValdiCbiana ftarpo. in Fi- 
renze nel 1742. in 4. con una buona Carta Topografi- 
ca , eh* è parto del celebre P. Corfini Ex-generale delle 
Scuole Pie, e ProfelTore nell’ Univerfità di Pifa . 

(3) Quella è fiata un opinione erronea molto comune , l’ infuf* 

' " V 


«&( DXXIt )*• 

intieramente nell' jimo togliere a! Tevere una del- 
le caufe dei Tuoi allagamenti , ma fi farebbe fai* 
vata Roma a cofto di Fiorenza i e quantunque queft' 
ultima Città non folfc allora che una Colonia di 
pìccola confiderazione (0, con tutto ciò fece al Se- 
nato delle Rapprefentanze, le quali furono attefe. 
Gli Abitatori di alcun* altre Città d' Italia t minac- 
ciate da uno fteflb danno, fecero altrettanto, e cer- 
carono con impegno tutte quelle ragioni, che po- 
tevano elfer loro favorevoli, efponendo e lo feema- 
jnento della gloria del Tevere x il quale averebbe 
avuti meno Fiumi tributari , ed il rifpetto dovuto ai' 
limiti ^abiliti dalla natura, ed il rovefeiamento del- 
la Religione di molti Popoli, i quali più non ave- 
rebbero trovato nei loro Territori quei Fiumi, ai 
quali rendevano un culto, I Romani fi rifolverono 
allora a lafciar le cofe com'erano, ma dipoi eref- 
fero una grotfiiltma muraglia, che ferra da un 
Monte ali" altro la Valle per dove pafla la Chiana 
per fcolare nel Tevere ($)* e t*cl mezzo lafciarono 

: un* 

* \ 

fifienza della quale per altro fiata dimofirata dal P, Cor- 
fini ove (òpra, e più recentemente dal Sig, Ferdinanda, 

' Morozzi nella, Par. II. dello Stato, antico, e moderno 
« del Fiume Arno pag. $4. 

(l) Le ricerche fatte dal dottiamo Sig. Lami , e pubblicate 
nelle fuc Lezioni di Storia Fiorcntiqa 7 , provano il con- 
trario. 

^1) Il noftro Autore intende del Muro t che chiamali il Muro 
£roffo ì ovvero il Muro dei Romani fotto Camajalo , ed 
ò del fentimento di coloro, i quali, hanno creduto che 
,foffe edificato da Nerone, nell* anno 8i8 r di Roma e 
dopo la nafeita di €riJ1o. r ma il P K Corfini 1 , c. c«p, 
pag. 52. dubita fondatamente di ciò, ed aggiunge, che 
K)lo può dirli di quello Muro, che fu rifarcito, e rial- 
zato da Clemente Vili . nel téoo. , e da Urbano Vili. 
v nel td?8. Altro Muro in difianza di un miglio da Bu - 
terone al Ponte di fotto hanno fabbricato non fi fa quan- 
do 
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un*' apertura per regolare la quantità dell* acqua 
che volevano ricevere. Quella Muraglia fi vede an* 
cora oggigiorno. Le Difpute fopra il corfo delle 
acque della Chiana, fi rifufeitarono fra Roma 9 e 
Firenze nel Pontificato di >4 Uffandro VIU II Papa, 
cd il G. D» convennero di nominare dei Commif* 
farj. Il Papa nominò il Cardinale Carpegna (1), che 
doveva cfTere affittito dal Sig. C affini poi membro 
dell* Accademia delle Scienze, ed il G. D, eleffe il 
Sen. ^AntQniQ Michtfatzi (2), ed il Sig. Vi viani, Etti 
regolaroncT nel 1664. e nel 1665. tanto quello che 
vi fi doveva fare da una parte, e dall’altra , quan» 
to la maniera di cfeguirlo (?). Ma come accade 
fpeflo in ciò che riguarda il pubblico» non fi fece 
di più che il progetto. Quella incumbenza dì re- 
golare Je acque non eri un’ occupazione lufficiente 
per due Uomini tali, quali erano i Sigg. Cafóni , e 
Viviani. Effi fecero nel tempo (letto delle offerva* 
zioni fopra gl* Infetti, che fi trovano nelle Galloz* 
zole, c nei nodi delie, Querce, fopra i Tcllacci 

Mari- É - 

. ^ » * 
/ * 

do \ Romani, ma cib fìi non per regolare il corfo del 
1* acque ma per raccoglierne una maggior qqanrirà per un 
Mulino, di cui ancora fe ne vedono i yedigj. Del re* 
Po i! fuddetto Muro non \ punto di quell’ ampiezza che 
dice Fontenslle , il quale non aveva una chiara idea di 
q tedi luoghi • 

(1) Egli non aveva ancora ricevuta la Porpora, Aveva in 
fi»a compagnia Giacomo de Tajfis y e Serafino Cenci per 
i Popolo Romano 

(2) E a in quei tempi Sopraffindaco de’ Nove Conferva* 
t ri del Dominio Fiorentino, e mori nel 168$. , 

{$) I- P. Corfinì 1 . c. pag. parla della convenzione (la- 
bilità fra que(li Deputati nei 3, Marzo <665., e con 
ciò che foggiunge, fa vedere che predo fi coijtra venne 
alla medefima » onde in un fenfo pub aver ragione Fon* 
t enei le a dire che la cofa re dò nel foto Progetto. Vedi 
in detto libro quello che dipoi fegul • 
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Marini pirté Vetrificati , c parte nò > che fi fcoprò- 
Ilo nelle Montagne di quei contorni , e fpinfero la,- 
{oro curiofità fino a cercare delle Antichità , che gli 
Offervatori della Natura, i quali fogliono eflfcre di 
per fe molto occupati , sdegnano qualche volta 
com* effetti troppo incerti, e troppo cafuali del ca- 
priccio degli Uomini , e fcavarono molte Urne fc- 
polcrali , e delle Ifcrizioni Etrufche , Ma quello che 
fu più confiderabile è, che in quello medefimo luogo 
il Sig. C affini fece vedere al Sig. Vìvìani gli Ecliffi del 
Soie in Giove caufati dai Satelliti , c che ne compilò 
delle Tavole , e delle Efemcridi . Il Oiicepolo di Ga • 
lileo ebbe il piacere di efTer teftimonio dei progreffi, 
che fi facevano , feguendo i patii del fuo Maeflro . In 
qitefto mentre accadde al Sig. Viviani cofa che dovette 
lufingarlo più di qualunque altra che gli fucccdclTi 
nel corfo della fua vita : ricevè una penfione dal 
Re nel 1664. da un Principe cioè, di cui non era 
fuddito, e 4 cui Egli era inutile. Se quefle circo- 
ftanze fervono a rilevare il merito del Sig. Viviani , 
elleno feoprono ancor più la magnificenza del Re, 
ed il fuo amore per le lettere. Subito il Sig. Vi- 
Vifini ri Ibi vette dedicare al Re il Trattato che a* 
veva altre volte meditato fopra i Luoghi Solidi ò'oi- 
rifleo , e per cui ciò che aveva già fatto fopra 
pollonio y gli era di grande ajuto . Nel fuo carat- 
tere, una pronta efecuzione di quello fuo antico di- 
fegno, era per Lui un dovere. Non oftante fu in- 
difpenfabilmente diftornato d* alcune Opere pubbli- 
che, c dai Negozj che gli affidò il fuo Padrone. 
Nel 1 666. dal O. D. Ferdinando IL fu onorato del 
titolo di Primo Matematico di S. A. (1) titolo tan- 
te» più gloriofo , quanto che lo aveva portato il 

Gali • 

( t ) Con Provvigione di feudi 6qo, annui . 
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C Me*. In fine nei 1673. cominciò a fare, impri- 
mere il fuo jirifteo, ma i pubblici lavori, e di pifll 
alcune infermità nuovamente fe gli attraverfarono, 
e gli fecero abbandonare la fua Edizione. L’anno 
feguente gli fopraggiunfe una nuova diffrazione, 
da cui non fi poteva difendere. Si trattava della 
memoria del Gran Galileo , di cui erano (lati ri- 
trovati alcuni Scritti poftumi , e principalmente un 
Trattato delle Proporzioni per fchiarire il quinto 
libro di Euclide , il quale non pareva che fi folte 
fpiegato affai fopra quella materia. Il Sig. Viviani 
fece (lampare un piccolo libretto in quarto con 
quello titolo: Quinto libro degli Elementi di Euclide , 
ovvero Scienza universale delle Troporzioni y Spiegata 
con la dottrina del Galileo 1674. Q ue ^ Opera di 
Geometria è fpecialmente confidcrabilc per 1 * ef- 
prelfioni del. fuo cuore, di cui da per tutto 1‘ ha 
lparfa . Nel 1676. comparvero nei Giornale di 
Francia tre Problemi propolli dal Sig. de Comiers 
Propollo della Chiefa collegiata di Ternant. Per- 
vennero 1 * anno feguente nelle mani del Signor 
Viviani . I due primi avevano rapporto alla tri- 
plice Sezione dell’ Angolo , Problema famofo ap- 
preffo gli Antichi, intorno al quale molto fi efer- 
cirarono. Il Sig. Viviani , che aveva feoperti dei nuo- 
vi metodi per quella Trifezione, fu tentato di man- 
dargli in luce, dando lo fcioglimento dei Proble» 
mi del Sig. de Comiers . Per di più aveva contrat- 
te delle grandi obbligazioni col celebre Sig. Cbape - 
lain y a lui aveva prometto di dedicargli qualche Ca- 
perà, e quantunque il Sig. Chapclain fotte morto, 
il Sig. Viviani non fi credeva difimpegnato . Quin- 
ci Egli dirette alla memoria del fuo amico Enoda - 
tio Troblematum VniverStf Geometria propoSitorum a cl . 
Claudio Comiers 1677. Nella dedica dice, che ama- 
va 
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fi Meglio rifeti iare una cofa nuova, e bizzarri irt 
apparenza , che mancare all’ amicizia, ed alla Tua pro- 
metta* e che in vece di racchiudere dei doni, e 
delle oftWte nell’ Orna del Sig. Chàpelain , le fpar- ; 
gévi nel mondo * ove la fu* gloria aveva tanto 
lampeggiato i Sdolfe in divertì modi Ì tre Proble- 
mi del Sigi Comiers * gli rìdufle ad una maggiore 
tiniVetfalità , e fece comparire dà per tutto molto 
fondo, e molta ricchezza Geometrica . La noja con 
cui parli nella Prefazione di qUefti Problemi in tal 
modo prOpofti a) Geometri* fa congetturare, che 
I medefimi lo avevano diftolto da qualche occupa* 
zinne più importante. Nomina non pochi Matema- 
tici illuflri*che hanno fatto travedere molto di- 
fpreZzo per quelli Enigmi . Galileo fletto lo aveva 
configliàto a non lafciarfi mai affalireda quella fpe- 
CÌe di fupplizio. E* vero che fenza fervirfi della ra- 
gione del Sigi nudde^ il quale diceva che la Geo- 
metria * figlia , o madre della Verità, era libera, e 
non fchiavà, fi può dire co H meno fpiritó, ma for- 
fè con più foltdità* che quelli che propongono ta« 
li Quetìiohi* hanno almeno il vantaggio di avere 
ttìtt’ì loro pettfieri Concentrati in quella parte , e 
fpettò la forte di aver trovato per calo lo fciogli* 
mento * Ma è vero ancora che quella ragione ferve 
folo a feufàre coloro* ì quali norr vorranno appli- 
carli a fìmilì Problemi* e forfè quelli ancora* i qua- 
li non faranno Capaci di fcioglierli, non già a fmi- 
ttuire la gloria di coloro che gli rifolveranno. Do- 
po i tre Problemi del Sig. de Cotniers, il Sig. Pt. 
t nani ne fciolfe ancora uno, che allora era flato 
prò pollo da Un Incognito* Ma non lo rifolvè che 
ptr compir la rftifura, e ner ctter in flato di dichia- 
rare più nobilmente eh’ Egli per fempre rinunzìava 
i quello mertiere • Nondimeno apparifee che fia (la- 
ta 
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ta in Lui uni fpecie d’ ingiuftizia il non rinunziare 
ad altro che a laiciarfi tormentare, e non ancora a 
tormentare gli altri* Nel 1691. propofe negli At- 
ti di Lippa un Problema che conlìftcva a trovar 
l % arte di forare una Folta emisferica da quattro fineflre 
in maniera tale , che il reflo della Folta foffe affolst- 
tamente dà poter fi riquadrare » Il Problema veniva 
•A. ù . Pio Li/ci puftllo Geometra , che era 1 * Anagram- 
ma di Poliremo Galilai Difcipulo e notava che la fo- 
luzione era attefa dalla Scienza iegreta degl* lllufìri 
Jlnalifi del fecolo * Quello, che voleva intendere per 
Scienza Segreta , era fen2à fallo la Geometria de- 
gl’ Infinitamente piccoli, ó il Calcolo differenziale, 
che appena fi cohofceva per fama in Italia . Il- Pro- 
blema del Sig. Fiviani fu ben torto fciolto con 
quefto metodo» Il Sig. Leibn.tx , lo rifolvette lo ftef- 
fo giorno che lo vedde, e lo pubblicò negli Atti 
di Lippa in tin infinità di maniere * ficcóme il Sig* 
Bernouilli di Bafilea . Il nome del Sig* Marchefe de 
/' hopital non comparve allora punto negli Mti % 
perchè* la guerra gli aveva impedito di ricevere quel 
Giornale* Ma il Sig. Inviato di Firenze a Parigi 
avendogli propofto queflo Enigma ch’era fopra un 
foglio volante, il Sig. Marchefe de /* Hopital gli 
diede fubito tre foluzìoni , ed un infinità di altre 
gli averebbe fomminirtratc , fe non aveffe trovata 
troppa gran facilità a farle. Apparifce che coloro 
i quali erano iniziati nell’ antica Geometria, per 
quanto profondi foffero in effa, non erano in gra- 
do di dar molta pena con le loro Queftioni ai 
Geometrici del Calcolo differenziale. Il Problema 
della Volta da riquadrar/! faceva parte di un Ope* 
ra che il Sig. Fiviani pubblicò lo fteffo anno 1692. 
col titolo: La (trattura , e quadratura efatta ddl' in- 
tiero, e delle parti di un nuovo Cielo ammirabile , 

ed 
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ti uno degli .Antichi , delle folte Regolari de&li Atf* 
t hitetti (i). tigli vi tratta di Geometra , e da A f* 
chitetto delle volte Antiche dei Romani, e di una 
Volta nuova che aveva inventata, e eh’ Egli deno*- 
trinava alla Fiorentina* Aveva fpeffo richiamato la 
Geometria all* ufo delle arti, e ne preferiva il van- 
taggio ad un eccepiva fublimità . Non riguardava 
che come importune diftrazioni tutto quello che lo 
impediva dall’applicare all 'Arifleo, che desinava al 
Re, dà clii giornalmeute riceveva dei favori, e dei 
favori certamente i più gloriofi che mai ottenere * 
Nel 1699. n'ebbe uno che colmò la fua riconòfcerì- 
za. Sua Maeftà lo aggregò per uno degli otto affo, 
ciati Armieri dell’ Accademia (delle Stien%e) fecon* 
do gli flabilimenti allora fatti da Effe» Conobbe af- 
fai, e dal merito, e dai piccolo numero dei fuoi 
Colleghi, di qual prezzo era un fimil pòrto, e rl- 
prefe con più di vigore, ficcome fe n’è Egli ftcflb 
dichiarato, la fua Divinazione d ’Arifleo. tn fine la 
fece comparire in tre libri fanno 1701. * t la. de- 
dicò al Re (1) con una Infcriziotie in dii Lapida- 
rio , nella quale i Franzefi hanno il piacere di 
effervare che uno ftraniero parli còro* Elfi > Qilefta 
Opera è piena di ricerche molto profonde fopra 
ie Coniche, e apparentemente farebbe da defidera- 
re per fuo onore, che yirifleo potette rifufeitare co-‘ 
tne fece Apollonio » Il Sig. fiviani non aveva cre- 
duto con il (uddetto Trattato indirizzato al Re di 
aver potuto foddisfare a quel tanto, che gli dove* 

. . v - » va * 

(l) In quella ocCafìone G io, fiatili* fiocini gli fece Uria 
Medaglia, nel rovefeio della quale i Una sfera trafora- 
ta con quefta Infcrmerie : QVI PRÌMVS F.T SPHAE- ‘ 
RtCAS SVPFRFICIÉS MlL RFCtI HABFI4TÉS 
NOBIS RECTANGVLIS OSTENDIT AEQVÀS - 
(i) Luigi il Gran4t • 
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va. Con la pendone, che riceveva da S. M. , aveva' 
comprata in Firenze una Cafa , che aveva fatta ri- 
fabbricare fopra un difegno affai dilettevole, e tan- 
to magnifico, quanto poteva convenire ad un par* 
ticolare. Quella Cafa (i) fi chiamò edes a Deo 
data, e porta quello titolo fopra il fuo frontifpi- 
zio,allufione felice e al nome che da primo ebbe 
il Re, ed alla maniera con cui era Hata acquiffata. 
Qualunque gratitudine, per quanto fia potuta effe- 
re ingegoofa , e difficile a foddisfarfi, non può 
aver faputo immaginare nuil^ di più nuovo, e di 
più nobile di un lìmil monumento. Il Sig. Vivimi 
così degno mercè il fuo fapere, ed i fuoi talenti , 
di ricevere i favori del Re, fe ne rendeva anche 
più meritevole per l’ufo che ne faceva dopo aver- 
gli ottenuti. Il Galileo non è flato dimenticato nel- 
la facciata di .quella Cafa. , Il fuo Bullo è fopra la 
Portà, ed il fuo Elogio, o piuttoflo la Storia del- 
la fua Vita è in certi Cartelli collocati cfpreffamen- 
te dai lati, ed il Sig. Vlviani per fpargere nel Mon- 
do un Monumento di natura fua durabile, lo ha 
fatto intagliare, e lo ha collocato in fine della fua 
Divinazione fopra La Prefazione del Libro 

è pure piena o della fua riconolcenza per diverfe 
Perfone, o della giullizia, che vi ha refa ai più 
gran Geometri del fuo fecole con cuor fincero. 
Vi parla con molte .lodi degli Abati Gradi , e de 
lAngelis , dei Signori Stufe, Huguens , Vallis , David 
Cregoriy fopra tutto del Sig. Leibnitz ,che lo chiama 
Fenice degl* Ingegni , e per dir tutto Secondo Galileo, 
di cui Egli impara che 1/ / coperte qua fi divine han - 

Tom . IV- LI. no> 

. ■ . > 

(t) E’ adeffo di proprietà del fuddetto Sig. Cavaliere Gio * 
Batijìa Nelli vigilantiffimo Provv. dell’ Ufizio dei Fof- 
fi di Fifa . 
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PO min ftrvito di' HM” Marcbeft d« V Hopital 
fftQ amico , d* Signori Bernouilli , ed a molti alm 
granii Uomini , E’Acil cofa giudicar? che con tali 
difpolizioni , quantunque folle flato nutrito nell an- 
tica Geometria , e che foffe di un Paefe cosi pieno 
di fpirito, avrebbe ricevuto lenza repugnanza, le 
più lungamente fofle viffuto, la nuova Geometria 
del Settentrione, e può compiangerli che quelli lu- 
mi tanto degni del Aio genio non pervennero fino 
« Lui . La Aia Divinazione l'opra A rifa» tu 1 ulti- 
ma Aia Opera , Mori (i) i! di *». Settembre 170J, 
in età d’anni gì., dopo aver inoltrati tuu 1 {enti- 
memi di una lineerà pietà. Aveva nel fuo caratte. 
re quell’innocenza, « quella femplicità di Coftumi 
che lì conferva ordinariamente quando fi ha meno 
commercio con gli Uomini, che con i libri, ed era 
(enzà quella rozzezza, ed orgoglio fejv aggio efie 
molto fpelTo fi acquifta nel commercio dei libri len- 
za quello degli Uomini , Era affabile, modeflo, ami- 
co Scuro, e fedele, e, cofa che racchiude molte 
■virtù in una fola, riconofeente in fupremo grado, 
£*vero che il carattere generale della fua nazione 
può togliergli una parte di quefta gloria, confervan- 
do gl'italiani la memoria dei benefizi, e per dir 
tutto, ancor quella delle offefe più lungamente degli 
altri Popoli, i quali non fono fufcettibili le non 
d’imprelfioni più leggiere; ma la gratitudine del 
jig. Vtviani dimoftrata in tutte le occorrenze per 

UH* 


(0 Fu fepolto in S. Croce ove opofano le offa del filo 
' amato Mieli r°. L'Accademia della Cru/ca , alla quale 
era aferitto, fecegli celebrare le (Uè lod; cor. Orazione 
Funebre dal Cav. Luca de^li Alhzzi fl|Q amic,ffiino, e 
fra quelli di altri celebri Accademie» colloco ancora 
il fuo Ritratto a canto «1 qneUn del Caldeo , 
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tutti* Tuoi benefattori c data riguardati come ftraoiv 
dinaria , ed ha rifcofla 1* ammirazione anche in 
Italia (i). 

L 1 i ELO 

• * 

(i) Nel I. Voi. delle Vite- degli Arcadi Illuftrvvi è quel- 
la del noftro. Viviani a pa g. 12}. zz_ i ^4. fcritta dal 
. Can. Pier Fran^efco Toccì , la quale ci ha fenvito in 
parte per quelle poche annotazioni . 
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ELOGIO 

^ / 


DI FRANCESCO REDI. 

F Rancefco Redi fu uno di quegli Uomini Tariffimi , 
c Angolari, che amando, e cercando Tempre 
la nuda e femplice verità, daU’ombra e dalle falfe 
fembianze di lei non fi lafciò forprendere giam- 
mai (i). Ei fu il Genio della natura, entrò bal- 

< dan- 

ti) Nato in Arezzo il dì iS. Febbraio i6i6. dal Medico 
Gregorio Redi , e Cecilia Gbinci Famiglie Nobili. Cominciò 
ad imparare la Medicina dopo il Tuo ritorno di Roma , 
dove era flato in Corte del Card. Colonna , profefTando 
le belle lettere , e giunto a Firenze in età d’ anni zi. 
fi diede alla profeffione di Medico. Ved. il Diario MS. 
di Francefco Bonazztni efiftente nella Libreria Maglia- 
bechi , Studiò il Redi le lettere in Pifa lotto Paganino 
Gaudenzio , e la Medicina, e la Fiiofofia lotto varj 
eccellenti Profeflòri di quella celebre Univerfità , fra* 
quali fa molto onore al Redi 1’ aver Egli da fe pre- 
fetto F illuffre Famiano Michelini , che avendo lafciato il 
facro abtto dei PP- delle Scuole Pie onorava col fuo nome 
il nome della Scuola Pifana . Era Egli per fopranome chia- 
mato il Padre Staderone y perchè fautore delle fperienze 
Santoriane ri Scontrava fpefTo fulla ftadera il pefo del fuo 
corpo. Benché grande fotte il di lui merito in varie feienze, 
e nella Medicina fletta (come fi vede dall’ aver Egli 
introdotto, e refo familiare l’ufo dei fubacidi, e dell* 
agro di limone nei mali inflammatorj ) pure per il J 
confueto capriccio delie cofe umane non aveva alcuna 1 
riputazione preffo li Scolari di quei tempi , molti dei 
quali mancavano della tanto diffìcile abilità, per diflin- 
guere il merito dei piò dotti Profettori ^ ai quali pre-i 
giudica talvolta, o la fublimità, o la novità delle dot-] 
trine, o la matticela difadorna, e fincera verità, ne- 
mica l 
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1 danzofb dei ftioi più reconditi fantuarj, e felice*' 
mente indagò le roaravigliofe operazioni di quella 
Meiie tanto varie generazioni degli animali . Nòn 
poterono sfuggire la penetrante villa , ed inftanca- 
bile oflervazione del fagace Filofofo fperimentatore 
s più minuti infetti^ non i piccoliflimi animali fur- 
tivamente viventi fopra altri viventi, non le tanto 
1 più minute vifeere dei medefimi (i). Nè facile e 
gloriofo, ma Tempre dubitante c cado oflervatorc 
niente aflerì, fe non quel che offervò replicata- 
mente. E fìccome fervi in una Corte, alla quale da 
tutto il Mondo correvano quei grand* Uomini , che 
coi lor viaggi inflruttivi van cercando, c por* 

, tando merci di fpirito, quindi è, che potè ampla- 
i mente diffonderli nell* ifpezione di corpi anche ra- 
, ridimi, e d’ acquilo difficile alla per lo più po- 
ivera, e nuda Filofofia. Poiché non fo fe per fua 
gloria più, o per quella dei Sovrani, dei quali fu 

L 1 } fud- 

mica dei bei fantafmi , c delle ipoteli tanto conformi 
per lo piìl al bollente temperamento* e allo fpirito gio- 
vanile. Fu dunque un giorno condotto il Redi dai fuot 
amici a fentire il Michelini , come per burla , e per di- 
vertirli, ma le belle dottrine di elfo così lo forprefero, 
che fentì Con piacere fvilupparfi ad un tratto interna- 
mente in folla i finceri occulti Temi dì verità , la quale 
fin d 1 allora traftullavali , per dir così, e fi compiace- 
va di abitare nella non anche matura mente di quello 
illullre (colare , il quale impaziente di abboccarfi con 
sì grand’Uomo, terminata ch’ebbe il Michelini la fua 
lezione, tutto li confidò alla fua direzione, ed alTìlìenza. 
(l) Ved. le Sperienze intorno gì? infetti ; le Offervazioni de* 
gli animali viventi fu gli animali viventi ; le S Ver len- 
ze intorno a diverfe cofe venute dalP Indie ; le O [ferva- 
zioni fulle Vipere , fui la natura dei Tarli , dei Pel licei li 
del corpo umano , fopra la Palma ec. ed altre molte o- 
pere , piene di rare feoperte , fcritte fotto varj nomi 
dei Tuoi fcolari, o amici. 
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fuddito, ed Archiatra , ei viffe lottò la ficura ònrì* 
bra felice dei Principi Medicei , che alfife tennero 
Tempre per compagne fui Trono le feienze conten- 
te più, che dello fplendor del Sòglio, della foa- 
vità, e grazia, con la quale erte le riguardarono : 
la divina bellezza delle quali fe .àccrefcer non po- 
terono, più rifpettabile almeno renderono, verten- 
dola del loro Manto Augufto (i). Di querti , vi- 
vendo il Redi, il fecondo fu Cofrno lìl ed il pri- 
llo Ferdinando 11 che delle naturali feienze facevi 
il fuo luffe, e le fue delizie, delle quali godè ab- 
bondantemente nella tanto univerfalmente venerata 
Accademia del Cimento , che sì i 1 1 u fi re rendè nella 
filofofica Famiglia il nome della Scuòla Tofcanai. 
In qUeft* Accademia gareggiò il ì{edi coi Sorelli > Vi - 
'uiàniy Magalotti, e comparve in trionfo, efpòften- 
do pripia le lue offervazioni Tulle vipere , e quin- 
di Una gran parte delle altre : onde fin d’ allora 
previddefo qUei grand’ Uòmini là futura di Lui 
grandezza nella Repubblica dei Sapienti. Col pof- 
fente ajuto di querti rtudj, coi quali Fece per così 
dire il procedo della natura, che velata nell* antica 
notte , più non potè ttafcondergli i fegreti fuoi , 
arrivò Egli ai fublimifllmi gradi di quella Filofo- 
fia, che non luffureggia nelle penfili teorie, nelle 
quali tanto tripudiano i fallì filofofahti , ed erudi- 
tamente delirano trionfanti nel vallo regno dei fo- 
gni , e delle ipotefi . E perchè le minute ricerche 
fuseli animali e fuppongono Un gran Motomifta, 
e viepiù lo corroborano, quindi è, che gran Filo* 
» * ' fo- 

* < r 

* 

(i) Vi fono fìcuri rifeontri , che gli rtudj dei Redi corta* 
. rono moire migliaia di feudi ai Principi Medici , e pub 
ficuramente dirò, che fenza Ferdinando , e Cofimo nofi 
vi farebbe {lato un Redi . - 
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fofo* e gran Mòtorìiifta non potè noft éfler tiri £C* 
celiente Medicò * tantó piò* che velHtòfi dell* àbi* 
to falutare di Clmitòy volò filile traCcé dèli* maf* 
chi* infallibile offervaiiorte degli antichi Padri del* 
la Medicina. Fra quelli Uno fa jifclepiàdè * al <jda* 
le * e noti a fe, modeftamente attribuita la lode di 
aver fanate alcune malattie cori maniere ai Aloi tem- 
pi irìulitate (i). Con Sì nòbil modellò diventò Égli 
1* autore intrepido deli* aurea femplicità del medi- 
care (ìj* femplicità anche ippocratica > lodata tari- 

L 1 4 to 

(i) Vedi là lettera i£. delle tdmigìiari del Cónte Maga* 
lotti y ed iri effe il graziofo carattere, eh* egli fa della 
Medicina fecondo il Redi , t * * i * confiflendó il forti 
della Medicina nél buon, di fiera intento dèi Medico y Uomo 
da bene in faperfi * i volerfi accomodare fiori al l 1 impegno y 
fton al mejtiifo * non alla novità j 0 antichità dii medi * 
r amenti , che fono in Voga , tutto chi accreditati dall * #• 
gnoranza i p dalla credulità dei Medici , rinfrancata , i 
importunamente follicitata da quella dei pazienti j è fpeffé 
degli amici y dei congiunti , i quel chi è più intollerabili 
delle Donni loto'y ma bensì ai tempi $ ai luoghi y alle cìr* 
Coftanzt y alle Complejfiòni j e fpilJo ancora alla debolezza 
deir immaginazioni dii malati j citandomi a quefio prò * 
pofìtó r oracolo e? Ippocfate* che la Meditila non è 
tra j chi prudenza * . . , 

(il A ciò fare contribuì molto P eleni piò del Magioni aU* 
tore di varie belle Opere fìampate* % Uno dei piti dotti 
Accademici del Cimento * del quale dice il Magalotti 
^fielia fopradetra lettera* che interrogato dal G* D. Ter* 
dinando , Cori che cófciertza pigliati* il dànafo dagli am** 
malati i eh’ ei fàpeva non poref guarire ; fifpofe* lo 
prendo noA in qualità di Medicò , ma di guardia , perché 
non venga un giovane , che cr?da a tutto quel eh' ei tri* 
Va firitto nei libri , i cacci loro qualche co fa in corpo t 
chi nie gli ammazzi • Molti Scrittori Hanfto lodato in 
cofe particolari la femplicità Medica avanti al Redi * 
ma non fono flati cóftanti nei loro fcritti * e molto meno 
in pratica. 1 piti antichi Macflri di elfa fon lppocrati * 
ed Afilepiadti 
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to. dai più celebri Scrittori, i quali fe in pratici 
rigorofamente non f efeguirono, -coftretti forfè vi 
furono dai vantaggi di quella limitata dofe d* o- 
nctta impoftura (petto neceffaria, o per compiacere, 
o per contraccambiare 1’ illimitata dofe della de- 
bolezza delle menti del grande, e del piccolo vol- 
go. Al comparire di Lui difparve la fuperba folla, 
e la mal vantata forza tenuiflìma di tanti imperiofi 
rimedj, autorizzati fol dalla troppo lufinghiera me- 
dica ciarlatanerìa, che sì fovente efpone i badi Me- 
dici o al ludibrio, o alla compaflìone dei Sapienti* 
£ di auttera, e barbara cangiotti 1* arte (aiutare 
in graziofa , e foave , allontanando , e la fierezza 
dei medici tormenti, e la mal intefa ficcità nelle 
febbri, e la violenza di tanti rimedj, che la fo- 
nora macftà dei loro lunghi non intefi nomi refe 
già cotanto venerati (i). Quindi trionfò la lopra 
tutti i gloriofi medicamenti preziofa temperanza, e il 
piacere delle frutta mature, e delle cofe gelate con- 
folarono il palaro degli infermi, nelle lunghe ma* 
lattie dei quali fu fempre il Redi in primo luogo 
follecito a mantener le forze, contro il dandolo 
abufo, e barbarie delle lunghe attinenze, ed in fe- • 
condo ad accomodarli Spetto alle voglie, e allo fto- 
maco degli ammalati, animandoli a non làfciarfi, 
com’ ei dice, infinocchiar dal volgo , e forfè anco dal 
fenato delle Donne . E maeftro di medicina ettendo 
grandillimo fotto il Ciel Tofcano, pure non abor- 
rì, nè per piacer vilmente altrui, fi rife della ve- 
ra, e polente, e perciò non bene adoperandoli pe- 
ricolosa forza del Mercurio, da altri .come un de- 
mone diftruttore troppo atrocemente temuto, da 

al- 

(x) Nomi da fare ifpiritare i cani : dice fpefTo il Redi nei 
Tuoi tanto leggiadri Confu/ti . 


» 
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altri come un perpetuo falutare Dio troppo offe» 
quietamente adorato (i>. La maflìccia e femplice 
verità, che trionfa per così / dire fulla Bocca del 
Redi, tanto più s’ abbella, perchè veftita d’ una 
leggiadra naturai eloquenza . Colla quale femplici- 
tà di ftile più vivamente dipingefi la Tempre ama- 
bile nudità della natura, che coi faftofi foreftieri 
ornamenti . Perchè dunque non trattoli! da Lui 
feienza di parole, nè inviluppoili il nulla in voci 
corpulente, ma dalla Tua lingua rapprefentoili la 
caftillima, e folida naturai Filofofia , perciò sfuggì 
il potente fallo dell* arte Oratoria , nè fi fervi mai 
del falfo brillante dell* immaginazione. Poiché così 
A ofeura fpeffo la forza della ragione, e s* induce 
piuttofto un eflafi di maraviglia, e diletto, che di 
icienza nell’ animo del lettore (2,) . Molto perciò 
deve al Redi la Tofcana lingua, della quale ebbe 
il titolo di Lettore nello Studio Fiorentino come uno 
dei più infigni compilatori del Vocabolario dell’ Ac- 
cademia della Crufca, della quale fu anche degna- 
mente tArciconfolo . Ed è tanto più meraviglia , che 
nella Didafcalica non s' allontanale mai da tal fem- 
plicità di Bile, mentre che, le fcherzanti imma- 
gini poetiche sì vivamente 1 * animavano . Lo che 
fan vedere le flefle di Lui facete poefie , e i So» 
netti, dal Muratori oltremodo celebrati (3) , e l’ini- 

mi- 

(1) Ved. la lettera del Dott. Pafquali, ed ivi la notìzia co- 
municatali dal celebre Sig. Dott. Giovanni Targioni Toz - 
zetti di una ricetta del Redi di Mercurio dolce elìdente 
in un MS. della Libreria Magliabechi . Non mi fono 
ignote le oppofizioni fatte , ma non é qui luogo di rif- 
pondere alle controverfie . 

(2) Ved. la Prefazione dell* immortale A . Cocchi ai Difcorfi 
del Bellini» 

(3) Trattato della Perfetta Poefia Italiana . Li prima ftam* 

pata 
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Imitabile divin Ditirambo (i) , e la Tempre onor£* 
Vele lapida di memoria, che a Lui il primo inal- 
bò in Roma per la ragUnatlza degli Arcadi il ce- 
lebre Giovanni Mario Crtfcimbéni * Mi fé la bellez- 
• % a derta dottrina nelle Opere del Redi gareggia 
tanto con quella dell 1 elocUìione > che fembra* che 
ton la bocca di Luì parlino le Mufc % e le Grazie 

Tof- 

pata poefìà dei Redi fu iti ocJcafione del tràgico aflafli - 
ilio fucceffo iti Padova della Sig* Lucrezia Dondi Orologi 
negl’ Obiti) del quale fu reo un amante* a cui ella non 
Volle acConfeiitire , e che fu uccifo molti anni dopo dal 
figliò di effa , che era nel di lei letto àncora bambino 
quando fuccefle V infame attentato # QUefta màrtire in- 
vitta della càftità * a cui fu eretta nella Sala del pub- 
blico Palazzo di Padova unà memoria in marmo* pili 
gloriofa della Romàna Lixcrezia * ànimb per là prima 
volta le Vergini mufe del noftro Redi, Molti dei So- 
netti del Redi fé (lampare, magnificamente à file fpefe 
il G. Principe Ferdinando * il quale ortoroilo Tempre 3L 
tal fégno * che una fera nel gran Teatro della Pergola 
flette nel Palchetto del Redi a tutto uri Atto d’uri Dram- 
ma in mufica * 

(0 E’ cutiofo V avvertimento * che di il Menagio ài Ré* 
di i , i , i quand vous le ferez reiniprimer ( Il Diti- 
rambo ) car je ne doute point qst on le reimprintórà bt en- 
ti t , je ferois et avis que vous y fijftez parler en quel * 
ques endroits Artadne , mè fembldnt peu vtdifèmblabe * 
que Bàccbus ut dife tant de ebofes fati* qu ellé lui re - 
ponde aucune ebofe . Il Menagio non entrò nello fpirito 
del Redi) che forfè intefe fàr fare da Bacco ubriaco Una 
fpólmonatà full 1 eccellenza dei Vini Tofcani ad Aridn * 
fta) la quale ai replicati inviti del marito rifponde fol 
coi fatti bevendo tanto , che fotprefa dalla febbre * di* 
Venta lódàtrice dell 1 acqua coll 1 oppofto Ditirambo * il 
quale benché foprà un foggetto tanto piò difficile* pure 
e artch 1 egli elegaritiffimo * Moti ho potuto ritrovare* 
che rifpoiìdeffe il Redi al Menagio * ài quale é cofa trop- 
po naturale * che f.iceffe maraviglia Un foliloquio cosi 
lungo* e una donna lenza lingua# 
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Tofcane, vi gareggia anche di più il forprendewé 
ludo della non mai affettata erudizione , dalla qua* 
Je fi vede quant* ei foflc dei Latini Scrittori, e dei 
Greci* e degli Arabi ancora intelligente* Tali ef* 
fendo le cognizioni del Redi volò prontamente la 
fama di Effo, Lui vivente, alle barbare eziandio» 
ed alle più lontane Provincie (i). E il di Lui con* 
figlio medico dalle Nazioni tutte avidamente ri- 
chiedo, fu anche adoperato per le proprie loro ma* 
lattie dai Medici più famofi, e dal Malpigli mede- 
fimo 1* Ippocrate » ed il Vefàlio dei Tuoi tempi . E del 
fuo nome faftofe comparvero diverfe Medàglie a 
fuo onore impreffe» e molte Opere di Letterati in- 
figni anche foreftieri per vicendevole decoro a Lui 
dedicate. E rifuonò fin d’ allora» e Tempre rifilo* 
fterà 1* eco armoniofa delle fue lodi da tutte le 
lingue filofofiche ( 2 ). E. pur quefte non fono an- 
cora, che pur fon sì grandi, le più pregevoli qua- 
lità del notti o Redi . Il Ritratto fin qui fi è fatto 
del di Lui intelletto : ma quant' è ammirabile più» 
rifguardato dalla parte del cuore» e degli interni 

fuoi 

1 

(1) Sentali con ammirazione ciò che ne dice il Magalotti 
nella fopradetta Lettera . * . . . Il noftro Redi, le cui 
Opere hanno trovato altari , e culto fin nel /* ultimo Set - 
tentrione , avendole io ttovate tenetjì in qualità Hi Ora - 
coti in Uplandia, n'elP Vniverfità di Upfalia, in quella 

• di Abbò in Finlandia &c. 

(2) Non pofTono qui riferirli gli Elogi al Redi da per tutto 
giuftamente compartiti > OfTervifi quanto magnificamen- 
te ne parlò tempre il Bohetraave . La Nazion Francete 
piena di virtù , ma parca per lo più fumatrice del me- 
rito delle altre Nazioni, fiata generota col Redi , del 
quale fi pregiavano after corfitpondenri i più dotti Fran- 
celì di quei tempi il Menagio^ Regnier , Renaudot , che 
nella Dedica a Co/imo III. della Storia dei Patriarchi 
Aleffandrini dice : Redio quir nojlra aetate do&ior &c* 
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fuoi Tociali fentiraenti. Umile in tanta gloria, (oa- 
ve, e gioiale nelle file maniere, in mezzo alla 
pompa, e adulazion della Corte* uguale Tempre, 
e (incero, maeftro grandiflimo fenza miftero , nè 
fkfto, nè pedanterìa, fobrio nell* affluenza dei co- 
modi, c della pericolofa opulenza, oneflo, e ge- 
ncrofo con gli amici, e coi nemici, benefico sì che 
per giovar altrui lanciando pubblicare (otto nome 
d’altri opere fue, o dottrine infigni, facrifìca la 
gloria, di cui fono le grand* anime sì gelofe, ai 
piacer della beneficenza , nella quale confifte 1» ef- 
fenza della vera lode, e quella grandezza di cuo- 
re, che fa gli Eroi . E fra tante Aie morali virtù. 
s* lampeggia oltremodo la modcftia,con la quale par- 

la contro alcuni filofofanti fi), dimoftrando così 
1* imperturbabile fua filofofica tranquillità, c T or- 
rore dei vili letterari pettegolezzi, e di quei, che 
della loro potenza abufando, o V errore, o il ca- 
priccio combattono con altre armi, che con quelle 
dell* intelletto . E fe per fvilupparfi dai problemi 
ofcurilfimi fulle particolari generazioni , par qual- 
che volta , che troppo fi compiaccia nelle fue care 
anime vegetanti, o fenfitive, con qual modeftia 
propone il Redi fimilglianti dubbiezze? Nel che fbr* 
fe anche gli fa gentil inganno la patria tenerezza, 
. cd il fcducente inopportuno amore per 1* antichif- 

fima 

(i) Un efempio (ingoiare di ciò è la rifpofla al Libro in- 
titolato : Nouvelles experi ences far la Vipere Oc. Dopo 
efTere il Redi afficurato con più fperienze della fede del 
Veleno nella Vipera , fentendo alcune oppofizioni dei 
Francefi, dubita modella mente di fe , rifpetta l’auto- 
rità altrui, rifà le fperienze, trionfa per la feconda vol- 
ta, e tanto più gloriofamente , perchè trionfa con mo- 
della. , 
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fimi Italiana Scuola Tittagorica 0 ), alla quale fé 
• altronde tanto decoro la r ) (labili ta da Lui Pitago- 
rica opinione della nullità della generazione dalla 
putredine. Ahi perchè deve perdere il Mondo Uo. 
mini alla buona feienza , ed ai buon cofhime co- 
tanto profittevoli? Fu trovato il Redi morto nel 
proprio letto il di primo di Marzo del 1697 (2)* 
E perchè non pensò mai, benché primogenito, ad 
ammogliarli, nei Tuoi fcolari lafciò più pregevoli 
figli della fua- mente, e del fuo fpirito. Fra quelli 
occupa certamente il primo pollo 1* immortale lo- 
renzo Bellini primo, ed eccellente «fondatore della 
Medicina Anatomico-Meccanica * del quale il gran 
Maeftro dell’ Europa ha fatto un Elogio, di cui 

non 

(1) Pìttagora crede, che le piante fodero animate, perciò 
da effe producevanfi gl* infetti, e che i vermi degli 
Uomini, e degli animali nafeeflero dall’ anima vegeta- 
tiva, e fenfitiva di elfi. 

(2) Succede ciò nell' ottima aria di Pifitj dove era il Re* 
di con la Corte. E perchè fin dall’ anno 6 2. della fua 

» vita cominciò a patir 1’ intuiti epilettici , morì forfè 
d’ una forte apopleflia in età di anni 71. poco pili . Il 
di Lui cadavere, che comparve di color gialli (fimo, fui 
trafportato imbalfamato in Arezzo , ed efpofto alla pub- 
blica villa con gran pompa nel Duomo di quella Città 
il dì 10. Marzo, e quindi con magnifico funerale tras- 
ferito , e fepolto poi in S. Francesco con quella .fem- 
plice, ma nobile Infcrizione, che vale affai più d’ogni 
magifico Elogio .* 

FRANCISCO REDI PATRITIO ARETINO 
GREGORIVS FRATRIS FILIVS. • 

E nel dì 26, di Giugno dello fteflo anno per folenne 
* decreto fu il di Lui Ritratto collocato nel pubblico Pa- 
lazzo di quella Città , la quale non credè certamente 
di poter o così , o altrimenti onorare tanto il Redi , 
quanto fu da Lui onorata . Leggafi con qual tenerezza. 
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non pud farli nè il pià giufto,nè il pii grande (i) 5 
onde nel Re di> e nel Bellini può vantarli la medie* 
Scuola Tofcana di aver dato al Mondo due. dei pris- 
mi Maeftri delia Medicina. 

D. B. 


#d eleganza fulla morte improvvìfa dell* amico Tuo par-, 
la , che altrimenti parlar non poteva A . M. Salvini 
( nell’ Orazion fùnebre del Redi,) La nera morte te- 
mendo per ventura di a [fa lire a fronte aperta chi tante 
volte in altri fugata /* aveva , e /confitta , prefelo con 
aguato , e di furto , e il fece paffare dal fon.no al P eterna 
ripofo , 9 A un animo criftiano qua? era il Redi 

un sì fatto dolce p a [faggio dif conveniente- non fu , , , w 
proprio delle belP anime , che ftando attaccate a ' corpi per 
mera necejfitd . naturale , non per pajfionato affetto , fi art 
fempre pronte fulP ale per rivolarne ad un Paefe piu 
bello d * onde difeefero ec. Non fiimo da tacerli , che il 
Gran-Duca Cofimo 111 , fece fare al noftro, Redi il Ri- 
tratto in tre diverte medaglie di bronzo., t con rovefei 
alludenti alle tre facoltà Filofofia, Medicina, e Poe- 
. fia, in cui Egli era eccellente, le quali intagliate in 
rame fi vedono nell’ Ediz. di tutte le fue Opere, fatta 
jn Venezia dall* Ertz nel 1712. 

(*) » Boberbaave nella Prefazione all* Opere del Bellini 
fi am paté in Leida nel 1717.. In tota difciplina medica re- 
periri neminem , quem jure buie (al Bellini) praeferas , 
vii t unum forte , vel alterum haberi , quem comparare illi 
liceat • Può dirli di più? 
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DELL’ABATE FRANCESCO MARUCELLI 
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T RA le famiglie pratrizie della Cittì di Firenze 
li annovera quella del Marucelliy ed il fuo pre- 
gio è così ben fondato filile antiche memorie , e 
fulla ferie degl* Uomini illuftri , che può con tut- 
ta ragione comparire al pari dì ogn’altra con tut- 
ti gli ornamenti della più cofpicua nobiltà, aven- 
do elTa goduto più volte dei primi onori, tanto in • 
tempo di Republica , che del Principato. Da qucft* 
jlluftre profapia forti in Firenze i fuoi natali Fran - 
cefco M^rucelliy il dì primo di Marzo 16*5. levato 
al Sacro Fonte da Orario del Senatore Andrea Mi - 
nerbetfi* Fu Figliuolo di ^Aleffar.dro antico di fangue, 

C di maggiori agi fornito , verfato nella Lingua Gre- 
ca, c Latina, e nelle Morali non meno, che nelle 
Civili facoltà i per la qual cofa meritofli la fodis- 
faziooe, e la lode di Ferdinando II Gran-Duca di 
Tofcana , che in diverfi, ragguardevoli impieghi 
l* adoperò. La madre fu a fu Flifabetta^ della nobi- 
le, ed ora eftinta famiglia di Manterappoli , la qua- 
le fi trova defcritta ai Libri dell 'Onoranze di quefta 
inclita Città in uno dei tre maggiori offici ài effa , 
quale era quello dei Sedici Gonfalonieri delle Compa- 
gnie del Popolo fin dall’anno 1341. ancoraché do. 
po, come Ghibellina, fofle nel 1371. privata dei 
godimenti della Repubblica, e fi ftanzìafTe per mol- 
to tempo in Tifa, Da $ì qualificati genitori contraf- 
fe, per la loro pia educazione, alle Criftiane Virtù 
una* tencriflima inclinazione, praticata fin dai fuoi 

prU 
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primi anni, e coftantemente mantenuta fino alla 
morte. Quella non gl’ impedì l* indefefla cultura 'di 
quel grande ingegno donatogli dalla natura, che lo 
portava allo Audio delle Lettere umane, animato da 
i lumi noli efempi dei fuoi maggiori, e fptcialmen- 
te di Carlo fautore delle Mufe Tofcane, il quale 
dette alla pubblica luce diverfi Poetici componimene 
ti , tra i quali alcune canzoni facre in lode di S. 
Ciò . Battifla> ed un Volume di verfi ditirambici, lo- 
dati molto da Gabbrielló Chiabrera y Baccio Bandirtela 
li , lAleffandro u {dimari , Francefco Gu Ater otti > ficco- 
me di Ciò» Filippo fuo fratello maggiore , molto 
verfato nelle Lingue Ebraica , e Greca , il quale 
fi trattenne in Tarigi Rendente del fuo Sovrano 
Ferdinando I/., e fi conciliò con la fua dottrina Pafi* 
fetto,e la eftimazione de’ valentuomini di quei fio- 
rìtiflimi tempi , onde è che fra le mefcolanze di 
Egidio Menagio le ne trova di Lui fatta in più luoghi 
onorata menzione (i). Eflendo adunque le memo- 
rande azioni degli Avi gloriofi in un animo ben 
comporto un forte ftimolo per intraprendere la di- 


(i) Ottenne nella Metropolitana di Firenze un Canonicato-, 
qual poi renunziò nel 1641. quando pafsò in Francia 
in qualità di Gentiluomo Refidente in quella Corte per 
cil Gran Duca di Tofcana in luogo di Monfìg. Bonfi 
eletto Vcfcovo di Digiers. Mantenne Oretta amicizia 
con i Letterati della Francia, e dell'Italia, e procurò, 
che dal Re CrifKanifltmo fofTero generofamente premia- 
ti i noftri Concittadini Carlo Dati , e Vincenzo Vivia • 
ni. Tornato l’anno 1666. alla Patria fu fubito eletto 
Segretario di Stato del Gran Duca, nel qual' Impiego 
dette ottimo faggio della fua deflrezza , e perizia nel 
maneggio dei pubblici affari. E’ lodato da Niccolò. Fin- 
fio nel Lib. 2. delle fue Elegie , dal Gronovio nella De- 
dicatoria al Magliabecbi dei Supplementi a Enea Tatti- 
co , Dione CaJJio , ed Ardano Rampati a Leida nel 

ì *675, 
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faftrofa via della glo ria , così Egli tutto fi confacrè 
fino dai Tuoi anni più teneri allo Audio delle lin- 
gue Latina, Greca , ed Ebraica, folto la direzione 
di Simone di Jacopo Leproni Priore della fuburbana 
Chiefa de’Santi rito, e Modefto di giuspatronato del- 
la di Lui Famiglia, ed in feguito fi procacciò la 
cognizione delle lingue Franccfe* e Spagnola . Tal 
profitto fece, e tal gufto acquiAò negli Audi delle 
Lettere umane, che gareggiava con uno de’ più bril- 
lanti ingegni della fua età , quale era il Conte Fer- 
dinando del Maeflro Bibliotecario del Cardinal Leo- 
poldo de' Medici, e ricordevole per l’invenzione, e 
difpofizione dei fatti iAorici, ed eruditi dipinti nel- 
la Reale Galleria di Firenze , e con altri ancora, fa- 
cendo fentire nell’ Accademie componimenti elegan- 
ti , e traduzioni di Greci , e Latini Scrittori , e 
raccogliendo avidamente le Poefie Italiane dei più 
fublimi ingegni, fpecialmente quando fcritte fodero 
con leggiadria, e con iAile Bernefco., delle quali ne 
compilò più volumi, che tra i fuoi manoferitti fi 
confervano. L’anno 1^4$. effendo nel diciottefimo. 
di fua età, fi trasferì nell’ Univerfità di- Pifa, do- 
ve per comandamento del Padre attefe allo Audio 
delle Leggi Canoniche, c Civili, modo da quelle 
fperanze, che fogliono nutrire i profeflori di una 
feienza reputata neccfla ria alla Civii focietà.Ebbc 
Tom. IP. M m quivi 

1675. da Filippo Bai dinne ci nella Dedicatoria del Libro, 
di Notizie dei Prof e [fori cP intagliare in Rame diretta 
all’ Abate Francefco Marucclli Tuo fratello, dal Mcnagio 
a pag. 18$. delle Tue Mefcolanz* , e- nell 'Elegia ai Da- 
ti , nominando alcuni Letterati Fiorentini dice del no- 
ftro Ciò, Filippo, 

Ut valet ille facri Marucellus gloria coetus , 

Qui Graium innumeras peElore condir opes . 
Morì in Firenze adì 11. Luglio Tanno ió8o. 
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quivi oceafione di contrarre Oretta amicìzia col fà- 
mofo Tafanino Gaudenzio^ celebre per tante Opere 
date alla luce, e profetare di quello Audio j e dopo 
cinque anni dj feria applicazione , vi e°nfegu) il di 
*9. di Marzo 1648. per rpano di pirgilio $e Pec- 
chi nobile Sanefc le infegne del Dottoro. Per I* 
perdita 4 * Lui fatta del Padre , involatogli dalla 
morte due anni avanti, cioè nel mefe di Novembre 
1645. fi determinò di portarfi a Roma, invitato 
dall* Abite. Giuliano Maruceili fuo Zio, che godeva 
l’amorevole parzialità del Cardinale Girolamo Farne- 
fe . Applicò alla pratica ' legale fotte il celebre Av- 
vocato gufehi) ed altri Uomini intigni 9 compilan- 
do npfnctob* c volurpinofi Tomi di Repertori, i 
quali fino al numero di XXV. e più efìftono in 
quella fua Biblioteca puhblica,nei quali regiftró 
le conclufìoni più feelte degli Autori, e (Mie de* 
cifìoni coll’ ordine migliore delle loro dichiara* 
ZÌoni , ampliazioni, e licitazioni, fervendoli in 
feguito per comodo ed utile proprio, c altrui del- 
le medesime nel difendere dotte, cd erudite Scrit- 
ture alle opportunità . Dal predetto fuo Zio, che 
morì nej 1656. ebbe la rinunzia di due ragguardc~ 
voli Abbazie nel Regno di Napoli, una denomi- 
nata S. Lorenzo df Cropan \ , l'altra S. Maria in Ca - 
Migliano di Tarpa nel Regno di Napoli. Fu amato, 
e accarezzato dalla Corte per la fua bontà , c vir- 
tù > onde fi procurò il grado di Prelato Referenda- 
rio dell’una , e dell'altra Signatura, benché in fegui- 
to non tfftttuaflfe il fuo penfiero, ContentoHi Egli j 
della y'12 men’afpraf c più confacevole al fuo genie, ■ 
come quella che conduceva, non già alle ricchezze, 
ina alla, fatisfazione prudente deiranico fuo, ed 
alla gloria } onde tutto fi applicò agli ftpdi Teo- 
logici! e della Morate Criftiana> colia lettura dei 
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più famofi Padri All’antica Chiefa Greci, e Lati- 
ni, molti dei quali fono flati da Lui arricchiti di 
erudite oilervazioni . ElTendofi adunque determinata 
di voler pattare i Tuoi giorni fuori dello ftrepito 
della Corte, e morto altresì dai dtfiderio di fittare 
la fua abitazione in , Roma > per acqtiiftare i, tanti 
fpirituali tefori riferbati dall’ occasione, e dal como- 
do agli abitatori della medefima k talché ioleva fpef- 
fe volte proferire il detto, che Tiaculi genus efjet 
Romani fibi abfeti&m facete qui . in ea poffet conftitur 
tii laribus babitare , ampliò l'antica abitazione pofìa 
nella rtrada, dei Condotti di Roma colla compra di 
piùcafe incorporatevi, e conia fpefa di piu migliaia 
di feudi del proprio. Stimò grandemente i Profitto- 
ti più riguardevdi della Pittura, T amicizia dei 
quali coltivava eoo profitto dei medefimi, gli -rega- 
lava, gli affifteva, ne’loro bi fogni , provvedendoli 
delle loro, opere, e procurando, che refta fiero alla 
memoria,, non. folo col raccoglierle in una copiofe 
c grandiofa Galleria , ma altresì, fervendo, di ver fe 
Vite dei più fingolari in difegno, ed in. pittura* 
le quali reftarono manoferitte in mano de' lpro cre- 
di, come* tr* f le altre le Vite degli, alloca viventi 
luigi Carxdy Ciò . Maria Mor ardi y> t Carlo, Mar atta. 
Quelle che corrono alle (lampe fono le Memorie 
trafmefle al Sig. Filippo Bp Idi n ucci per comporre k 
Decennali de’ Pittori, quindi è che per copteftargii 
l’ animo fùe grato gl indirizzò il libro intitolato:. 
Cominejamento. y * progreffò dell* foli' intagliare in : 
Rame te» Ritenne 1 686. Contribuì altresì perche fi- 
pubblicaffero le Vite de’ Signori Splene, e Rloernart- 
intagliatori in Rame, e raccolfe con fomma dili* 
genza, molti pezzi di erudita antichità , un numera 
confider*bile di ritratti, de,’ più' il luftri Scrittori, * 
le pitture de più eccellenti* pennelli del fuo tempo* 
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delle quali adornò il Tuo magnifico Palazzo di 
pia , acciocché rifvegliattero in tutti j tempi fpiriti di 
virtuofa emulazione nei potteri . Non debbo tra 
r altre cofe pattare fiotto filenzio la particolare ami- 
cizia che il nottro Abate France/co contratte col ce- 
lebre Pittore di Jierlem Teodoro Hclmbreckfr , onde 
in pochi anni potè arricchire la Tua galleria di Te- 
dici quadri di mano di quello valentuomo, rutti 
ammirati a gran fiegno, come fi ricava dal Baldi - 
nuoci J^ptixie de Trofejjori del Oifegno Decenni 1 . V % 
Par. I Stc. V. pag. 597. fieq, i quali prefentemen- 
te ben confiervati fi ammirano in Firenze nel pa. 
lazzo del vivente virtuofiifimo Signore Francefco Ma - 
rucelli . Ma la fua principale occupazione era di 
acquietare volumi di ogni genere, e particolarmen- 
te d'ittorie, c che trattattero (peci al mente di una 
materia fola, copiando per fino di fiua mano quel- 
li, o che non erano alle (lampe, o che npn fi po- 
tevano con danari acquattate, e ne formò un como- 
do per gli amici, c virtuoli, che in buon numero 
venivano a fervirfene, riducendogli in una molto 
numerofia Libreria * e perchè potettero più facilmen- 
te ritrovarli le materie dagli ttudiofi, per ufo de’me- 
defimi raccolfe dalle più celebri Biblioteche di 

e da tutti i libri, che concorrono in quella 
gran fcuola da ogni parte del Mondo trecento , e 
più mila^aqtori che trattattero « un’opera intiera, o 
almeno un capitolo della medefima , unendoli fiotto 
i fuoi titoli particolari , con indicare nome, cogno- 
me, patria, edizione, e foglio, ove fi difeorrevai 
di quello, eh’ Egli in pochi verfi accennava , e tut- 
to. fi contiene in CXII. Tomi in'fioglia manoferitti^ 
laicati da Etto a gradimento, e profitto unìverfa-> 
le, Per la qual cola l’Avvocato Girolamo Meloni nel 
(yq {-ib.rp intitolato: litbo^dm , quo yibbatis 

tiqui 
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commentarla in Decretalium capitala-, & rubri* 
cas nominativi declarata , reprobata patefiunt &d 
Hom * per K^mareck i?c>7. in foli confetta ingentia- 
ilicnte a principio del fuó libro dì aver tratte le 
principali notizie dall’opera mentovata dell* Abate 
Francefcoi Intanto col palcfare le belle doti del Tuo 
rtobililHmo ingegno fi acquidava viepiù 1’ altrui efti* 
inazione, e con ifeoprire quelle del cuore, del pa* 
ri fi guadagnava l’affetto, e la benevolenza anco*» 
ra dei più Potenti. Aflilèeva con grandi llirtia cari- 
ti i condannati a morte, e quando quedi fi la Tei a* 
vano di mala voglia indurre a penitenza à motivo 
delle loro povere Famiglie, che reftavano fenza fuf- 
fidio, Egli fi alìumeva il pelo di provvedere ai lo- 
ro bifogni . Procurava la converlione de’ Giudei , e 
talora «quando fodero flati miferabiii gli fodentava 
Con incredibile generalità . Cercava Egli però il più 
che poteva di afconderc quelle fue più divote azioni 
agli occhi degl’ Uomini, e di ^vere il merito, non 
la gloria di edere un Uomo da bene* Animava alla 
pietà , ed allo dudio i giovani di buona indole, i 
quali a Lui indirizzavano a gara le produzioni deco- 
ro ingegni. Si trova aferitto l’anno 1691. della ce-» 
lebre adunanza degli jtrcaài di Roma col nome di 
Clodamo Tiunteo , facendone di ciò onorevol menzio- 
ne nelle fue Opere <Alfefibeo Cario , come fi ha dal- 
le Notizie ifloricke degli jLrcadi morti Tom. ì. in 
Homa nella damperia d’ , Antonio d t' Rofjì 8. a 

pa g. 202. Matteo )Brunofini de Ibride fotto 1 * ànnO 
1698. la Cafa, la Biblioteca, e la munificenza del 
noftro Francefco in un filo leggiadro Capitolo MS. ch« 
comincia così 3 

Degno Signor .Abate Marucelli , 

Se giu(ìa y come /?.*, glie l ho da dire i 
Dei pari fuoi fon rari oggi i modelli . 

% M m j In 
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' 7n toApif fonfcf j£r iw; /e flupirt * s 

Par/o da /entfo , e /e adularla intendi 
Del Ciel cadano in me gli sdegni , etite* 
Ma più d‘ ogn* altro fi è fegnalato nel m^efimo 
anno Carlo Bartolommeo Tingeva celebre per molte 
opere date alla luce, il quale ci ba iaferàta un e- 
fatta deferizione di quella fplendida Libreria, e 
di altre pregevoli rarità, delle q'ùali il noftro Fran - 
tefeo aveva adornata la fua " magnifica abitazio^ 
ne nel Libro intitolato ; Eufevologio Romano , overù 
delle opere Vie di Roma , impreflo con ampliazioM 
nel 1698. Inoltratofi alquanto negli anni, e defe- 
derò lo di fomentarti col puro Cito pingue patrimo- 
nio , e di godere la libertà di un ozio erudito, re- 
nunziò liberamente per delicatezza di cofcienza nel- 
le mani di ^iieffandro Vili Som. Pont., I* Abbazie 
accennate di Copra, le quali efiertdo fiate -conferite 
a Giuliano Marucelli il vecchio dal Pont. Taolo III 
Farnefe per il fervizio preflato al Cardinale jtLeffan- 
dro iuo Nipote, erano poi Tempre pallate per ri- 
nunzia nei più Giovani della fua Famiglia . Die- 
dero occafione all* Abate Francefco di fare Una tal 
renunzia alcune differenze giurisdizionali in forte Cul- 
le Abbazie Cuddette,per le quali parendogli di ve- 
dervi Iefa dal braccio regio la libertà Hcclefiaflica, 
ne trovandoli in iliaco di poter difendere i fuoi di- 
ritti , prefe il partito di rilafciarlc , rifpondendo 
a chi lo richiefe di dovere in tal congiuntura aver 
qualche riguardo per il fuoi Nipoti „ potere efjì man- 
tenere il loro flato , come intendeva far egli fenZA le 
rendite de * Beni Ecc le fiaflici , e che quel, che non con • 
veniva per quiete della fua cofcienza a Lui di rite- 
nere , non fi dovea neppure dai fuoi T^ipoti defidera- 
re „ . Per la qual cofia informata Sua Santità par- 
ticolarmente delie fue qualità, in tal congiuntun 
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gli órfcfft eli Pedinarlo Intcrnunzio i iruxelles *fiC* 
come di fpedirlo Nunzio in Colonia , pensò di faré 
la Santi Memoria d’ Ìnrìocenzió XII. , raa tanto al- 
T tino y quanto all' altro refe módeftamente umilili 
{iòle grazie . ÀI Sommo Pontefice Clemente XI. ef- 
fcndo ancor Cardinale, nella lecita de* libri, ché 
Andava acquiftando, piaceva molto di Udire il pa- 
rere del rióflro Francefco , al quale pure non isde- 
gnava per nleizo di Mdnfignor Bianchini di tèga* 
lare le Opere Tue . Che anzi rtella Suprema dignità 
del Pontificato degnoflì trattare dell* Opera intito- 
lata Mare Magnimi , della quale fi trova il fronte* 
fpizio tirato iti K.oma nel 1701. e che 1 * Abate 
Franéejio con indefefla applicazióne alfembrava, ef- 
pritnendoferie con termini di bcnignilfima cónlìde- 
razione , divifandoglicrte 1’ ordine, che gli paréva 
più proprio, c dandogli fino fiperanZa, fecondo il 
filo defiderio di concedergli la pcrmiifiorte della 
flampa nella propria abitazione . Il Cardinal Far - 
nefe Io amava s teneramente , ficcome i principali 
Prelati della Corte di Roma lo con Tubavano nei 
loro più importanti affari , tanto grande era la Ili- 
ma, che facevano della fua>femplare probità, edot- 
trina . In quello Tuo erudito ritiro fi pofe a com- 
pilare i detti, ci fatti degli Uomini illiiftri riferi- 
ti dagli Scrittori , che andava leggendo , ed à tra- 
durre altresì in Tofcana favella i libri di Prancc* 
feo Vetrarca fopra la vita folitaria, a* quali ve nt 
aggiunfe due di più, che ancora fi confervanO tri 
t fuoi manofc.ritti . Altre opere di Lui potrebbe- * 

ro qui rammemorarli, fe Egli póc* avariti la fua 
morte non ce 1* aveffe per mezzo delle fiamme in- 
volate, ficcarne fece di tutte quelle Lettere, nelle 
quali fi leggeva qualche elogio delle fue eCcelfe vir- 
tù . Viveva. Con decente trattamento citeriore per 
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tin dovere del fuo dato, ma per quello* ché ri*' 
guardava la fua perfona fi faceva fcrupolo di vi* 
vere con ludo, e di ufare cibi di rarità, parendo- 
gli, che anche potendolo fare, forte meglio fervir- 
fi del foprappiù, per difpcnfarlo ai poveri. Dopo 
lunga profpera falute impiegata da Erto in eferci* 
2j. divoti j e nella frequenza di abbondanti publici, 
e fegreti caritativi furtidj, s’ infermò d* un male 
cronico di febbre, ed apprortìmandofi la fua par- 
tenza dal mondo, venne a ili fè i to dal Celebre Cèrio 
Bartolorameo TiaHa degli Oblati di Milano * confili- 
tore della Sagra Congregazione dell’ Indice * e Ar- 
ciprete di S. Maria in Cofmedin : alf opere del qua- 
le aveva Egli molto contribuito, ed ai 26. Luglio 
giorno di S. ^inna 1 * anno 1703. tornò 1 * anima 
fua al Creatore, dalle cui mani era ufeita . Fu la 
« fua infermità , e morte una fcuola di alti infegna- 
mcnti a chi b rama di ben morire * un grandilfimo 
argomento di dolore a chi l’amava, c una ficura 
tcdimonianza della fua pietà . Indicibile fu il di- 
fpiacere provato dal Sommo Pontefice Clemente XI. 

' che f aveva tanto beneficato in vita , per la qual 
cofa volle ancor dopo morte follevarlo col Sacrifi- 
cio medefimo della Santa Meda , celebrato nella Cap- 
pella privata del Palazzo Quirinale. Fu l'Abate 
Francefco di giuda datura, di corporatura adufta, 
di capello nero, di faccia ilare, d'occhio vivace. Il 
Cadavere fu portato alla Chiela di S. Maria in Via 
de’ Padri Serviti, ove nella Cappella della nobi lidi* 

. ma fua famiglia dedicata a S. Carlo in un cartone 
di ci predo fu fepolto con la feguente infcrizione 
fncifa in una lamina di piombo, Franciscvs Ab- 
bas Marvcelli Fiorentin vs Anncrvm Svpra 
lxxviii. Obiit In Pace vi. Kaiendas Avcvsti 
Anno mdcciu. e non nel 1713. come falfamente 
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«flerifce il P. Giulio Hegri della Compagnia di Gesù 
nella Storia de%li Scrittori Fiorentini all’ articolo di 
Francefco Mirucelli a c. 203. e gli Autori degli Atti 
di Lipfia fotto il mefe di Gennajo 1723. feguitan- 
do l’aflerzione del mentovato Scrittore. Aperto il 
fuo teftamento, fi trovò, che lafciava un fondo di 
XX. luoghi di monte camerali, il frutto de’quali fi do- 
vette difpenfare in elemofine perpetue ai poveri del- 
la Terra di Cropani y ed a quelli di Tarfia , ove 
erano fituate le Abbazie di S. Lorenzo , e di S. Ma- 
ria in Camaglianoy per dare anco dopo morte un ca- 
ro pegno del fuo amore a quei Popoli, che aveva 
tante volte follevati in vita. Cento luoghi di mon- 
te parimente camerali dettino nell’ ultima fua vo- 
lontà per moltiplico, ed erezione dopo lo fpazio 
di an. 34. di una pubblica Libreria in Firenze da far- 
fi con la maggior parte dei fuoi libri , e da accre- 
feerfi con 1* entrate da ritirarli da detto fondo in 
lino ftanzone, che doveva fabbricarfi magnificamente 
vicino alla Cafa della fua Famiglia, e che fulla por- 
ta fi dovettero intagliare le feguenti parole Ma- 
RVCEL LORVM BlBLlOTHECA PVBIICAE MaXIME PAV- 

pervm Vtilitati. Quefta pia difpofizione fu efe* 
guita l’anno 1747., nel qual tempo fi diè principio 
alla fabbrica , la quale fu condotta al fuo termine, 
ed aperta a pubblica utilità a 15. Settemb. l’anno 
1752. 

e 

Del Cam. Dott. Angelo M. Bandini 

Bibliotecario di S. A* R. il Serenijftmo Gran 

Duca di Tof caria nella Libre Aa Laureyziana 
e Prefetto della Libreria Marucellidna . 
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fcl PIEtRIKO BELLAKt!. 

C SÒntava già la Nobiliflima Famiglia dei il elianti 
j di Siena iina numerofa ferie di Soggetti ( i ) 
^Celeberrimi e per farttità di cottami , e per Valore 
ed imprefe fatte nell’ armi ) e per 1* eccellertza nel- 
le virtù, e nelle Scienze * ! quali fino dai più re- 
tatoti fecolS V avevano rela illùftre, c potente iti 
Quella Città : quando da una pianta si geherofa urto 
al Mondo ne apparve, che più degli altri Teppe 
renderli oggetto di tiniverfale ftuporc , e forfè più 
dì ogni altro illtiftraré la fua profdpia» Fu quelli 

Vie- 
ti) Fri 1 cèlebri di fatuità di coli il mi fi notano il fieato 
Cto. francefco Belluini Min. Oflerv. ; La Beata Alio* 
brande fca , che nata da Pier Trance feo Ponzi fu Moglie 
di Bindo Beffanti) vóli) poi IV Abito delle Umiliate , e 
col titolo di Beata tu iti fine collocata nella Cronaca di 
Quell* Ordine ; Il Venerabile F. Gio . Batifla Beffanti 
Cappuccino; E Monfignor Ttancefco, il quale dopo ef- 
fiere fiato ammogliato, e dopo edere fiato occupato nel 
più importanti affari della Repubblica , pafso ali’ Or- 
dine Clericale, fll Tcfotiere di 5 *: Cbiefa, Vefcovo di 
JVfa n teneri i , poi di Pernii, Indi di Ndrrii , e finalmente 
di Gtope tu nel Fra quelli, che fi fono fegnalati, 

e nelle Scienze, e nei fervigj piti cofpicui della Patria 
ricontano fpecialrrtente Lazio Bellanti i che fu celebre 
in Dottrina, ed in modo fpeciale fi fegnalò rtelPAftro- 
logia, ftudio familiare irì quei tempi, e che compofe 
* ' alqune Opere Tilofofiche* le quali fi fono fmarrite. Di 
t cofiui fa 1 * Elogio il Conte Mazzuchelli nella fila Opera 
degli Scrittori et Italia’, Giovanni , e Gio* Batifla , amen- 
due Legali di fontina reputazione, it primo dei quali 
alla fua morte, che feguì nel 1402.1 fiicofle i pianti di 

tutta 
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TittrinO) che da ^Antonio Sellanti , c da littoria étti 
Conte fu generato > e che nel dì 1 5. Settembre del 
161X. venne alla luce dei giorno. Per poco tempo 

per % 

tutta la Città, coi (piali fu accompagnato il Tuo Fune* 
rale ; e il fecondò (lampo alcuni Configli, e di Cui pure 
fa menzione il Mazzuchelli fuddetto nell* Opera indi* 
cata . Alcibiade , che fu adottato nella Famiglia Luca- 
imi, fu pubblicò Lettore di Gius Civile nell* Univerfitd 
di Siena, Rettore di quella Collegiata di Pruvenzano 9 
ed Uomo di non ordinaria Dottrina , di che tie fanno 
telìimonianza due fue Opere, che tuttora fi confervan® 
alle (lampe, Una delle quali ha per titolo : De fiducia- 
ria tutela . Senis lóti.: e 1 ’ altra , Obfervationum pra- 
Bicarunt in Ac ad f hit a Unitorum traSlatarum libri tres * 

Senis 1615. Giovanni fu Ambafciatore a Venezia per la 
pace fta i Fiorentini) e Sanefi e lóro alleati nel 
Nell* anno fcgùente fii uno degli detti a fottomettere 
lo Stato Sancfe a Giovati Galeazzo Visconti Duca di Mi- 
lano, e nel 140 $. fu uno dei Riformatori del Governo* 

Altro Soggetto di quella Famiglia fu nel 1407. a iftanza 
del Redi Francia deftinato a trattar la pàcé della C bit- 
fa per P eftirpazione dèlio Scifma. Ghino fu Ambafcia* 
tore della Repubblica al Re Alfonfo d* Aragona, e di 
Napoli per trattar la pace fra il rtìede 4 fimo . e i Signori 
di Piombino . Battifta fi refe celebre col fare ogni pof- 
fibile refiftenza a quei , che nel 1446. volevano feon- 
volgere lo Stato della Tofcana, coll’ efletfi meritata la 
•commifiione dì Ambafciatore a Pio IL * e P onore di 
•(Ter creato da Paolo li. Conte Palatino, e Senatore di 
Roma. Antonio , e Leonardo B elianti ebber nome nelle 
Fazioni del Governo di Siena , e fpecialmente per fo* 
flencre P ordine dei Nove, perlochè fofferfeto difgrazie , 
e calamità tali da giungere al fegno di efief dichiarati 
Ribelli, e il primo di efit fu irì tal reputazione prefio 
quelli del fuo partito, che il Principato della Repubbli* 
ca fu a Lui offerto, e non dipendè che da Elfo noti 
aver profittato di un sì fortunato rifeontro. Altri Sog* 
getti ancora di merito non ordinario fi trovano refertti 
dagl’ Iflorici Senefi , d‘ onde beantemente rilevali, che 
in ogni tempo ha quell* iliufire Famiglia prodotti al 
Mondo Uomini celeberrimi, c in armi, • ia virtù* 
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per altro potè Egli godere di una tal luce* poiché 
nella più tenera età ne retto totalmente privato 
dalla malignità del Vajolo. Si vuole da uno Scrit- 
tore (i), che volendo il di Lui Genitore falvarlo 
dall’ influenza di quetto male, che andava vagando 
per Siena , lo inviatte a Firenze, ove forprefo da 
quella medeflma infermità, che voleva evitare, re- 
datte miferamente privo degli occhi : tanto è vero, 
che invano fi fugge ciò che è fopra di Noi detti- 
nato dai Cielo. Una limile difgrazia in altro Sog- 
getto accaduta Io avrebbe r efo il più infelice dei 
viventi, e rimatto unicamente al Mondo farebbe a 
far numero fra i difgraziati. Non così però accadde 
a Tietrinoy che, come quello che di un talento ftra- 
ordinario era flato dotato dalla Provvidenza , Tep- 
pe vendicarfi dei torti della Natura , metter’ anzi a 
profitto le circoftanze della Tua Cecità , c vincer la 
forza del fuo maligno afeendente coll’ applicazione 
ad ogni forte di Letteratura. Privo Egli degli oc- 
chi fu anche privo di quella diflipazione di fpiri- 
to, che dalla vifta degli oggetti deriva. Munito di 
quetto vantaggiò Teppe Egli ben profittarne coll’ oc- 
cupare la fua mente a fpeculare, e reflettere fu 
quelli fludj, che andava facendo mercè il foccorfo 
della lettura, che venivagli fatta fentire. Quindi 
è, che rapìdiffimi furono i Tuoi progretti, e che a 
certo fegno di cognizioni, e di dottrina Teppe Egli 
arrivare, a cui nella fletta fua età efempio non v* 
era, che alcun’ altro fotte giammai pervenuto; dan- 
do in tal guifa, al dire dei Gigli (2) , più luce al 

» « ... < fuo . 

(0 Btblmtbec* MS. dcqli Scrittavi Toftant colle Aggiunte 
di Anton Maria Bifcioni efittente nella Libreria Maglia - 
becbiana di Firenze alla Lettera P., e prccifamente al- 
r Articolo, Pietrino Bel/anti Sanefe. 

(1) Gigli Girolamo Diario Tom. I. a c. 18$. al dì i£. Mag- 
gio . 
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fuo nome di quella, che dall* avverfa forte no»" 
n’ era (lata tolta alle fue pupille . Studiò Egli eoo 
tal fervore la Filofofia , la Giurifprudenza , e la 
Teologia , che in poco tempo in ognuna di quelle 
fc lenze potè meritamente dirli divenuto Madiro . 
Tale infatti è l’idea, che di Elio ci danno il ce- 
lebre P. t Ignrgieri (i) luo contemporaneo, il Gigli 
e T Autore della Biblioteca degli Scrittori Tojcani , 
che MS- ritrovali nella Libreria Ma'liabcchiana di 
Firenze, cui il Bifcioni ornò di erudititlìme aggiun- 
te, A ragione però con tanti encomi deferivono Bili 
il nodro Stilanti, mentre a Siena tutta refe Egli 
un pubblico tellimonio della rapidità , con cui fatti 
aveva i luoi (ludj nelle indicate tre Profeldoni , t 
a qual fegno di cognizioni folTe in quelle arrivato * 
Non era ancor giunto al decimottavo anno dell* etì 
fua, che in tre giorni confettivi foflenne pubbli- 
che conclulioni , nel primo di Giurifprudenza , c s 
nel fecondo df Filofofia, nella gran Sala del Ge- 
nerale Coniglio di Siena , e nel terzo, di Teologia 
nella Chiefa Metropolitana . Tale, e tanto fu lo (lu- 
pare, che relè ad ognuno un limile deperimento % 
che quafi per un mollro di Natura veniva riguar-, 
dato, e deferitto (2) . Ragion volca, che dopo aver 
dato un faggio cosi (ingoiare di fua dottrina, folle 
altresi a Lui dimoftrata la pubblica confiderazione 
ai fuoi meriti. Quello giullo, e ben dovuto tri— 

• buto di (lima fu in fatti a Lui conferito coll’ effere 
flato aggregato contemporaneamente, e. in quella sì; 
tenera età a tutti e tre i Collegi dei Legali, dei 
, ~ Filo- 

(0 Ugurgierij Pompe Sancfì Par, IL Tit. XXII. Num. XXXL 
e Appendice MS. alla detta Opera , che fi conferva nel- 
la Libreria dell’ Univèrfità di Siena , al Tqixi* III. a S, 
52$. Num. CCXIX. 

(2) Detto loc. cit. Num. XXXI, 

« 1 
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Filofofi, e dei Teologi della Tua Patria. Non fu- 
reno però limitate a quella Tota aggregazione le di* 
{Unzioni , che feppe meritarli il Sellanti. La faro* 
del Tuo Capere, e dei ftioi talenti Teppe giungere 
*1 Trono Sovrano, talché il Granduca fciditutndo 
Jl di gloriofa ricordanza volle decorarlo e promuo- 
verlo alle Cattedre di Gius Civile , e di Filofofia,! 
prima nella Patria Università , e poi in quella di 
Tifa(i)) oppure prima io quella, e poi in quella , 
fecondo il fentimento di alcuni. Un’ altra riprova 
del profitto, che Egli Teppe ritrarre da quello fla- 
to di cecità, che infelice confiderafi generalmente * 
fu quello d’impiegare quei tempo, che il comune 
degli Uomini deftina al piacere, in operazioni che 
fol lev* fiero, e dilctraffcro il Tuo fpirito, ma che 
nel tempo fteflb pafcolaflero , e coltivaflero i Tuo* 
talenti. Furono quelle i Tuoni di diverti iftrtimcnti, 
che Egli fi diede a imparare, c i qjuali con eccel- 
lente maeflria feppe giungere a poffedere . Maravi- 
gliofo riufeì nel, Suonare j ma quella profondità di 
refleffioni, che derivava appunto da ih privazione 
della villa, portole Tue inclinazioni a immaginare 
un nuovo ìflrumento a guifa di Leuto> che Egli 
chiamò f .Angelica , e quelli giunfe Egli sì mirabil- 
mente a toccare , che degno fpettacolo di Stupore 
c di ammirazione rendeva!] a tutti i Forestieri, che 

• paffan- 

(l; L* Ugurgieri dice, che lefTe prima in Siena , e che poi 
nel 1^64. fù fatto Lettore di Straordinaria Cibile nelPU- 
niverfttà di Pifa. Il Gigli poi afferifee, che lede le 
Leggi in Pifa x e poi nella prima Cattedra Sanefe . Non 
e (Tendo a mp riufeira, malgrado le più preraurofe ed 
«fatte ricerche.^ lo fchiarir quello punto a’ Iftorja non 
ho voluto trafcurarc di referire, ambedue i fentimenti , 
affinché l'erudito Lettore poto, farne V ufo, che sredtri 
piu conveniente.. " ' * 
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pattando per Siena Capevano procurarti 1* óccàfione 
di Cernirlo (1). Un tale ftrumento non vi è ora 
chi piè Cappia fonarlo, eflendoqe fiato l’ ultimo d.U. 
let^nte il Cavalier 'Pietro Angelo Ter f etti Padre del 
celebre Cavalicr bernardino, il quale dal noilroP/e* 
trino inventore lo aveva direttamente imparato, * 
Ebbe Pietrina per fratello germano il Can. Girolamo* 
brU^nti (i) Lettore di Belle Lettere nell’ Quivexfit^ 
della fua Patria , « poi in, quella di Tifa ($), Si 
conferva ancora nella pubblica Biblioteca di Sientk 
un di Lui Manofcritto, che contiene diverfe fuo 
produzioni in latina favella*. Fra quelle fi leggono 
alcune lettere dirette al fratello. Tic trino, le quali 
fanno beantemente comprendere di qual filofo&a* 
cd erudizione fotterQ quelli due fratelli dotati . Un* 
prova della profonda dottrina del noftro. Pietrin o * 
e d^le maniere foayi, con cui Capeva infinuarfi ne^ 
gli animi dei giovani ftudenù, e comunicar loro 
co# in coni para bile maellria le di Lui cognizioni % 
fu V affluenza continuateci* cui la fua perfona in 
tutti i luoghi, e finalmente ilt fuo letto, negli ul- 
timi tempi della fua vita, ct;a circondato da. fcolari^ 
e da amici , talché uno icr more dei. (uoij tempi (4), 
di Lui favellando, non dubitò di cfpriitKre, che 
tenne fempre al {no letto raccolte le più fiori te - adu~ . 
nane della gioventù fludioj a , coltivandola in tutte le 

difei - 

(0 Qlgti’ L a dì 19* Maggio a c, 183. del fuo Diario • 
E nella citata Biblioteca MC. degli Scrittori- Tofcani , 
che fi conferv* nella Magli a bechi an* alla Lettera P« 
Articolo Pietro Bellanti , 

(2) D.i queftq Can. Girolamo Bellanti fa menzione il Conte 
Mazzttccbelii fra gli Scrittori d' Italia . e il C rejcimb.eni 
nel Tom. V. della Volgar Pocfia a^cT *78, 

(j) Gigli Diario Par. II. a c. 218. 

ìt) Detto ibid. P*r, L * c. 

- v y 
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'difcipline l e perdi dicefi , che nella fua 'camera ftafi 
ai giorni nofiri vagliato il miglior feme dei noflri vi- 
venti Letterati . Quello ammirabile Soggetto così be- 
nemerito della Repubblica Letteraria refe il tribù* 
to della natura il 25. Aprile 1691. compianto uni* 
verfalmente da chiunque loconofceva. I fuoi fco- 
lari vollero fingolarizzarfi nel dimoflrare il loro , 
dolore, fu periore a quello degli altri, avenda fat* 
te al medefimo celebrare folenni efequie nella Chie- 
fa di Vrovenx/ino , accompagnandole con una ele- 
gante funebre Orazione, che le di Lui lodi cele- 
brava, ed eternava, unica e fola ricompcnfa, che 
le ombre dei trapalati poffono lufingarfi di otte- 
nere da chi lor fopravvive. 

, 1 •* 

P. B. 
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ELOGIO 


D’ANTONIO MAGLIA BECHI. 

4 - *' 

A ntonio di Marco d* .Antonio Magli ab et hi , o da 
A taglìabccco , piccol luogo del M «.getto , nacque 
in Firenze il di 28. Ottobre 1653. da Ginevera di 
Jacopo Baldoriotti (1). La fcarfezza del luo patri- 
montone la perdita del Padre in piccola età, 1 * ob- 
bligarono fui bel principio a rinunziare alla cultu- 
ra delio fpirito per vivere coll’induftm . Sua Ma* 
dre , dopo avergli fatto apprendere i primi rudi* 
menti della Lingua Latina in una pubblica Scuola 
di poco nome, io fece paffare alla fcuola del di* 
fegno fotto Matteo Koffelli noto Pittor Fiorentino , 
e poi Io collocò in una bottega d’ Orefice fui Pon- 
te Vecchio. Da tali principe forti uno de’ piò gran 
Letterati che abbia mai avuto V Italia. Tutti i ri- 
tagli del tempo, che avanzavano alle fue operazio^ 
ni meccaniche erano da Lui impiegati nella lettura, 
ed i proventi, nella compra dei Libri. Ma quante 
perfone fi trovano infruttuofamentc occupate da 
Tom. lp. * • Nn • ' un 

* t * 

(l) La vita del Magliabechi fu fcritta dal Cav. Anton Tran - 
cefco Marmi , ma fi è perduta. Un’altra fe ne legge 
comporta da D. Giacinto Gimma a c. 6$. e fegg. del- 
la Par. I. degli Elogi Accademici della Società degli Spen* 
fierati di Roffano ; Napoli 1703. L’Elogio Irtorico trat- 
to dalle Memorie dall’ ifteflb Cav. Marmi efirtò nei Tom. 
XXXIII. Par. I. del Giornale de' Letterati <T Italia : Ve- 
nezia 1721. e l’Ab. Salvini dette in fuccinto la Vita 
del medefimo nel Tom. I. delle Notizie degli Arcadi 
morti. Anche il P. Niceron ha trattato di Lui nel Voi, 
IV. delle fue Memorie , e nei Voi. X. Par. IL 
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lift fimil genere di Bibliomania ? forfè farebbe teei» 
duto l'ifteflo del Magliabcckì , fe la natura non Jo 
aveffe provvido d’uni mcmorja così tenace, che non 
cedeva a quella di Tcmiflocle di C/rp, tra gli anti- 
chi , nè trai moderni a quella di Tifo della Mirando • 
la> p di altri celebri nel}’ littorie, Egli non ritene- 
va follmente a memoria le cofe, che leggeva, ma 
rimmentava l’edizione del Libro, il capitolo, e mol- 
te volte (a pagina in cui le avea lette (i), In Lui fi 
verificò più che in altro mai il fentimento di C*- 
r trono , che tutta la feien^a umana confìtte nella re? 
minifeenza (z), Giunto all’età di 40. anni ( queft* 
epoca è da potarti ) Jafciò del tutto Parte fua , e fi 
diede; pel configgo di chi )o avea già conofeiuto, 
t |o (limava, intieramente allo Studio. Fra le prime 
amicizie una fu quella di Michele Ermini Biblioteca- 
rio del Card. Leopoldo dei Medici , la quale unita- 
mente con quella di Carlo Dati molto gli giovò ad 
acquiftar la grazia dei Principi fuoi Sovrani, e la 
confidenza di quello duolo di Cavalieri Letterati , 
che adornavano allora Firenze, e la nobiltà . V Er - 
mini il fece applicar ferialmente alla lingua Latina, 
la quale però non giunfe mai a fcriver con elegan- 
za, ed infieme all' Ebraica, che 1* introduce nell’eru- 
dizione de’ Libri Santi, Forfè per 1 ifteffo mezzo 

Ptten- 

(l) Non orante $he a verte la memoria naturale sì potente, 
T aiutò ancora colla cultura artificiale , trovandoti trai 
Tuoi MS. alcuni quaderni alfabetari , ne’ quali prendeva 
ricordo delle cole piò Angolari che leggeva, e fino di 
> quelle che fentiva nella converfa7Ìone degli Uomini 
Letterati . Bifognerebbe farne uno fpoglio, e formarne 
una Mdgliabechiana . 

(a) Fra le Medaglie impreffe in onor del Magli abtchi , una 
ve n’ ebbe in Roma , che nel rovefeio porta appunto 

quello motto : Scire noflrmn remini f ci , 

« 
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ottenne in frefca età una. pcafione dal nominato 
Card. Leopoldo dei Medici y ficcome poi un’altra nc 
riportò dal Gran-Duca Cqfimo ///. » coironorificcn- 
tiflimo titolo di Bibliotecario della 'Palatina « Quc* 
fio fu il fuo impiego fin che ville, nè mai volfe 
lafciarlo, benché invitato da gencrofe ricompenfe 
di altri Sovrani i e quefti furono i fuoi principali 
affegnamenti per condur la vira. Si afpetrerà addio 
ch’io teffa il Catalogo dell* Opere di qucfto Lette- 
rato y ma Egli non ne compofe veruna > perchè coi» 
la fola memoria non fi nu trono in ordine che dei 
materiali , i quali l’attività dell’ intelletto deve feer- 
re, e difporrc, e fovra di e# filogizzarc.. Egli pe- 
rò fu che molte Opere degli antichi inedite procurò 
che ventilerò in luce y moltifftme dei fuoi contempo 
ranei ed amici ne correre, ed arricchì, ficcomc 
ne veniva fupplicatoj, c a tutti fu: largo diftri.butorc 
dei tefori del. fuo vafto. fa pere. Quindi ebbe ori- 
gine quel tanto ertelo, e continuato carteggio, coi 
Letterati à' Europa , tanto che dell’ Epifille a Lui 
dirette, e rimarte dopo la motte ne tono fiati for* 
mati circa C%X. Volumi, che tuttora efifiono. nella 
fua pubblica Libreria (0*. Il piacer di parlargli pe- 
rò fuperava d’ affai quello di ricever fqe Lettere, le 
quali , quantunque ripiene di fingolariflima erudi- 
zione, erano ferine in uno fiile femplice, cd ordi- 
nario (z)* Perciò, la fua cafa era frequenta ti dima 

N n a. da 

Il Sig, Dottor Giovarmi Targioni Tozzetti , nortro ce- 
lebre Letterato, e degno, Bibliotecario .della Magli a be - 
chiana , pubblici, in. Firenze V. Volumi col titolo : J- 
pijìola Claroruni Vijroxum ad Magliabechium K 
(a) Se ne trovano fparfe in piìt libri ; tra le lettere del 
Gudia ve ne fono alcune ; ma molte piu mila Raccol- 
ta delle Prof e Fiorentine per (a maggior parte dirette 
all* infelice Lorenzo Pan ciati chi . 

i • i* * . .*•«*'* 
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da ogni eia fife di perfane che amavano, ©venerava» 
no la fua fapienza. Soleva dire il celebre Mabl Iloti , 
che il maggior frutto dei fuoi viaggi in Italia era 
quello di aver conofciuto il Magliahechi \ ed il fa- 
molo Annalifta .Antonio Vagì venne a bella pofta 
Jn Firenze per abhoccarfi con Lui. Il Principe Gioì 
Gaflone <ki Medici anch' fcgli fi prendeva gufto di ra- 
gionar con Lffo frequentemente, c però andava a 
trovarlo nella fua Reai Biblioteca , dove il Maglia- 
bechi interveniva ogni mattina, e col medefimo fi 
tratteneva affai tempo. Ma non voglio entrare a 
parlare dell’ eftimazione, in cui era preffo i fuoi So- 
prani , come ancora preffo i Principi efterij e altre 
perlope di merito di ogni clafle, i quali non celia- 
vano di diftinguerlo cognomi di Poliftore, di En- 
ciclopedico , di Biblioteca animata, di divoratore 
di Libri ( come di Marrone fu detto j> e di Demt - 
trio Fiorentino. Le vifitc di pc rione d*alta nafeita* 
\ doni ragguardevoli, le medaglie, le Accademie , 
gli, Elogj, e l’ altre fue onorificenze ferverebbero 
ad occupar molti fogli, fe fi doyeffero raccontare. 
Tutti i Libri a Lui dedicati ,- e quegli , in cui è 
(lata fatta di Lui pnorevpl menzione , ed eneo* 
mio, (t), potrebbero comporre una ben numerofa Li- 
bre- 

fi) Snerva per qualunque altro Elogio, quellp che ne formò 
il P. AÌeffandro Puliti nella lua Óraz. Lat. Pro folem- 
* ni^jludiorum infiauratione , Fior. 1709., dove dice di 
* Luti : A(left etiam quem de abjìrufijfimis quibufeumque re- 
bus , atque a vulgati hominum nottua maxime, remoti * , 
velut $omnfune qnoddam non Itali» fòtum , verum & 
Orbis tati us ora cui um confulatis , fingisi are Patria orna - 
mentuyty vir omnium veterum recentiorumque , poft line- 
rarum memoriam fàcile doSliffimus Antonius MagHabe» 
chius, qui omnes omnium faculorum Bibliothecas mente 
comprebendit faai ut inexbaujì* inde J apienti* tbefiturat 
f? eateros dijfundat » - 
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brerià . Non però andò affatto efente dalla peffeÉtiS 
iione, e dall' invidiai Egli era libero parlatore* é 
purché condannale il vizio, c Terrore, non aveva 
la pazienza d* ufar ne' Tuoi ragionamenti certi ri-J 
Sguardi neceffarj per viter tranquillo nella foeietà* 
Ciò , Moniglia , uno de’fuoi più fieri emuli* feritte* 
e ftampò la fua Vita ihfieme con quella del fuo 
amico Oio . Cinelli (i) y nella quale, tante impofture * 
e calunnie gli fulminò contro * che molto ebbe a fa- 
re per difcnderfi* e non perder la grazia de’ fitoi*. 
Sovrani, e Padroni* D’ un Letterato fedtnta rio * t 
che non ha ftampato* poc’ altro ci fetta da dire.' Ma 
Don è da lafciare il metodo particolariflfimo * c ra- 
ro della fua maniera di vivere. Non avea la fua 
cafa altro adornamento' che quello dei libri, dei 
quali eran piene le ftanze dal terréno fino alla fof- 
fittaj al qual propofito è da dirfi, che quantunque* 
quelli fotte fo confufi,e raddoppiati nelle fcanfie, erari 
però ordiriatiflimi nella mente di Lui, che all’occa- 
(ione fapevà fubito ritrovargli. Viveva folo ferlz* al» 
cun familiare, e come di Diogene fu detto* ìpfè fo* 
lùs tota familid erat . Mangiava cibi grottolani * e 
che non avettero bifogno di veruna preparazione * , 
Dormiva veftito* rinvolràftdofi nel Alo mantello irt 
tempo d’inverno* c fdpra là fuà feggiola * o fui 
lètto. Nel dopo pranzo non efeiva mai di cafa,_ 
itìa fpendeva il tempo nel ricever gli amici* che tì 
trattenevano fecò Lui fino alla veglia , alla qtiale flòrt 
Usò mai di ammettere altri che là fua lucerna. Cori 
quefto metodo ville fino agli anni 81* dell* età fua* 

. . . N n t. * . ettert- 

(l) lo, Cinelli & Antoni i Magli abechi Vìt<è • Fori Vibiorutiè 
MDCLXXXIV. Libro aliai raro. Quefte Vite* che io 
attribuifeo al Moniglia y nella edizione delle Scanfi* del 
Cinelli procurata dal P. Calogeri Tom* I* pag* 118* G 
atterifee «tter d’ un Bettolini « 



S. Maria Rovella nella tomba dei Comparivi ( i). 1 
PP. Domenicani che aflociarono ii Tuo Cadavere » 
lo avevano ricevuto ancora nell' Infermeria del loro 
Convento ^ e lo avevano alfiftito nell’ ultima malata 
tia i giacché Egli avea ricufato Un quartiere in Va- 
lazzo Pecchia offertogli dalla Reai munificenza del 
fuo Sovrano» Lafciò per Teftamento la fua Libreria, 
alia Patria ; la quale effendo ftata dalle premure di 
quello Governo magn ideamente collocata , ed ac- 
crefeiuta » fi trova di predente afeendere al numero 
di circa rfoooo. Volumi (l). Quella è ftata fino ai 
noftri tempi aumentata > prima coi Libri del Car* 
Marmi y quindi coi M SS. della Cafa Caddi e attuai* 
mente | (otto il felice Governo del munificentilfimo 
Sovrano Piètro Léopoiì)o> Colla riunione della fu4 
"Palatina . - . * J 


fcione : Hic requie feunt offa doftifiìmi entditifiimique An- 
tottii Magliabechli s cui natalem diem fon it use fi XXIX, 
OBobris anno ara C bri filarne MDCXXlll, e Marco Ma- 
• gliabechto optino mori gir atoque Ci ve Fiorentino * & Gì- 
neveu Baldoriotta honeflifilma pii film aque fantina con- 
j ugi bus ♦ Ultimano Vero arati s fua claufit fon io Confo* 
Bus , IP, Julii anno teparata falutis MDCCXlP» apud 
. GaenobitaS hujus inclytì Monajletii , pofl expletuni * prof 
• pera valetudine , via fuà curriculum in h onorifica Pala- 
tina; Biblioteca; prafeBura Regia Gel fitud in is Colmi f IL 
Magni Ducis Ftruria , cui percarkS fempet fatti neCnort • 
dlils quampl arimi x PtincipibuS , oitìnibujque fetenti or um r 
& human arano lìxterarum Cultoribus tota orbe diffufts 4 
[ 2 ) 11 fu D. Antonio Cocchi prefede alla difpofiziotte dei li- 
bri, e ne cominciò il Catalogo ) che è flato completo 
dal lodato Sig. Targioni • Sono diflribuiti in quattro 
Tornine Claffi , cioè Belle Lettere , Matematica * Titofo - 
fifyf Teologia t Ciàfcuna di effe CUfli fi (uddlvide in 
dieci parti, c tutta UPibliotec* ne comprende quaranta 4 
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ELOGIO 

DEL CÓNTE LORJBN IO MAGALOTTI « 


L Orcnto Magalotti ( t ) fu uno di Quegli uomini 
fingolariffimi * che alla nobiltà dei natali pro- 
curò di accoppiare una {ingoiare* ed imménfà dot- 
trina. il fuo genitóre* quantùnque occupato ih ma- 
neggi di grande importanza* fu quegli* che coti 
raro efcmpio fi prefe il penfiefó di dargli là pri- 
ma cultura* e non ifdegnò d* irittrùirló nel fatti- 
diofi rudimenti delle lettere ùrilarie* Cori Servirgli dì 
fcorta al Cammino della Virtù* finché non perven- 
ne agli alti liiriinari della Sapienza (z) . EbbeVi ap- 
pena porto il piede Lotènxo, che Scórrendo adirilo- 
lo pel vado Imperò di quella* riori vi fii parte, 
noti folitudine* non àrìgólo* dove Egli nón s * iriol- 
tratte colla perspicacia della vatta fui riietìte . Pe- 
netrò addentro nei di Lei SanrUarj , e ne iritefe i 
pìù àftrufi mifteri * e tali furono le fue diligenti 
ricerche* che patteggiò per vie da altri rioni prima 
battute, e vi fece nuove fcòperte; Mercè di Lèi il 
Magalotti fu uno fra* primi che all’ ànime dei Jjrj #- 

Nri 4 ti 

(i) Il Conte Lorenzo Magalotti di àriticfiiflimà, è nobiliffimà 
Famiglia Fiorentina nacque in Roma il dì Dicem- 
bre dell’ anno ió$7 • dalla Francefca Venturi Dama dt 
ugual nobiltà* t dà Orazio * che fottó; il Porifificitò dt 
Urbano Vili, efercitavà là Carica di Genefaìe delle Porte . 
(2) Ùfctro dalla doirieftlca disciplina del Padre ebbe per Màe- 
ftro nella varia erudizione il celebre D. Uliva Calabre - 
fe . Studiò nell' Uni verfìtà di Fifa là Giurìfprudenzà , là 
Filofofia* e la Mattematicà, ed in quell* f U difcepoìò 
,di Vincenzio Vìvi ani * . . < 

• * j 
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tì (i) reftituì quella fpiritualità , di cui furori do- 
tati dalla natura, togliendogli dal numero degli Au- 
tomati, nel qfcale con loro vergogna gli aveva ri- 
poni il fottile Cartefio. Divenne Egli perciò un in- 
vidiabile oggetto del più delicato amore della fa- 
pienza , e dei faggi , e fpecialmente dei Principi 
Medicei , ai quali non fo, fe maggior gloria venifle 
dallo fplendore del Soglio, che da quella onde aC- 
colfero in ogni tempo gli uomini dotti, grazia, c 
cortefia (ingoiare, della quale con predilezione godè 
il Magalotti} e nelTeffere Gentiluomo trattenuto (2) 
alla Corte, e nella tanto venerata Accademia del 
Cimento (3 )i di quell* Accademia, di cui pregio fin- 
go! arifiimo Egli è 1’ avere \infegnato al mondo il 
vero e f:ctiro metodo di filofofare , donde poi ne 
foriero quelle tanto famofe di Tarigi , e di Londra , . 
In quefta gareggiò il Magalotti coi Bedi , Boriili, Pi- 
lotavi efponendo le fue nuove ofTcrvazioni , c feo- 

J 'ertc, le quali con maravigliofo fiupore ammirate 
urono, e dal gran Mecenate Principe Leopoldo de 
ù. ledici , e dagli altri Accademici, che ad EfTo, come 
Segretario di quella, addogarono il carico di deferì- . 
verno i Saggi (4). Furono quefti efpofti da Lui nel- 

la ' 

• . - • ' . . . 

(1) Ved. le Lettere Scientifiche, ed erudite dal Co. Lorenzi 
Magalotti alia Lettera XI. divifa in due paragrafi, che 
ha per titolo =: Intorno alj’ Anima de’ Bruti al P. Let- 
tore D. Angelo Maria Quirtni . 

(2) Il G. Duca Coftmo III. per averlo Tempre apprettò di 
Te, nell’anno 1678. lo dichiarò Tuo Gentiluomo Trat- 
tenuto . 

($ ) Quella fàmofa Accademia, che aveva per oggetto Pin- 
vefligare per via d' efperimenti le cofe della Natura, 
fu eretta in Tirenze I’ anno 16^7. Veg. il Saggio d’ I- 
fioria Fiorentina del Secolo XVII. del chìariftìmo Sig» 
Senatore Gio, Battila Clemente Ideili . 

(4) Per Saggi s’ intende quel sfibro dove fono deferitte 1’ ef» 
pcrienZe della detta Accademia • 
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la più purgata Tofcana favella, perlcchè quel librò 
di poi fu autorizzato per tefto di lingua dalla ce* 
lebre Accademia della di cui il Magalotti 

anche degnamente fu membro. Nè il Tuo filofofico 
fapere fu fterile , ed infruttuofo , come in molti 
dei filofofanti addiviene, che contenti di pafeere il 
proprio intelletto colle fode meditazioni della Na- 
tura* e degli effetti di lei, lungi 15 danno dalle 
cure civili, e dagli affari politici. Imperciocché il 
Magalotti viffe Tempre in mezzo alle Córti impie- 
gato in più minifteri, e maneggi. Di ciò prova ne 
fono le tante fpedizioni con onore dei proprj So* 
vrani foftenute da Lui alla Corte di Roma ; e di 
Sveni* per affari di fommo rilievo , ed a quella di 
Mantova (i) in ocCafione delle nozze del Duca Fcr- 
dinando Carlo con la Principeffa Anna Isabella dei 1 
Duchi di Cttaflalla , o allora che dalla Tua Corte fu 
deftinato Miniftro a quella dì ^ Henna (2), dove nel 
lungo corfo di quali quattr’ anni, che ivi fece di- 
mora , fe il Magalotti fi fofTe lafdato lufingare dai 
vezzi della fortuna, avrebbe trovato di che pafcerc 
quel Tuo naturale appetito, che Egli sforzoffi di 
tenere ognora alla ragione (oggetto, poiché ben co- 
nofceva il Aio animo troppo inclinato a defìderarfi 
gli onori mondani* e la gloria. Spiccò talmente la 
capacità del Magalotti nei grandi affari , che doven- 
doti inviare un Miniftro per la Tofcana al Congref» 
fc tenuto in Colonia (3), ove trattavanli affari ri- 
guardanti la tranquillità di tutta ì* Europa > fu Egli 
' . fti- 

(1) A quelli fu deflìnato Arabafciatore da Cofimo III. 

(2) Fu fpediro Mmifìro alla Corte di Vienna nel 167?. do- 
ve fu ricevuto onorevolmente , e god^ della grazia dell* 
Imperatrice, e dell' Imperatore Leopoldo .' 

($) Si tenne quello Congregò in Colonia P anno 167$. « 
fclolto ottenne il Magalotti la permilfione dì andare per 

fuo 
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stimato defilo di rifederc in quel venerabiì cóó-» 
Jìeflo * E febbene il Magalotti gran letterato * gran 
.filofofo* e gran politico Moviziofo fofTe di merci di 
({pirite trafficate neh paete nativo ^ quafi nulla - fti* 
mafie le proprie* (e ad effe non accoppiava anche 

J uelle degli ftranieri, perchè a Lui nulla nUricaftc 
ì quegli ornamenti* di cui van fregiati gli Uo- 
mini grandi* pensò di farne 1* acqui fio per me 22 tì 
di viaggi inftrUttivi (i) * che Égli andò ripetendo 
dovente * nel fecondo dei quali ieguitò il Gran 
-principe di Tofcana , poi Gran-Duca Cofimo IlL co* 
me quegli* che era da efio fom rii a mente filmato 4 
Scòrie Egli perciò 1* Italia * la Francia * la Spagna * 
le Fiandre * l* Inghilterra * c 1* Ungheria * e molto trat- 
tennefi in Svezia * della quale fiefe una Relazione 
Compiuta* DÌ tutto ciò che di nuovo* di peliegri* 
no* e di raro in effe ammira vafi* filmò fuo dovere 
farne 1* aCquifto pretiofo* E talmente vagò fu il 
Magalotti di sì fatte merci * che non contènto di ciò 
che aveva nei precedenti viaggi aCquiftato s’ accia* . 
fe a farne a oche un terzo in Cui fi unì per com- 
pagno al fuo dotto amico Monfìgnore OttaVio Fai * 
corner i * che in quel giorni portavafi in Fiandra ( 2 ) 

• . per . 

iuo piacere in Danimarca s e in Svezia , dovè riotb che 
molte voci Italiane probabilmente derivano da quella 
lingua . . ' 

(l) Il primo viaggio V intrapfefe il Magalotti in compagnia 
di Paolo Falconieri primo Gentiluomo di Camera del 
Grati*Duca * 

(2) In quali tutre quelle lingue fece delle traduzioni; dal 
Frantele rradufTe dìverfe Opere di Monfieur de Saint * 

_ Fvremovd t dall' Inglefe il Sidro Poema * lo Scelino Law 
panie, la Battaglia dèlie Betmude , e Una parte del Pa - 
tadifo Terreftre, di Milton i fìccome altre minori tradu- 
zioni fatte in lingua Latina* Pofrughefe* e Spagnola* 
di cofe per lo piu fpirituali ♦ 

\ ' ' 


*:( cuoi ) • *. 

per coprire l’orrcvol càrica d’Internunzio Apoftcti 
lice. Nè cfler potè più a propofito la dimora del 
Magalotti in quella parte d’ Europa , poiché ardendo 
la guerra in Olanda , e nelle confinanti provincie , 
attelè a rendere con ogni follccitudine intefo il iuo 
Sovrano dei fuccefli di quella , ed altre commiffioni 
eieguire di non minore momento . E poiché ve- 
deva che lenza l'ajuto degli llranieri linguaggi non 
gli farebbe avvenuto di riufeir nell’ intento, per- 
ciò ad cili attefe con tutto T impegno, onde non 
è maraviglia, fc Egli fu pcritilftmo negl’ idiomi (i) 
Francefe, Spagnuoio, Svezzefc, ficcome ncU‘ Ingle- 
fe, e Tedcfco, che uniti alla Greca favella di cui 
aveva pieno poffeflb, ed a molti degli orientali lin- 
guaggi (i) rendevano il Magalotti la maraviglia de* 
gli eruditi concittadini non meno, che degli (Ira- 
nieri , i quali a gara cercavano la fua amicizia , 
come 1* Erbe lo t , il Buxftorfio t lo Spanemio t lo Ste* 
none> il MtnagiO) il Boy le , Tietro Ronchigli) Etna* 
nitrì de Lira , ed il Marchcfc di Grand • Quello 
però, che (òpra gli altri ammirò le prerogative ec- 
cellenti del Magalotti fu Cofimo III. il quale pre- 
miar volendo il di Lui merito con Un riguardevo- 
le impiego lo dichiarò Conigliere di Stato (j),po- 

✓ ' Ho * 

*• 

• (1) Nella lingua Gteca fu dilcepolo di Gio, Targìoni Cano- 
nico della Baftlica LaUrenttana , e da quella tfàdulTe il 
primo di tutti Anacteonte . 

fat) Studiò le lingue Orientali lotto Bartolomeo d’ Erbelot , 
le principali lurono l’Araba, la Turca, e la Siriaca , dal- 
le quali lece Varie traduzioni, che lono nel libro dello 
Canzoni Anacreontiche , che lono itampate lotto il nome 
di Linci Jta Li ateo » 

(?) Il Gran-Duca Cofimo IIL che ammirava [\ merito di 
quello iuo famofo Suddito lo dichiarò Configìlere di Sta- 
to nel ió8p. Carica, che Egli tenne lino al fine della 
fua vita. 
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Rò il più lumi nofo nella Tofeana Mdnarehia ; Ctff- 
rifpofe il Magalotti all' efpettazione comune foddis- 
facendo in un impegno di tanto rilievo a tutti i 
fuoi doveri verfo il fuo Sovrano, ed il Pubblico ’• 
favorì Egli perciò l' Arti» le Scienze, e foprattutto 
il Commercio, che è l'anima dei ben regolati go* 
verni. In mezzo però a cure sì gravi non abban- 
donò punto i fuoi filofofici Ihidj, e le dotte Mufe» 
lo che fanno vedere fra le molte Opere fue le Lett- 
iera Scientifiche » il Cannoniere della Donna Immagi- 
paria, e 1* auree Canzonette Anacreontiche, la bel- 
lezza delle quali gareggia coll* Opere dei più rino- 
minati fapienti . Ma niente rende tanto fuWime il 
merito dei Magalotti, quanto 1* aver* Egli impiega- 
to il proprio fapere in difefa della Religione, e 
della vera cognizione di Dio, fenza il timore del 
quale niuna vi è , che polla dirli vera fapienza « 
Argomento ne fono le tanto ben ragionate Lettere 
Famigliari (t) da Effe compofte per atterrare la 
cieca incredulità di coloro, che a bufandoli dei lumi 
dell* intelletto, efler vogliono ciechi, c fanno ogpt 
sforzo per non veder quella luce , che chiara sfavil- 
la nel mezzogiorno della verità più pura , e più ma* 
nifefta. E il cielo volefle.che tanti non fi fervif» 
fero dei proprj talenti per abbattete quella prima for» 
Za illuminatrice, che Dio ha nel cuore d’ogni uomo 
inferita pel conolcifflento di Lui, e della buona Mò* 
rale. Da qUefèi fentimenri guidatoli Magalotti , come 
quegli, che fempre ebbe in mira il (omino» ed il 
perfètto, con eroica rifoluzìone abbandonando ogni 
onore, e cura mondana , fi rifuggì in Un Sacro "Ri- 
tiro 

• s . : . . 

4 i 

(i) Quefte famofiflìme Lettere hanno per oggetto la diftrvu 
zione dell' Atcifmo « 
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tiro (i) a fine d* ivi menare vita folitarta, 6 con2 
tempiali va : in eflo però fece breve dimora, come 
pure nella Tua Villa di Loncbio , poiché per ifmen- 
tire le maligne voci volgari fu neceffario di rifalire 
a quei pollo, ond'era difeefo, e ciò con gioja dei 
buoni , e del Tuo Sovrano, che non fapea veder di 
buon animo lungi dal fuo .fianco un Uomo s» gran- 
de, il di cui nome gloriofo volato eflendo alle da 
noi più rimote Nazioni, dettò in effe uo’ eftafi di 
maraviglia nel conol'cimento della fua rara fapien- 
za, e dottrina , talmente che Letterati (i) infigni 
ebbero a fommo onore il dedicare a Luì 1* Opero 
proprie, ed altri io nominarono in effe con vene- 
razione, e rifpceto. Eppure nulla vanagloriofo il 
Magalotti affettava di non Capere anche ciò, di che 
aveva perfetto poffeffo, talché non mai, benché fòl~> 
leccato dagli amici, acconfentir volle che 1’ Opere 
lue vedeffer fa pubblica luce. Amava gli Studiofi, 
e gli a jutava col configgo , e con 1* opera , a nef- 
funo di loro negando i* acccffo alla fua propria 
* ' cafa , » 

(i) Nel Marzo del lépi, andò a Roma , ed ivi volle etttr^ 
ammetto nella Congregazione di S. Filippo Neri . Non 

E iu che cinque meli vide in quello ritiro . 

,* Abate Regnier dedicò al Magalotti i primi otto li- 
bri dell 1 ìhade d’ Omero da Lui tradotte in verfo fciol- 
to Tofcano : di Francefco Redi le ottervazioni intorno le 
Vipere parlano con onore del Magalotti :• Ezeckiei{<% 
Spanemìo nelP Opera de praftantia vetemm numifmttum : 
irrigo Nevv/on in una Lettera riportata dal Salvi ry nel 
Giornale de’ Letterati : Giovaccbino, Becbtxo nella didfer- 
tazione de F he ori a , & Fxperientìa de nova tempons dU 
yartiendi ratione : Niccolò Statone in uno dei fuoi Opuf- 
coli latini ftampati in Firenze : e Giovanni- Svv am- 
merdam celebratiflimo Naturai irta di Amjìerdant nella 
fua Opera Hifioria lnfeEìorum generali s alla pag. 22. e 
115. ed infiniti altri, i nomi dei quali troppa lung^ 
farebbe U qui rammentargli. 
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cala , la quale in tal guifa potevafi chiamara una 
perpetua Accademia, ed un congrego di letterate 
perfone, E benché fortito avelie dalla natura un 
afpetto roaeftofo , ed un parlare pieno di gravità, 
che accrefciuco veniva dai lungo trattare coi gran 
Minittri, e coi Principi, pure trafpirava dal volto, 
e dalle parole di Lui quella piacevolezza , e corte* 
£a, colla quale de(id<rava d'eflcre utile a tutti, t 
per cui quando il tempo lo permetteva non ifdc* 
gnava di fcherzare, e parlare anche delle minime 
Cole , Quelle fon . quelle doti , colle quali il A iosa* 
lotti £ guadagnò la (lima , e 1* amore dei fuoi , e 
degli ftranieri, agli uni, e agli altri dei quali ra- 
pillo ('invida morte ( $ ), E fc il defiderio avelTc 
potuto trattenere il colpo crudele il Magalotti an- 
cora vivrebbe » Ciò che potè con (ola re , e ritto- 
rame in parte la perdita, furono le molte meda- 
glie coniate in onore di Lui , ed un Butto rappre- 
tentante al vivo 1* immagine fua. Il celebre Giu* 
ftppc >Averani efaltò le lue getta nell* Accademia 
della Crufcdy dove intervenne anche il Principe Ciò, 
Gattono , ed in altra privata ne rinnovò U memoria 
M faraofo ùntoti Maria Salvini . 


G. F. 

> . , 

($) Morì il Magnimi il dì z, di Marzo 1712, in età «Panni 
74. , e in Lui mancò quatta nobiliflima Famiglia . Fu 
lepolto nella Chiefa di S. Firenze vecchio nella Tomba 
de* Tuoi maggiori . 


mm 
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DEI. SEN. VINCEVZIO PÀ FILICAJA. 



F U il Sen. Vincenzio da Filicaja uno dei noftri Li* 
rici di maggior grido. Braccio di Vincenzio Aio 
Padre ebbe in Moglie la Caterina di Cri/tofan Spi* 
ni , dai quali Egli nacque in Firenze il dì 20. Di- 
cembre 1642, (i). Studiò ne\Y Vniverfità di Tifa U 
Legge, P cr condefcenderc alla volontà del Padre, U 
Filoiòfia, e la Teologia, per provvederli di (aera c 
profana feienza, onde arricchir U fila Pocfia, alla 
quale fu Tempre maravigliofamente inclinato, Al 
contrario di molti Poeti, la cui viva fanrafia gli 
porta ad aver nelle loro maniere qualche cofa di biz«* 
zaro e di divagante, quelli fu metodico, ritirato* 
e portatilfimo alla pietà, La gravità di morale Fi* 
lofolo, unita alla leggiadria di Poeta, tra fpira nel* 
le fue Rime. Le Canzoni per la liberazione di Vita* 
na daH’affedio dei Turchi, fui finir del paflato fé* 
colo, furon quelle che gli diedero maggior nome . 
Non faprei con chi paragonarlo nella fublimilà delle 
idee, ma la frafe è Petrarchefca ficitramentc} ed è 
in quello genere uno dei migliori modelli che ab- 
biamo, Il Conte Lorenzo Magalotti dando un gene- 
rai giudizio delle Opere del Filicaja >g\\ (criffe un* 
volta, che la facilità , la nobiltà , e la chiarezza era - 
no tre infep arabili forelle delle fue locuzioni ( 2. )• S* io 

do- 
vi) I materiali per quelP Elogio fono flati fommimftrati dal- 
la Vita del FU tea fu , fcritta dall’infelice Tommafo Bo- 
navtnturi , e ftampata alla teda delle Profi Tofcane del 
medefimo , in Firenze 17*0. 

(3) Letr. Familt del Magalotti Voi* IL pag. $0. 


* 
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dovèlfi aggiungere il mio deboi parere, direi, che 
tra Toro delle fue Rime apparifce qualche poco di j 
miftura del fecol palla to. Nè (blamente Egli era un 
fublime Canzonila , ed un pulito Sonetti Ila Tofca- 
iio, ma ancora un eccellente Poeta Latino. Molti 
dei fuoi verfi Latini recarono inediti; ma da quei 
pochi, che fon comparfi alla luce per mezzo della 
(lampa (i), fi argomenta che Egli aveva un gran 
portello di quella lingua , ed era un ottimo imita* 
tore dei Claflìci, cosi nelTcflro dell’Oifc, come nella 
facilità deir£/ég/ 4 ,e nel fa pore degli Epigrammi. 

La più parte di quelli fuoi fcritti furono il frutto 
del fuo ritiro alla campagna , dove la domellica 
economia, e l’amor della folitudine il portarono 
a viver la maggior parte dell’anno, dopo il fuo 
accafamento colf di Scipione C Apponi , Dama 
Nobililfima Fiorentina. Da quella ebbe due figliuo- 
li mafchi , il fecondo dei quali folamente gli fo* 
pravvifle. Ma il Gran- Duca Cofimo III. avendo già 
per tante vie conofciuto il merito e la virtù del 
Filicaja , lo trafle dalla vita privata, decorandolo 
prima della dignità di Senatore, e quindi defilan- 
dolo al Governo, o Commifiariato della Città di 
Pólterrm terminato il quale pafsò a quello di Tifa , 
c finalmente occupò le prime cariche della fua Pa- 
tria. Quella in poche righe è la carriera della fua 
la borio fa vita , la quale Egli terminò per un mat 
di petto il dì 24. Settembre dèi 1707. in. età di an- 
ni (1) Non abbiamo però compio ancora la vi- 
ta 

(1) Alcune fue compofizioni fi trovano nel Tom. IV. del- 
la Raccolta degl ' llluflri italiani , che hanno poetato in 
Latino ; ed altre fui Mugberino di Gea fi trovano tra 
le Lettere che Enrico Neutton léce (lampare a Lucca . # 

(a) Fu fepolto nella Chiefa di S. Piero nella Sepoltura dei 
fuoi Maggiori, alla quale fu appofta le feguènte Ifcri- 
ziocie dettata da Benedetto Avertiti * 
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te Tua Letteraria, e il racconto dei Cuoi coflumi* 
Non fi compone leggiadramente in una lingua fcn- 
Za conofcerc a fondo le fue bellezze,. Chi avrà let- 
to le Rime del Filicaja. dovrà dunque effer perfiu- 
fo cbe Egli, la propria lingua Capeva perfèttamen- 
te. Abbiamo un fàggio delle fue Trofie Toficane nel- 
la celebre Raccolta di Carlo. Dati, (i), ma molte 
più Orazioni Sacre, e Legioni Accademiche cedano 
ancor fopprefle. Un'altra prova della • fua feurezza 
ed eleganza nel linguaggio materno potrebb’ edere 
il pollo che Egli godeva di Accademico della Ctu - 
ficai ma. Y edere dato unita in ftretta amicizia coll* 
Avvocato Benedetto •Gori y con Frane efeo Redi. , col 
Priore Qcazb Race Hai, col Cav. ^lejfandro Segni., c 
col Conte Lorenzo Magalotti) è un più evidente con- - 
traflegno della fui fama, in cosi fatto genere di eru- 
dizione. Fu anco Apatifta, Accademico Fiorentino, 
c Volito Emonio tra gli Arcadi.. La Regina. Cnflina 
di Svezia) che era, fcefa dal Trono per regnare in 
mezzo ad uno fluolo di Letterati,, fu tra i più fin-, 
gola ri ammiratori dei. filiea )*. Io non fo di. quale 
Tom, ir. Ò o- . • in-' 

■’ • • . \\ w ’ ‘ 

■ D.. ' O.. ' Mi 

Vincent io m Filicaja Senatori Fiorentino) Senatori! Bracci i fili a 
qui non vu/garem generi*, claritatem vicit ingenti laude *Sr 
de ganti a carminarti cum Latinorum tum Etrufcorum qua 
totam Rempublicam Literariam gloria bqneftavit Cbriflina 
Suecorum Regina arnie itia ciprus Joannis. Sarmatarum regie 
O* Leopoldi. Claris Auguflj ammirati ont & literis. celebra - 
tu s ingerii Ifudem , Volai ettari a yPifanjque Pr atura pra» 
tiare gefla, aliifique P biblici s Senatori tfqta muneribuf egregie 
obiti s ,. Innocenti y, vita , prudenti a , modeflia , religione , con- 
ti* enti a ) bum unitale fuperavit , Scipio filiti! . Equa D. Ste-\ 

. pbani Parenti r Qp f irn 0 \ qui omnibus ingens dejtderium fui 
reliquit , lugenf )'(? rncerote affliBus ipofuit. Obiit AnrP ... 
Sai, ciojPccvu ,.jEt. l x \, 08 , kaL Otìobr * 

(1) Trofie Voi. Y. della Parte t • j 
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ìnchioflrq fcrìvcffe ad, altri, Ella che era per le lc% w 
fere app^ffionatilfima , egl^ è certo che il car? 
leggio <he Ella tenne con Effp Lpi‘ è (tj pienq d* 
tanta Uima } e parzialità, quanta ne potette avere 
dimoftrm per * Grozipy e f artefio fupi favoriti. Nè 
guefa protezione fu follmente in parole. Avendo 
Regina faputo che \\ filipaja avev^ due figliuoli 
ancop piccioli prefe * mantenerli a proprie- fpefe , 
C a yojerli rilevare, così Jflla fi ^fprelTe^ come fe 
tuoi propri figliuoli flati fpfiero T Quarta veramen« 
te regia heneficenz^ fit da Lei continuata, fino alla 
sporte. Anche Giovanni 111 Re 4{ ?qIIo$ì4 9 e j* Im- 
perador Leopoldo ringratiaron cof te Temente con Let? 
fere il Fi(ica )* , perche qveya celebraci i loro Domi 
pelle Canzoni fpinìat . Quantunque Egli fofTc de- 
dito alla ritiratezza , gufava però )a fo^lazzeyole 
ricreazione degli amici , e fi dilettava di (empiici 
divertimenti. La mufica,che iapeva bcnilfimp, glie-r 
ré prpeuraya^ 1^ maggior parte. Se fi aggiunga que- 
llo agli altri Tuoi fiudj, e fi confiderj quanta parte 
di Lui tenevano occupata le cure domeniche, e gl' 
incarichi pubblici , ci farà mara viglia come trovale 
il tempo ptr applicarvi . Ma Egli era un feyero 
economo del tempo, c fino alla morte mantenne U 
co(luman?a principiata nella gioventù, di alzarfi ogni 
giorno da( letto iqdifpen labi finente due ora prima 
dd fole. A veva inr\ parato colf efperienza che V Au- 
rora c amica alle mufe. L* ultimo frutto delle fue 
dotte vigilie fu una fio.bililHma Canzonetta alla gran 
fytidrc di DÌ9 y colta quale fi era preparato ad im- 

». ■ : '' ' pio- 

» * • « * • 

(0 Se qc poflfo vedere alcune Inferite, qella Vfa già ci- 
tata al Num f I. Incidentemente in una di quefte chia- 
ma il Cardinale Azzolino fuo confidente ; il mapgi&m. 
Carenale, il maggior Uomo dpi Mondo . M’appello da 
/ giudizio . •- 
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plorarne il foccorfo nelle agonie della morte CO « 
Potrei dir molto della fua pietà, ma un morir così 
belio ne onora, baftameme&xe tutta la Vita. 


M. L. 


(0 Si legge P ujtima tra le fui Rime Campate v 
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ELOGIO 

. > ' > * , ' 

DI LOflEN^O PELUNf, 


S E pregio infigne di qualunque Paefe fu Tempre* 

, mai valutato la produzione di qualche Sogget- 
to , il quale con l'Impiego de fupi talenti, e del*, 
le fiae fatiche fi fia rclp benemerito non meno de* 
proprj concittadini , che di lutto il Genere umano 
per l'avanzamento, di qualche Scienza ^ o Arte , po-‘ 
tri lenza taccia di fatto ftirciarfì gloriola la J 'oJca~ 
na di poter quafi in ogni fecolo contare molti fra* 

. Tuoi Figli , | quali c° n univerfal vantaggio hanno 
adoperato tutti i loro. sforzi nel promuovere, e mi- 
gliorare {a più importante, cd interne la più indo* 
Cile fra tutte l*Art|, la Medicina . Allorquando x, 
la maggior parte delle Provincie Europee, coperta ' 
dalle tenebre dell’ ignoranza, e dell* errore , flava 
.occupata piq'glla ^liilrruzipne , che al mantenimen- 
to ddl* fprcie , C dP vc f°l° V n barlume di feien- 
Xi fplrndea c* r ^°fip r,tt P P c clauftrali recinti , go- 
devano gii quelle (èlici contrade di vedere chi u* 
tilmente, f con decoro s’ affannava dietro la feorta 
de* Greci , cd Arabi Maettri nel tiftabil|re la lan- 
guente Sanità ,5 e nel propagarne la dottrina (i). 
Ma a quefta Iqminofa prerogativa fopre tutti gli 
altri contribuì Lorfnxo bellini, il quale colla pene- 
frazione del fuo ingegno avendo faputo introdurre 
in quetta^ faenza (a più fiepra maniera di rigio- 
care, fi £ meritato gn petto diftinto fra* primi dif* 

, . .. , . /*uo- 

* 4 t 

(i) Si veda 1* Elogio di dii 
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copritori delle verità filofofiche. Nacque Egli iti 
firenx.t da genitori comodi, e Civili verfo la metà 
k del ftcolo pattato, tempo che può fervi re d*epoc4 
*1 ri forgi mento delle Sciènze, come la metà dei 
Secolo XV. ferve a quello delle Lettere , mediante 
il magnanimo inteliigeiite favore accordato dal re* 
gnante Mediceo Ferdinando lì. ai promotori dell* 
fapicnaa naturale (i)* Reio il giovane Bellini bei» 
prefto cognito a quello Sovrano per i rapidi prò- • 
grellì che Égli faceva nei preliminari del fa pere, e 

5 er la naturai difpofìziotìe agli fìùdj profondi, fu 
a Elfo collocato fotto là di fei piina del due cele- 
bri ftrariieri Sorelli , ed Oliva , per apprender dal 
primo le ma tematiche, e dal fecondò le filófofìche 
facoltà, dal Galileo poC* avanti cotanto illuflrate (i)é 
All indefeffa fua applicazione fotta qUefti valent- 

; O o j ‘ uomi- / 

( 1 ) Nacque in Firenze da Girolamo Bellini , e da Maddalena 
Angiola Minuti Cittadini Fiorentini il dì Settembre 
16434 * e morì il di & Gennaio 17044 Chi defidcrà mag- 
giori notizie del noftro Fiiofofo Veda la Vita ferina dal 
- Cam Mozzi i inferita nel primo Volunie di qilelle de- 
gli Arcadi Illuftri, e la Prefazione del Dott< Antonina. 
Cocchi al primo Tomo de 1 Difcorfi d 1 Anatomia del 
Bellini i pubblicati dal Mouke nel 17414, nel fine del 
quale fi trova la nota di tutti i Tuoi MSS* le Infli- 
zioni da porli fotto i Sudi d* alcuni Uomini Illulìrt, 
de* quali farà fatta menzione in quello Elògio * e la 
Relazione della diluì malattia * è mone d’ autore in-» 

. Certo 4 ' 

(a) Chi ì curiofo di fapefe fe oltre ì fìomifiati Soggetti , ed* 
il Redi a veffe II Bellini altri precettori veda, il .Sag- 
gio di 5 Vor. Letter . Ftóf. del Sec. XVlI. Lucca 1759., 
opera del CL Sig. Senafof Sopraflindaco Cav. Già 4 Ba - 
tifla Clemente Nelli i al quale la repubblica letteraria au** 
gufa qualche momento d* ozio in mezzo delle fue poli** 

' tichè occupazioni, perché polla dar alla luce la Vita 
del Galilea , e de’ Tuoi fcolari, dei quali tutti Egli pof- 
fiede i preziofi mànoferitti « 


✓ 


» 


7 


• V 


1 


>%( BLXXXII )& 

uomini deve la repubblica medica i’infigne fcoJWf* 

. ta dà fefTo fatta in età di dicciannove anni de’ Tù- 
buli tonali fecretorj dell* orina, fenzà thè i'ófctìrà 
indicazione de’ medefimi fatta circa Urt fccolo in* 
hanzi dà Bàrtolomeo Etifiachi lottò la nominale idea 
di piccoli fenij gli forti mirtiftra (Te la minima fcòr- 
ta (i) . À Lui parimente la ftefla deve la perfe- 
zione di quella non meno importante del vero, ed 
immediato Orgàno del Guftó,incoAììnciatà da Mar* 

* cello Malpizhi* e. confermata da CdHo FrataJJati> la 
quale Egli pubblicò tre* anni dopo 1* altra unita* 
mente alla chiara teorica intelligenza dei Sapori 
finallora impenetrabile dalla vana Scolafiica domi- 
natrice ( 2 ). Coti quelle i e fimilì ricerche anatomi* 

cKc 

• • r • ‘ / * r . • ■ ' a» 

(l) Ètte rei tatto Anatomie* de flruttàtà O* àfU rettufà 1662. F/* 
renze ; riftampata in Amfierdam , ed a Strasburgo nel , 
1664. a Leida nel 1665. a Padova nel 1 666* e pofeia 
lidie vàrie edizioni d! tutte le lue Òpere latine, le pritì-’ 
cl pali delle quali fonò quella di Venezia dèli* fìett% 
1708. , è V altra di Leida ij. colla Prefazione di 
, BoerbaAie . Sarebbe riUefto Un Opportuno luogo di di*» 
fendere il noflro Bèilini dalla taccia di plagiario che 
con poca avvertenza da alcuni dotti eli e (lata ingiù*» 
ftametite attribuita, fe la Aia tetterà età, P ingenui fu* 
tdnfeffione nella Prefazione al trattato dell’Organo del 
GuOo , 1 ’ eccelli va rarità del libro dell 4 Eulìacbi^ ed uno 
fpaflìonato Confronto dèlie due Òpere non cl fendeflero 
• abbaOanza fuperflUa qUefta pena . È poi egli* mai cre* 
d Ibi le che il- Borei li fud Maefìro* fotto gli occhi del 
quale fece in Pifa il Bellini la fua feoperta in un& 
CerVa, gli occ-ultaffe fl pih irìlpcrtanre Scritrofe de’ Re* 
ni’, dopo avergliene fatti conofcer tarit’ altri? Non ved* 
de il Bellini l* Opera dell* Euflacbi che molti meli do* 
po la pubblicazione dèlia fua , imprecatagli dal <j. D* 

, ' Ferdinando li. che allora appunto àVeVa in dono fice* 

; vuta* ■ " . 1 * / 

(j) Cufìus organum noviffime deprehenfum Bononi* 1 66?* C 
nella Biblioteca Anatomie* del Mangèto coll* antece- 
dente , 
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thè , a cui tra Egli portato noti meno dal genio ,tt)i 
dagli obblighi della Cattedra nell’ Università di TU 
fd y fuìla quale fu collocato in età di venti anni, 
c colle recenti dottrine Fifico-Ma temàtiche del Ga+ 
lileò Teppe il primo iilumiiiare le menti dei Medici 
fulla vera cognizione , della natura dei corpi ani* 
mali* e delle immutabili leggi della loro CCono- 
mia* che dall* immaginofe f'pecUlazioni del Gale- 
nici* e degli Alchimifti erano ftate in pregiudizio 
dell’ Umana falute fido a quel tempo oltremodo of- 
cura te. Quindi con mirabil chiarezza di penfìeri* 
t cori T appoggio della propria* ed altrui ofTerva- 
ttione dcduflfe il. primo dai fuoi tieceffa rj printipj 
le caufe, ed i fenòmeni delle malattie più uhi ver- 
falii ne diflinfe con filofofìea precisone i gradi* ef 
le facilmente inavvertite differenze* refe comodi al- 
la portata d’ ognuno cori fonimi efatteZza dì fpi ri- 
to i principali frtdi , donde *’ attingono i legni 
delle medcfimei e fpiegò coll* ideila , uniformità di 
teoremi gli effetti della miffione di fangue* il pri- 
mario fra gli lìromehti, di cui Hon lenz’ abufo fi 
ferve la medicina (ì)ì Sèppé Égli inoltre, ferii’ a- 
juto della Macchina del vuoto rinvenire le vie dell* 
Ària nell’uovo*, e colla fola applicazione dei fuoi 
principi dlttloftrafè i'jrigfèflfb dell’ Aria nè’ Vali del 
Polmone Cì) . À quella Vigorofa facoltà di riflet- 
tere nel Bellini devè ancora il mondo fllofòfrco la 
, . v O o 4 . pri- . 

t [) De Orinisi 4* Pnlfihvs y dà Miflibne fan%uitiis * dè'TebrU 
bus , de Morbi} fapitis , de Morbis peSorìs . BòfioniaÉ 
Francofurti* ft.Lipfoe ió8$: Opera dedicata a! 
fuo precettore r . ed amico trancefeo Redii 
(«) Vedi 1 Torti .IL* e IV. del Giomàle dì Letterati'. 4* U 
tdlldy in ciafcutio de’ quali trovali una Lettera de! BeU 
lini al celebre naturalità CàVJ Antonio Vdllifnieri fopr* 
gl 1 indicati foretti * , . 
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• primi conofcenza di quell' intrinfeca forza , ond<5 
le parti della materia tendono al mutuo contat- 
tò, Tenta ricorrere all* eftcfno impulfo dell’ etere 
•Cartellano, forza, che poco tempo dopo, ridotta 
alle fue leggi fu refa univcrfalmente manifefta 
dal gran Filofofo Brittannito (i)* -Nè quella pro- 
prietà della fua mente, la quale lo refe Capace dei 
più fublimi penfamenti , andò in Lui dilgittnta , 
come .ordinariamente fuol* accadere , dà Una fanta- 
fia vivace, ricca d* immagini, e feconda d’inven- 
zioni , con cui potè render’ adorne di belle, e va* 
rie figure, e di nuovi, e vaghi Colori tutte le fue 
efpreflioni, onde meritarli in Parnalb Uno dei più 
ragguardevoli polli fra’ Poeti Tofcani del fecole (2) < 
Della qual potenza fe ad aldini è fembrato che 
ne abbia fovente fatto abufo in pregiudizio dell'e- 
videnza, non deve ciò àfcriverfi a confulione d' i- 
dee, ma unicamente al piacere d* cfprinterc i Cuoi 

Con- . 


(1) Opufcula ad Àrchibaldum Pitcarnium Piflorit xóp 5. , ubi 
de contrazione naturali , & villo contrarili , cd i Di(- 

' cor fi d* Anatomia ec. - •* 

(1) Le fue Pqefie edite fi trovano in varie raccolte, le quali 
poflònq jifèontrarfi negli accennati Scrittori della fu» 

, \ Vita, inedite nelle Biblioteche, Riccardi atta t Vaticana , 
P andolfxnia , ed in quella del Sig. D. Tomniafo Perellt 
dottiffimo ProfèlTore d’Aftronomia nel V Univerjitd di Pi • 
fa* Ma l’opera che più di tutte l* altre dimoflra la rie-. 
. • chc2ia della vena poetica del Bellini l la Bucchereide , 
Poema eroi co -giocolo fatto quali efterrtporanearfìente per 
v 1 Accademia della Crufca pubblicato in Firenze nei 1/19* 
il di cui. carattere molto giudi/iofiimertte rilevato dai 
. _ Propofto Ricci in una nota alle Lodi della Pazzia, me* 
nta deflere contrappofto a quello, ultimamente datone 
da uno ìpiritofo Poeta non Tofcano in quelli tefflùni. 


; Con verfi frani, /gangherati , e mi fi 

Così fanno fpiegarfi #V Buccheri fi . * _ • 


¥ 
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concetti còl miniftero dell* eloquenza Platonica, t 
qualchevolta a quello di prenderli giuoco degli 
Spiriti meno penfanti* Non avendo tardato la fa- 
ma à far conofcerc i pregj delle fuc fcoperte , ed 
il valore dei fuoi razioeinj, ebbe Egli in vita la 
rara confolazione di rifquoter gli applauli dei dot- 
ti, di vedere pretto riprodotte da' torchi le fue o- 
pere, di fentire lette, fpiegate, e foftenute in al- 
cune Univerfità oltramontane le fue mediche pro- 
porzioni (i), e di trovarli circondato da una fol- 
la di (hldiofi, che da tante bande concorrevano per 
afcoltarle dalla fui viva Voce, fra* quali non sde- 
gnò qualche volta di mifchiarfi 1* iftetto Ferdinand 
do Hi Quanto grande fotte la ftima , eh* Egli fi eri 
acquiftata pretto i Filòfofi più valenti del fuo tem- 
po batterà folo accennare che il Malpigbi maravi- 
gliofo indagatore delle produzioni naturali , lo con- 
sultava fui merito delle proprie operò , e che lo 
Scozzefe Vitcarnio , divenuto Pfofettore di Medicina 
in Leida credeva di non poter intraprendere le le-* 
zioni fenza 1* appoggio di tutti i iuoi Scritti fi). 
Nè minor è quella che potteriormente n* è fiata 
fatta dalle principali fcuole d* Europa, e fopra tutto 
è valutabile il magnifico Elogiò fattogli dal forn- 
ico maefiro del fccolo Botrbaave Con quell* efpref- 

fione 

(1) In Prancia furori (ottenute delle Tefi ad mentem Lauf. 
Beltinii • 

(2) Nunc , quum ipfe medicinarh doctre caper im } ' ncqui ta . 
mtn abfque tuis / cripti * , votis rrieis , Ó* al torturi refpon • 
dere poffe videar : idcirco obnixe a Te rogo &c 4 Ved. la 
Dedicat. desti Opufcoli del Bellini * L’ iftetto Pucarnìo 
termina la Pref. a 1 Tuoi Opufc. Med., nella feguente ma- 
niera :s Sive faveant btfee meis Robertus Grajus , 

Jo. Arbuthnotus , / coti illi JPf cui apii , atque Hecquerus 
ille Par i/t enfi s opifer , aliorum j udì eia non morabor i Bel- 
linius tmm ad Deum ab Ut ~ , 
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firme, che in tutta li ciajje digli autori di Mcàicìni 
viidit ve n* è neppur uno che fi poffa anteporre al Bci- 
tini , e xhe appena uno $ o due forfi fe gli pòfjorfr pa~ 
Vagonarè fi) . Un .uomo, thè dall* natura era fia- 
to favorito di doti intellettuali in un grado così - 
'eminente, e che 1* andava mai tempre impiegando* 
in benefizio del Gènere umano , non è da diman- 
da rfi i Tè potè facilmente renderli meritevole della 
benevolenza dei Grandi, da’ quali foli è fpe'rabiifc 
Quella ricompenfa d’ onori, e di ricchezze > di cui 
per lo più Coglionò etfere indigenti* gli ottimi pof- 
leHtìVi della vera Capienza. Quindi è che non {Cò- 
lendo il bellini limitare le Tue occupazioni alla fò- 
la parte teorica delta medicina propria foltantò 
Sci gabinetto, t della cattedra, ma dovendo aru* 
torà effonderle al letto degl’ infermi ** maflìme dei 
Fa coltoli , là di cui at&fterìzà ricérca un tempo mag- 
giore per elfer edi bifognolì di più lunga* e pii 
lèrià con folaziorte , fu corretto a lalciare fcema li 
repubblica filofofica d’ un* opera infigne (lilla for* 
inazione delle pietre, e filila generazione , aumetì* 
fco* e nutrizione de’ corpi orgànici, ed a cónteti* 
tarli della fola , proni ella (\) • Il credito della fu* 
pràtica, che appoggiata Egli àvev$ nòn Còlo per la 
cognizione de* niaìl i quelli rton fallaci della ftrut* 
tura, e naturali Òperàzltjtìi dellà Macchina umana j 
come ancora per 1* impiego de* medicamenti allè 
truffi me, ed a* precetti del fuo amati limò Maqftrò 
frànc/co Redi , indulfe il O. B\ Cofino ìlì 4 chia^ 

thar- 

(t j In tot « ìtfcipìinà medica rbèriri nemirtcìH , querft jaré 
buie pr<eferat , itix unum forte vel alternivi babsr't , qunrt 
comparare tilt liceàt . Èoerb, Prpf. ad Oper, Bèll, Edi 
Leidi 1717. i é Còcchi Pref. a* Difcocfi d’ Anati d»l 
Réti' * 

(ì) V«d." la fine ««$1 Optile del Billt, ' I 
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Iti irlo prèflo di fe, «d a conferirgli l’ onorifici) 
grado di Tuo primo Medico, al che non poco an* 
torà contribuirono i complimenti di congratula* 
rione , che etfo Sovrano rifqUoteva da tutti i Viag- 
giatori per nalcita* e per dottrina dipinti per il 
poffedimento d‘ un Suddito di si foVrumàno meri* 
to dotato . A qtieft* oggetto fece al Bellini ' abban- 
donare con giubbilazione la Cattedra d* Anatomia 
dell’ t Accademia Tifana * la quale a fuo riguardo di 
ftraordinaHà , ordinaria era (lata dichiarata, lo pre- 
miò d’ Un pingue adeguamento, ed era folito chic* 
tnarlo Decoro del fuo Stato # A qutfto fi trovò Egli 
in feguito aggiunto 1* altro non meno difìlnto di 
primo Confultoirc della S. di Clemente XI., per il 

; [uale ÈgH ebbe JÌ /elice incontro di vedere coti 
aufta riufeita verificato tin Tuo prognoftico * Colle 
quali diftinzioni, e con i* amicizie de* Redi, dt* Ma* 
gaietti , de* filicaja , d c Mentirti, de’ S alvini * e dì 
-tant* litri uomini immortali j tanto concittadini * 
che foreftieri, Ei (i confola vi dei mordaci fufurri* * 
che contra 1* abilità delia fua protèsone andava , 
fpargendo. per la patria ti Volgo dei Medici cori 
tutto il feguitò dei lubalterni mini (tri ; Qucfta cir* 
coftanza delta vita dei bellini dovrà forfè recar 
meraviglia al Filofofo contemplatore del cuore li- 
mano? Anii, fe ben fi rifletta 4 bel precorrer II 
ferie dell’ azioni di tutti i tempi, e di tutti i paefi, 
alla condotta gerlefàic degli Uomini verfo de’loro 
benefattori * farà quella tiri forte motivò illa Po- 
■ llcrità di giudicare favorevolmente del merito ftra- 
ordinarlo del rtoftfò bellini* Né ciò Ìò trattenevi 
dal preftafe agl’ infermi (a più preitìilrofa aflìftenz* 
con quello zelo proprio dell* atìittie non intereC* 
fate, e daìl* fitftrtiiré i Giovani praticanti fuor t 
goad, i quali colia felicità delle cure, e con i! 

loro 


• f 
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lóro tuttavia permanente credito hanno lafciatd Urial 
fiprova non equivoca della perizia del Macftro (i>. 
Àd òtltà però della follecittidine , che gli cagiona- 
va quell* efercizio,e de‘ tormenti della podagra, per 
cui Cort inimitabile coraggio ebbe pi iY volte a pro- 
vare il ferirò chirurgico (i) , non lafciava di or- 
dinare ih fcrìtto alla meglio il rimanente de* fuoi 

f ienlìeri filologici * e di prenderli l* innocente, fol- 
ievo nel convcrfare Colle Mufe, quali Egli faceva 
fervirè di giocondo , ed irtllruttivo trattenimento 
j èlle ftie favorite Accademie della Critfca , e d’ r - 

taiia (i)\ In tutto ciò, che fi è efpofto d‘ un uo- 
ltVò, cne fenza deficienza , e lenza il minimo ri- 
guardo $' occupava nel giovare altrui col cdnfiglio 3 
t con doperà, chi è che non feorga Uria riprova 
indubitata del Compitilo dell* altre amabili quali- 
tà , che formavano il ritratto morale del fuo cuo- 
re? Contento d* un onefto' guadagno, ricavato da* 
filoi fudori, che fervir patelle per fodiifare a* co- 
* modi della vita, ed al moderato liilfo d* unà filo- 
ibficà fUnpellettilei aborriva le brighe, ed i mi- 
nuti àrtifiij dell’ impoftUra , Coriftietò appannàggio 
di chi penfa meno alla gloria, che ad accumular* 

v. - •> • rie- 

v > 

% , • . I • • # . . . 

co *; principali allievi del Bellini i che Con liniverfale ap- \ 
plaufo, e con loro utilità e decorò hanno eferCitato la 
medicina Torto i DD. Antbnfrancefcó B erti ri i, Giùjeppt 
del Papa, Tomrriafo Puccini ; ed AntortdoMenico Gotti , 

\ alcuni de’ quali Tort noti ancóra per l’ Opere date alla 

’• ' . luce* ■ ’ ... -, 

(l) Viro meriti (fimo Archibaldo Pitcarnió Pro fé [fori Lugduno 
Batavo LaUreririus Bellini carnes poplitis ferro chirùrgico 
novtet fe&us i & fpinàm tibitè ter abrafùt bene agère &Cé 
cosi intitola la Tua Dedicatoria degli OptlfcoU* 

(j) L* Arcadia di Roma s alla quale fu aggregato a’ 27* Mag- 
gio del 1 69 1. col nome d* O fette Nedeo gli tfefle in 
memoria una lapida* 
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ricchezze per un* ingrata pofterità . A tal’ effetto 
con lucrando di quanto impaccio fofle la Moglie 
colle Tue ambiziofe voglie al profegtiijnemo delle 
dilette applicazioni, volle piuttoftp fcpararfi dall* 
medtfima poco tempo dopo le noz^c, non fenz* 
farle 1* aflegnazione d* un lauto trattamento , che 
godere col comune de* viventi della colce. condi- 
zione di Padre, Penetrato Egli all* pppofto da un, 
vivo Tenti mento di gratitudine volle dare di que* 
fta rara virai uno fplendido. efempio coll* erezione 
jiella propria caia de’ Buffi decorati d* eleganti in- 
fcrizioni del Galileo , Sorelli , Malpìgbi, Viviany , fle- 
di y Menzini , e Foggivi , e col penfiero di Tarli paf* 
..fare infieme con i fuoi fcritti dopo la morte nel > 
Palazzo d’Jlluflrr, e dotto Pcrfonaggio Tuo mece- 
nate ed amico.(i). Sincero (a), elegante, affabile, 
e pieno di (ali* e di leggiadra facondia Egli* era 
1* ornamento delle leggiere converfazioni , egual- 
mente che lo Tplendore della cattedra t Ma Te trop- 
po attacco ebbe Egli |ll.a gloria , pnde fi reTe o\* 
tremodo Tenibile a quella non curanza della mag* 
gior parte ic fuoi concittadini, i quali.fi figura- 
va con malaccorta lufin'ga dover’ .effere a filo ri- 
• guardo uniformi nel penfare agli ftranieri, ciò fu 
un difetto eh* Egli ebbe a comune con la malfima 
parte dell’ anime generpTe, e le di cui conTegucnzf 
non ad altri furono fatali , che unicamente a Lui ftcf* 
fo, il quale, di delicata compitone effendo, cad- 
de in una cronica infermità da afflizione prodot* 

; . ta , 

• , I «. ' 

( 1 ) Il Ser\ator Pandolfo Pan Zolfini , il quale recitò P Ora- 
zione in morte del Bellini, in una pubblica adunanti 
dell* Accademia della Crufca. 

(a) Ved. la Dedicat. agli Opufc, nella quale il Pellia» di 
Ì i it* d’ un Vomp candido. ’ 


» <1 
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(t) che lo rapi alla terra nell* anno feflafttefim*- 
primo dell* età Tua . Tale infomma fu il Bellini * 
che avendo colle (he profonde fpecula*ioni mate- 
(natiche, ed anatomiche fatto notah'U ftoperte , 
ad eccellenti Allievi, viene univerfalmentc venerate* 
per Fondatore dell* odierna Medicina meccanica * 
ed immorsai fplendqrc noftra fcqala Tofcan* .. 
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pi BENEDETTO AVERAN!, 

S E merita il nome di universale nell’umano fa% 
pere chi percorrendo collo Audio tutto qwan* 
tP lo fcibile, di alcuna parte di cfTo fi rende ficuigi 
poffeffqre, e nelle altre dimoftra ebe farebbe fiato 
Capace di efferlo, fc aveffe voluto } Benedetto di Fran~ 
$efco Oneravi fi) e della Margherita Sacchettini , è 
aflolutameote degno di effer collocato in quella ciaf» 
fe. Fu Filologo per profetitene, Filofofo per genio, 
e culto in ogni maniera di difciplina, e belle Arti 
per avidità di talento. Nacque v in Fine at& ai 19* 
Luglio ed occupò" in Tifa le Cattedre, pri- 

ma di lingua Greca, poi di belle Lettere , co» 
grandiljima reputazione prefla 1 fuoi, e predo gii. 
firanicrj. Aveva Egli dalla natura fortito gran ca* 

> paci tà d* intelletto , cui perfezionò con una Severa 
applicazione, onde re fé lo ftudio fua patfion domi* 
pante. La maggior parte del tempo flava rinchiufo* , 
in cafa , continuamente occupando, fi nella lettura dei 
Claflìci delle tre lingue. Greca , Latina, c Tofca* 
na. Di quefia lettura continua Egli profittò a (e* 
|gio, che effe^do in età avanzata potette dire .ad 
pn arpico fua di confidenza , che non trovava più 
in leggendò oofa, che per tu; aveffe afpetto di no*. 

. vità , 

(l) II preferite Elogio \ tratto, per la maggior parte dalla 
Vita di Benedetto Averani ferina da Giufetfe fuo Fra» 
fello, e premetta all’edizione di tutte le Opere da Lut 
fleflo procurata. Altri Scrittori della fisa Vita faranno, 
fomentati nelle appretti annotazioni, • 

» » N\ 
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viti,/} primi libri a leggerli da Lui nell'età pue- 
rile , e prima ancora di apprender la lingua Latina , 
furono il Ta/fo t e l’ Arioso, La miglior caratterini- 
ca dei talenti fuol’effcr rcntufiafmo per la Poefia, 
Ben pretto ancora, e fenza l'ajjuto di verun mae- 
ftro intefc le operazioni dell’ Arimmetic* . Soleva 
Egli dire, riflettendo a quefto fuo primo genio per 
i numeri , che Viatorie aveva giuftamente chiamata 
X Anima iell'Uom Arimmetica , giacche tra gli ani- 
mali non v’è che l'Uomo che fappia contare, ed è 
ciò a lui tanto naturale, che i piò piccoli fanciulli 
lo poflono fare fenz'alcuno insegnamento. Datoli 
allo ttudio della Ungila Latina , (cor fe i ClalUci 
della medefima» e furono Angolarmente le fue de- 
lizie Cicerone , del quale lette più volte le Opere 
futtc, 7% Livio, tre volte da Lui riletto, e Virgilio , 
che quafi tutto fapeva a mente. Per argomento del- 
la fua tenace memoria fervirà Udire, che avendo 
fatta un'Elegia d’intorno a dugento verfi, e dopo 
vent* anni non più trovandola trai fyoi fogli , la ri- 
copiò tutta a mente, fenza lafciar che un fol ver- 
fo. Studiò la Rettorie* fotto il P. Vincenzio G lari a 
Gefuita , ma ficcome quello fuperò di gran lunga a 
t negli altri ftudj non ebbe alcuno che lo dirigefle, 
fi può dire che Egli fola fu Maeftro a fe fletto. 
Non giudicò che in Arrotile fedamente fi dovefle 
apprendere la Filosofia , onde tutte percorfe le Set- 
te degli antichi Filofofi. Era di. Tintone folennifll(n 
mo ammiratore; tanto che fi avanzò a dire, credo 
io trasportato da foverchia ftima , che i più eccel- 
lenti in qualunque Scienza erano flati Platonici > e 
ne addiceva l'efempio, fu qual fondamento non sò, 
di Virgilio , di Cicerone , e di S. Agofhno , Unitamen- 
te alla Filofofla fi applicò alla Giurifprudenza figlia 
di quella, fenza però mai abbandonare i Tuoi prì- 

i - v ' .y- ••• * • mi 
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mi (ludi della Poelìa , e dell’ Eloquenza , e nell* una 
« nell’altra dando l'aggio di le con bellilfimi compo- 
ni memi . li genio, e l'inclinazione lo portava a que- 
gli lìngolarmente, e il Sereniamo Principe Cardina- 
le de’ Medici , conofcitore d’ognì genere di talento, 
ve Io foilecitava maggiormente per farne uai inligne 
Profeflore di Umanità nella Pifana Accademia. La 
Legge degli Egiziani, per cui da (cimo era tenuto 
ad efcrcitarfi nella profetinone de i proprio padre , 
non era certamente il vero metodo di promuovere i 
talenti. La natura dà allo (pirito di chfalcheduno 
la convenevole degnazione ; i Principi^ ed i Mece» 
nati ( i quali nomi dovrebbero effer linonimi) poi- 
fono loro dar la forma, e la perfezione. Similmen- 
te fenza matftro imparò *Av eremi la Geometria, 

1* Agronomia, e la Meccanica , delle quali ultime 
due diede ad altri un corfo completo in brevi le- 
zioni . Ebbe molta cognizione dell’ Anatomia , e del- 
la Medicina , che atrio fe in Ippocrate , e in Galeno , 
ed in altri dei più recenti Macllri. Seppe di Teo- 
logia quanto baflarfe a decorrerne con i più abili 
Profeflbri , come’ fovente ufava di fare; e conobbe 
la vera maniera d’ apprenderla nell’Opere deiPa- 
dri , e nella Storia della noftra Chiefa . Diletravalì 
grandemente del dileguo, onde affai bene giudicava 
dell* opere eccellenti dei più infìgni maeftri nella PitS 
tura, nella Scultura, e nell’Architettura. Un- eru- 
dizione così difparata, che averebbe in un talento, 
mediocre impedito il corfo dell’inclinazione prin- 
cipale verfo l’eccellenza, in Lui l’ agevolò maggior- 
mente coiraccrefcimento di tante forze per ogni ; la* 
to- Ma qual reputazione può meritarli un Lettera- 
to fenza la notizia della lingua Greca , della qua- 
le per anco Egli mancava? Si avviddje i '.^fverani 
<U queffo, difetta, c collo, fiudio indtfeflb di. foli 
Tm. IV P p fci 
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fci mefi ne - giuri fe al pofltflo, Fu Egli forfè un 
GrecifU fuptrficigle ? Tale Egli fu che potette tra— 
{'portate nel Greco idioma SalltifUo, e Cornelio Celfo 9 
c dal Greco pel Latino \* tAlmagefto di Tolomeo , feb- 
ben non compito , per ctterfi 1 par fa voce, che uq 
C elebre matterpatico ne aveva trovata una buona 
traduzione inedita di Teofilo Urbinate. L’ i fletto 
fonio diaria S alvini , nome grande nella Greca eru- 
dizione, fi conftfsò dtbitore all '^Averani del prinft* 
pio, e progreffo dei ludi ftudj (i). Siaci però per* 
'fuetto Toflervar qui di patteggio, che Egli non fi 
Curò mai di appendere I* ortografia degli fpiriti , e 
degli accenti Alile Greche voci, o (ìa che Egli nc 
{òffe diftolto dal tedio, e dalla difficoltà che arreca 
^al* ufo, ficcome avvifa il lodato $alvini\ o fiyvero, 
come vuol credere l eruditiffimo Sig. Lami Ci), non 
dej tutto pecetta rja ne credette la pratica , dalla qua** 
Je fi feoftaronp non pochi eruditi autori dopo di Lui, 
Nell’anno 51. dell’età fua deftinato pubblico Profef- 
fore di lingua Greca nell’ Univerfità di Tifa, prc* 
fc materia per |e fue lezioni dall* Antonia , dalle 
Tragedie di puryp/de , c * dall * jflorie di Tucidide , 
Prométto pochi anni dopo alla Cattedra delle Let- 
tere umane fi diede a (tendere delie offervazioni fo- 
pra f. Livio , Virgilio , e Cicerone nel Trattato dell’ 
Oratore. Quefte fue Lezioni . fopo propriamente la 
materia delle Differtazioni edite nel primol e iecon* 
do Tomo dell’ Opere di Lui ftampate in Firenze 
dopo la fua morte (3) > nelle quali prefe ad jlluflra- 


re 


(t) SalvinJ Vita del V Avermi Par. II. pag. 152, 156. tra 

• K U Vite degli Arcadi Uluflri • 

(2) ìiì Vita Benedigli Av?fani. Torti, 1, Memorai/, hai or. 

* èxudit, praftant. pag. 7 ?. * _ 

(?) Benedirti Averani Fiorentini in Pi/ano Lycao, Littera * 
rum Human t or um Profejforiì , Opera Latina Regìa Ptrum 
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re alcun! luoghi più belli , o più difficili degli 
autori di già citati > con indnita erudizione * e foni** 
ma fugacità* Apparteneva a T.ui, cotne Profeffore ' 
di Umanità , l’annuo pefo, dell/ Orazione Latina per 
ài riaprimento degli ftudj, e fjno al numero di. $o. 
fc ne trovano raccolte nel Tomo terzo dell’ allega- 
ta edizione.. Quelle certamente fi fon meritate mob* 
ta % lode per l’eleganza dello itile , per la, forza, dei . " 
raziocinio , e per la ^varietà dei pender!; elocuzior 
.ne. aurea, bel. periodo (quantunque lungo alquanto )j, 
e cadenza naturale. Non oliarne però, è lembrato 
«4 alcuni, che il fuo Itile, quantunque più che al- 
tro Ciceroniano, noq. da tanto uniforme, ed. eguale* 
quanto, quello dei. Vettori, e dei Manuvy. Sopra, di 
quelle, ed. altre Opere àe\\\Averani , confidenti in 
flettere familiari e Votfia^ di ; va^io genere, gettò 
jf occhio imparziale il già mentovato S t g. Lami ( 0 % 

C mentre ammirò la vada erudizione, poco van* 
taggiofamente però ne giudicò per a parte dell’ ut!» 
le, che gli Uomini letterati ne ppfTon trarre. Im^ 
perciocché, Egli, dice , facendo, 1 * Ayrrani piu t collo, 
ufo delja, fu?; tenacilfma memoria, eh? dell’acerri- 
mo fuo giudizio, ti la fciò trafpor tare dal genio del 
fuo fecolo per le parole nurnerofe , q Ornanti , e per 
lo vano sfoggio di vada erudizione , ma non, pensò, 
a lafciar parti, nuovi d’ingegno, o dvv.ero a correg- 
gere, ed empn^a.re gli Àtitori, ed efercitar fopra i 
mededmi. la . fua, critica. E nói polliamo, dire per 
corollario, di avere oflfervato che molti» Uomini dot- 
ti mancano, quanto a 11' opere loro, del talento dell*- 
invenzione .^Morì Benedetto .Aver ani' ai. Dicembre 

1 P p 1. del 

ria Celfìrpdini Cofmi ITI; Magni t Etruria Ducis ditata. 

Ili, Voi. ^ in fol, Florentiae an. 1717. 

1 (r) Vita del V-Averani loc, cit. 
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flcl - T707. in età di anni 6$., e fu ftpolto nell* 
tomba della cafa Giulia , giacché Vincenxio Aulì a t 
nobile Pifano fu uno dei fuoi più riconofcenti di- 
fcepoli. Era metodico nel fuo vivere, e Stoico nel 
notturne. Quindi difprezzava la gloria, c le ricchez* 
Ste non cercava, nè aborriva. Facile a perdonare % 
quantunque di temperamento irritabile, amico dell* 
amico, generofa di fue notizie, c quello che è affai 
pregevole più. d* ógni altra cofa , di carattere spetto* 
e d'animo il più fncero del mondo. Il Sig. Clerc 
in parlando di qmfta fua lealtà fi n’cfprime co> 
%u (1) ; Il r,e feignoit point de penftr et qu' il ne pen* 
foit pas , quoi que ce foit un defaut affé* "commuti dts 
gens de fon pais. Ma Egli è da crederi che il no*- 
ftro ^ zerani non penlaffe così fvantaggiofament* 
della fua Patria, che non volle mai abbandonare* 
per quanti iufmghevoli inviti gli foflero fatti di an- 
dare ad occupare altre C attedre in Tadova , c in 
Rowx con vantaggiofi ftipendj. 
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EX O G I O 

V ' 

jd t benedetto menzin! , 

B enedetto Mentirli (0 nacque Poeta , è Poeta 
grande . Francefco Redi , die. agli altri pregj ag* 

f giungeva quello della Poefia , fu il primo a cono» 
cer quello talento nel Merixini , e lo coniglio a 
coltivarlo fingolaririente, mentre Égli , come la più 
parte degli ftùdiofi giovani foglion fare, nella va« 
rierà degli fhidj andava divagando* barite diligine- 
ri> il Taffo, ed il Chiabrera furono gli cfemplari 
che Egli fi pofe davanti per imitare* E’cofa qUafì 
angolare di lui folo, che • riefcifle mirabilmente 
in ogni maniera di Poefìa. L 'Urte Poetica, V Ele- 
gie Tofcane, e piu didimamente le Satire $ e la 
Veifione dei Treni di Geremia , ultima delle lue fa- 
tiche, fono eccellenti copie dello dii Dantefco;$ì 
riconofce la maniera terfa^e fìiblime dei Tafjo nel 
Poema in verfo fciolto dell' Inftituzioné Morale (2) , 

P p 3 in 

£0 La Vita del TÀenzini fa fetitta dà Giafeppè Paoìucci dà 
Spello, e fi trova inferita nel Tom. I. tra (e Vite de- 
gli Arcadi, e in fine dell’ Opere del Menzini dell’edi- / 
2iorie di Firenze 1732. Tom. IV. Di Luì fefiflero 
ancora con molta lode i Giornal irti di Venezia torti. VII. 

Giufeppe Bianchini nel filo Trattato filila Satifà Italia* 
na , ed altri 

. Qudte i fecondo il difegno del P Autori?* dovevà effe* 
dilhnta in nove libri ; ma efiendo prevenuto dalla maiv 
J e l/ 100 , CC ne c ^ e foli quattro . Lo -Studiò del- 

ii^^ 0ra 6 Ef delle dili favorite auplfca^ioni del 

Menzhi^ E quello Poema * pieno di nobilitimi infe* 
gnamenri, e di poericbiilìme itnmagioi in una materia 

non par it prefetti* ... . V. 
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iò alcune Cannoni, c Sonetti, e più d # ogni altro 
nel Poemetto del Taradifo Terreftre. Emulator del- 
la magnificenza > e nobiltà di Pindaro fu certamen- 
te nelle fue Canzoni il SaVonefe , ficcome delle gra- 
zie * e della leggiadria d’ An ac reonte nelle Canzoni 
Anacreontiche ;? ma il Menzini non pcrmife che -fi 
mtritafìe quella lode Egli folo in $1 fatto genere 
di compofitioììi . 11 primo faggio delle Aie Rime 
vide la luce per mezzo delle ftampe Tanno 1674. 
cflendo Egli in età di anni Ventotto; fulle tjuali 
il Can. Lotvnko Tanciàtichi ne formò tal giudizio ; 
Jl Vero fhlc Pindarico , e là imitazione non fervili 
degli altri Poeti più gentili , mi pare efpreffa ài vivo 
velie prefenti liriche Rime. Il Redi nel fuo Ditiram- 
bo di flin fé il nome del Menzini col titolo di gran* 
de Anacreontico ammirabile. Tale fu il fentimento 
dei coetanei del MenZini Tulle fue Poeficj» ma il giu- 
dizio imparziale dei più remòti da Lui ( ed pra 
mai ne fiamo fufficiehternente dittanti ) fembrà che 
auguri T immortalità *\Y Arte ‘poetica , che fu lavo- 
ro di foli due meli, ed alle Satire fpecialitìente 
(1)» tn fatti tra tanti Caci rici Poeti che vanti 1 * Ita- 
liano idioma , non ha attdtìtamente chi lo ràggiun* 
ga . V Atioflo , ì'Adimari) e il Soldani , i quali tra 
un folto .Ittiolo di Satirici) pattano per 1 migliori 

del- 

• 1 

(l) Quelle non furono ttampaté fche dopò là morte dell 1 Au- 
tore. La prima edizione del 1718. in ottavo colla 
data di Amfterdam . La feconda di Firenze con unà dot- 
ta Prefazione. La terza in Venezia colle giunta delle 
* Satire del Martelli , tutte però fenZa note» L’anno I759. 
colla data di Leida comparvero ancora arricchite di 
molte annotazioni , e contetti , e con uno ftrano ragio- 
namento in principio d’uno che prefe il finto no rèe di 
Pier Qafmito Romotini \ e finalmente nel 176$. in 4. 
vennero in lt£e con le Note pottume dell 1 Ab* Rinal 
do Maria Bracci che fono affai erudite , ed ampie • 
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del V Italia, reftano di gran lunga inferiori a! Mete 
tini nello fpirito, e nella fierezza dei fentiirienti , 
nella gagliardia delle efpreflionij nella grandezza, 
e maeftà del verfo , e nella (celta opportuna del- 
le voci, e degl’ idiòti fmi . Se ad alcuno il dovetti 
paragonare riconofcerci in ElTo il fuoco , e l f impe- 
to di Giovenale* Qualche volta Egli ride còme il 
yenofino , ma per poco tempo mantiene il fanglie 
freddo, e la flemma . Egli era mirabilmente diljO- 
fto per la Satira • Il temperamento era collerico, e 
facilmente irritabile , Conlefsò Egli Il e ffo al Dottor 
Traneefco del Teglia, uno dei fuoi più intimi ami- 
ci quello fuo naturai difetto, Temendogli così * 
* Alle Volte io non conofco me medefimo , e quando feri- 
vo arrovellato , mi par di fare una foaViffima melo- 
dia (i). Appunto le Satire (quali Egli folèva dire 
che noti componeva le non con Tifijone in profpet- 
to ) furon da Lui fcritte nell' elìro maggiore del 
fuo difgUfto, per aver folferta una ripulfa nella do- 
manda di una Cattedra ncH’lfaiverfitìfc di Tifa, at- 
tefi i cattivi offizj degli emuli della fua gloria, e 
dei fuoi vantaggi. Ognun però vede ch’Eglì non 
aveva prefa la buona (Irada per efeife da quella 
miferia , iti cui era nato (2),. e colla quale dovette 
perciò lottare fmchè viffe, a fegno che ebbe bifo- 
gno d’incomodar fovente i fuoi amici per Ottener 
dei foccorfi in denaro, con cui potefle fuififtere (a) , 

P P4 , Ve- 

Ct) Mentirti Opere Tomu 11 f. pag/|o& 

(*) Nacque in Firenze in una Cafetta (opra una Pila del 
Ponte alle Grazie, ai 29. fclarzo dell’ anno 1646* 

Or chi fra tre Mattoni in Ruffa conte 
Nacque i puf vorrà far fi a noi fintile * 

Satir. VII. v. no. 

* * » • ' 

(|) A qtaefta oropOfifo merita di eflfer qut riportata Uni 
parte di Lettera del Redi all’ Ab. Egidio Menagio in da* 

ta 
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Veramente gli comparve qualche volta ia fòrte feé* 
nigna per favorirlo, ma fu Tempre obbligato ad 
incontrarla per la firada della fervitù, che Tuoi* ef- 
fe re impraticabile, cd odiofa agli ingegni fublimi . 
li primo fuo Mecenate fu il Marchcfe Gio. Vinctn* 
zio Salviati , il quale generofamente diè ricovero 
in fua Cafa al Giovinetto Menzini, e Io a jutò mol- 
to ne Tuoi ftudj, e nella carriera dello Stato Ecclcf- 
fiaflico, nel quale fi era meffo, forfè a fine di da* 
re al fuo fpirito una cultura, che in altro flato 
non avrebbe potuto ottenere per l’ anguilla delle fue 
condizioni. Mancatagli , come fi è detto, la fperan- 
za di una Cattedra in Tifa> credette dover mutar 
ciclo permutar fortuna, cd andò a Roma* Era in 
quel tempo in Roma la Regina Cri/lina di Svezia , 
la quale, rinunziato il Regno , fi era fatta un pia- 
cere di avere in fua Corte tin numero di Lettera- 
ti di fommo nome. Il Menzini fu uno di quefti , 
ed ebbe onorevole provvifione, e titolo di Letterato 
Trattenuto . La Regina mancò, e il Menzini ricad- 
de nell antica miferia. Si riduce per -vivere a com- 
porre prezzolato Prediche, e Panegirici per chi era 

di 

ta dei at. Ottobre 1 689. Il poveretto ( Il Menzini) fi 
tratteneva in Roma al Servizio della ' Regina . Gridi na 
di Svezia, con nome * e prbvvifìorle di Letterato tratte „ 
nuto » Morì la Regina s ed Egli fi trova fenza impiego , 
forza quattrini e fenza veruno a [fegn amento : Non fa- 
preì a chi me ne dar la colpa : Certa cofa è che da que- 
fi Sereniffimi miei Padroni io gli ho fatti - dare molti 
itjuti di cofa , c quella gran fignora della Crandttcheffj 
della Rovet-e , piu Volte per mia mano gli ha dato rile - 
vanti regali , e altre fimili fomme di denaro , ho procu- 
rato che Egli abbia dalla generofttà del Sereniffimo Pria- 
C’t>e Ferdinando di Tofcana . il Menzini è un gran 
Letterato ; Ma non fa governarfi • Io feffo di mia pro- 

pria borfa gh ho dati degli ajuti di cofa piti volte O'cv 

♦ * 
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«fi tifi più ftarfo di talenti, ina più camodó di 
denaro. Il Cardinale R adtiofebi, Primate del Regno 
di Tollonia, dopo il Conclave di' Invece nxio Xll. l’ati- 
novcrò tra i fuoi più nobili Familiari, e gii affidò 
ancora il carico delie Lettere Latine , t .Italiane i 
ma Egli riconofceva Tempre il freno della fervitù » • 

€ ia fervitù di Un Padrone, che pretto averebbe 
lanciata Roma, la quale Egli tion voleva abbando- 
nare k Tali mifere circoftanze non è maraviglia che 
aumentafferò il fuo mal’ umore* e qbafi divéniflfe 
un vero Mifantropo. Egli fteflb delineò qUeflo fuo 
caratteri in una Profa reftata imperfetta , che por-» 
ta appunto quel titolo (i) . Quefto Mifantropo non 
èaffolutamenteuna Perfona immaginaria , come quel-^ 
la dei Dialogo di Luciano , t della Commedia dei 
Teremio della Francia il Sig. di Mollere . Batta leg- 
gerlo per perfuaderfj che l’Autore parla di fé me* 
defimo. Dopo aver detto, che rincontrare un Uo- 
mo che fa veramente degno del nome d*Uotno è 
più raro dell’Araba Fenice , foggiunge cosi : Che 
maraviglia è adunque , fe quando io incontro un Uo- 
mo, vorrei per non vederlo pittarmi piuttoflo nel fuo - 
co y ed afeondertni bielle piu remote fpelonche , dovè 
guardo umano tion giunge, e dove raggio di fole tion * 

penetra ? Immaginate poi quale averftone io abbia nel 
praticarlo , nel comunicare con Lui i jentirùenti dell' 4* 
vinto , nell averlo a parte o de Viaggilo della mtnfs. 

Che fi dovrà Égli però dire della foilecituditìe eh* E- 
«K par che fi dia nelle fue Compofizionr, e matti* 
irtamente nelle Lettere (i), per conciliari? la grazia , 
c l’amicizia delle potenti, e «fotte Perfone? Si do- 
vrà dire in primo luogo che Egli aveva bi fogno , 

e poi - 

(O Menzini Opere Tom. Ili» pag. 96* 

CO Menzini Opere Tom» IV» pag. 0*- 
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4 k poi cL'Egli non era un infoiente,' un Cinico 
fenza difeernimento. Abqrriva il vizio, cd amava fe 
fteflo àffaiffimo? e quelli etano i due fonti della 
fua mifantròpia * p et cui sfuggiva la familiarità dè 
tutti qUelli che non avevano* che vane apparenze 
di inerito* o che non gli - corrifpondevano con re- 
ciproca ftima ; ina con chi gli faceva cortefie , dimo* 
Arava benignità * profetava un’amicizia la più fin- 
cera del móndo. Ùnà contradizione però ìnefeufabi-* 
le* e che prova Tempre più che gli Uomini non 
operano in confeguenza dei fuòi principi, fi è quella 
di aver moltitfìmo amato il giòco, c nei tempo 
ìnedefimo aver contro di effe fieramente declamato 

(1) i e quel ch‘è più fingolare aver giocato artrattif- 
fimò a fegno che a tutt’ altro penfava, mentre an- 
dava diiftpjndó il denaro* di cui tanto aveva penu- 
ria (z)* Finalmente Tanno 1694. parve che la forte 
cangiale afpetto Verfo di LUÌ» Ottenne dal Papa 
lnnocenxio XI L per mezzo del Cardinale Ciò* Fratta 
cejco .Albani un portò di BulTolante, portò onorifi- . 
CO tra i Familiari Pontifici, ed infietne un Cano- 
nicato nella Chiefa di &. Angelo in VefcbcrU , nè 
molti anni dòpo* una Cattedra di Eloquenza nella 
SapienzA di ftorétf* dove dimoftrò eh* Egli era ncn 
men facondo Oratore, che colto Poeta» Molte Pro- 
fe aveva Egli fcritte* e nel Latino, c nell* Italiano 
linguaggio, molto prima eh’ Egli divenire Profef- 
fore di Eloquenza; ma bi fogna confettare che per 
quanto effe fieno leggiadre, e pulite, non gli avew 
febbeto quelle fole meritato l’eternità del nome 
preffo dei poderi. Fu però di corta durata la fua 
fortuna» Poiché dopo lunga malattia* la quale ter* 

' * minò 

(t) Opere Tom. ITT. 1 ' 

(2) Cav. Marmi Mifcellanee MSS* .. 0 , 
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no , c d’ ottimo Ecclefiaftico il dt 7. Settembre dell'an- 
no 1704. dell'età fua 59. L’Accademia degli jlrc&± 
di , alla quale era afciitto tra i primi dopo la fua 
fondazione col nome di Euganio Libaie , decretò 
che fofTe affirta nelle pareti della lua Adunanze 
un’onorifica Infcrizione, lo che fi fuole da cotefti 
Accademici riferbar folo alla memoria di quelli * 
che ottennero nome grande nella Repubblica delle 
Lettere (1). Averte Egli però il Menzini faputo con- 
ciliarti il favor della forte, come fi guadagnò la (li- 
ma dei Letterati ancor vivente? Certo è che fareb- 
bc (lato quanto di lodi , altrettanto di ricchezze 
abondevoie. Serva per ogni altro rammentar l’Elo- 
gio che di Lui lece LoYenHo Bellini lodatiUìmo Pcr- 
fonaggio, il quale con rariflìmo efempio di Un Poe- 
ta verfo un altro Poeta > Lui folo fece argomento 
d’ alcune fue Rime, le piò belle, che mài gii det« 
tafle la Mufa (a)» 
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ET . SIRALG VS-. NYMPHAStVS 
PP. AÀ. XII. VIRI * COLL , ARCAD 
< AMICO. CARISS. POS S * OLYMP 
DCXXI. ANN * I. A. B. A . I. 

OLYMP . IV. A. III. C. L A. 

Che fi (piega Cosi . 

Gttus Vniverfl Confitto 4 Èuganio Lybadi Pajlori Are a- 
di Defungo Oratori , & Po?!* Urani ut Teg<eut s O* Sì* 
ralgus Nympbafius Pajìores Ah ad es Duodecimviri Colle- 
gi i Arcadum Amico carijjimo po fiere Olymù de MCXXU 
An. L ab Arcadia injìaurata Olimpiade IV. Anno 111. 
Cum Ludi agerentur . 

(2) In tine del Tom. IL, dell' Opere del Menzin* • 

» * * 


co 



•V.W » Vk 


4’f DCIV )•£. 


«Éfe 


ELOGIO 


« 

. DELL’ AB. ANTON MARIA SALVIMI; 

/ , 

i Si Maria Salvivi nacque in Fidente da nc*- 

jLjL bili genitori Andrea Salvini > ed Eleonora Dua * 
il dì 1 1\ Gennaro 1653. di 16. anni ftt 

mandato dal Padre nell’ Univerfità di Tifa còli’ idea 
•di formarne un Giùreconfulto. Ma tornato a Fi - 
*Cn%e y inlìgnito delia Laurea Dottorale, per un* 
quaft naturale antipatia a quello ftudio, gli fb gio- 
co fona il lafciar la Legge, la quale, non fd per 
qual deftirìo, ha avuto ribelli moltitìimi dei pii\ 
gran talenti. Il fuo genio ló portava allo ftudio 
delle Umane Lettere, nelle quali fece sì gran pro- 
fitto, che in breve tempo giunfe ad eflere il pii 
infigne Grammatico , che abbia mai avuto la Città 
noftra,e forfè V Italia . Intendo Grammatico irei len* 

. fo precìfo di Quintiliano (1), il quale dicendo, che 
il Grammatic i deve e(Ter Filofofo,ed Oratore, ave- 
te una valla cognizione dell’ Moria , ed elTere un 
eccellente critico, e giudiziofo interpetre degli an- 
tichi Autori, e de! Poeti, viene a formare appun- 
to il carattere del Sàlyini. Imperciocché Égli tut* 
te quelle cofe coltivò, avendo ftudiata, per lalciar 
degli altri tuo maedri, la Matematica fotto V:n* 
tenlJLQ Vivimi * la Filofbfia da Donato Rojfetti Pro- 
feftore Pifan > , e la Lingua Greca da Benedetto Ave* 
rani . Nè folamente la lingua Greca, della quale 
fi 1 fatto pubblico Prcjjp flore nello Studio Fiorenti- 
no 

(l) Quinti?. ìnfl. Orat* Lib. I. Cab. IV. Vedi S ctonio , 
il quale nel Lib. £>? ìli. Gramm • Cap • IV* diftingue 
tra Grammatico , e GramnjatiJìa » 
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no all* età ìi 25* inni, ma per tifar la frafc del 
Redi (1), cent* altre ne aveva Egli in boc<fa,piac* 
che fapeva V Ebraica, U Caldea, la Latina , la Fratr- 
cele, la Provenzale antica, la Tedefca , la Spagno* 
la, e l’Inglefe. Quelle lingue però che fupcnor* 
mente coltivò, e in cui fcriffe , furono la .Greca-', 
la Latina, c 1 * Italiana. Per dir di- quert* ultima 
Egli la fcriffe così elegantemente, e con un 7 certo 
naturai nitore, e facilità , che fe iodovtifi propori 
re un modello del moderno fcriver volgare , ldpri 
ad ogni altro Autore proporrei le fue Trofe Tofcà* 
ne , le (tic Vrofe Sacre , e i Tuoi Di/corfi ^endemi- 
ci , quali dlemporaneamente da Lui comporti, per 
il giocofo trattenimento della Sibilla in quella Ac- 
cademia , alla quale fi profetava debitore dei primi 
(limoli alla virtù, 1 * Accademia degli ^patifti. Fu 
ancora uno dei primi luminari dell' Accademia Mae* 
(Ira del Tofcanó linguaggio, c come tale tool-tufi* 
mo conferì alla compilazione del fuo celebre Voca- 
bolario ^ avendogli l’Accademia per la fua parté re- 
fo il meritato onore di citar per entro a quello le 1 
fue correttilfime. Vrofe. In fatti niun altro fi trova 
tanto benemerito della noftra favella , quanto il Sai- 
vini > il quale di nuove voci 1* arricchì, molte dcN . 
le invecchiate leggiadramente rimefle in ufo, e a 
molte altre, pervia dell* etimologico rtudio, la fua 
naturai forza, cd cfprelfione refìituì . Un altro fer* 
vigio tentò di predare alla nortra lingua, febbene, 
per la folita avyerfione > alla novità, non qe foffev • 
poi feguitato il fuo penfiero. Imperocché vedendo 
che noi abbiamo diverfità di fuori nell’O, e ntH*£, 
ma non dirtinzjone di figure nelle Ietterei onde neU. 

• • ‘ * Ja . 

/ . « * 

# ^ . • • % 

(t) Redi , Ditir, % . ‘ /' . 

v ìl gran Salvia che ha sento lingue ^ 
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Ja pronunzia de’foraftieri , ed anco dei patriotti in 
qualche parte nafce confufione; fenza aggiunger nuo- 
vi caratteri, come fece il Trtjfina, fi avvisò di fegna- 
re un accento circonfleflo (opra quelle voci , che le 
dette lettere hanno aperte, lafcundo le chiufe fenza 
fegno veruno , Con quella nuova ortografia (lampo 
in Firenze il fuo Oppiano della Vefca> c della Cac « 
City tradotto dal Greco (i)> E giacché delle fue 
traduzioni abbiamo principiato a parlare, non $ò fe 
con effe maggior vantaggia abbia portato ai Ciati!* 
ci , Greci, e Latini, quali refe uniyerfal mente in- 
telligibili a tutti, Ot alla noftra lingua, la quale di- - 
moflrò capace delle bellezze Attiche, e delle Ro- 
mane del fccol d' % 4x?aflQ< La fua : maniera di tra- 
durre «radi fpiegare non folo il fentimento. dell’ Au? 
tore, ma di rendere f efpreflione, il carattere, é 
le virtù dell* originale, (landò attaccato alla lette- 
ra , nè fi (laccando fenza neceffità . Quella fua ftret- 
tezza 1 * obbligò nelle fue traduzioni poetiche a far 
dei verfi (frani, c duri, onde il cinico Magliabechi 
fchcrzando foleva dire , che neflun forefliero fi era . 
mai capacitato che quei follerò, verfi (2),. Ma quai 
furono quelle traduzioni ? Dal Greco traduce Omti 
roy Mftodoy Iranno Tanopolijano , Ari (tofane , Callima- 
co , J^ic andrò y feognide , 'ProclQ, y Orfeo , Teocrito , 
vénac reont e , Epiteto , Ss no fante Efefio , ed in parte 
LaerxjLOy Tlotino y e l’JBpifiole di libante y dal Lati- 

, . ‘ . » • r , no. , 

\ 

(1) Merita di efTer veduta fa Prefazione di quello Libro , 
imprelTo in Firenze Tanno 1728. per i Tartine r e Fran- 
chi; dove fon notabili le parole del Salvini che fe 
quella nuova maniera non piacerà univerfal mente , al- 
imene fervirà per frequentarla in molte e molte parole 
che fono am bignè , còme porli, e porli, feorfe, e feorfe , 
mele, e mele, 

(2) Lami Memorabili Italor . Tora. I, nella Vita del Salvi* 
wi pag. ss. 
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no Virgilio y Ovidio le Trasformazioni , Orazio , TfJ* 
//$, ed il Cajaubono della Satira Latina e Creta % 
dall* Inglefe il Catone Tragedia del celtbie A ddif]o* f 
dal Frati cefc la Vita del Santo Vefcovo di Cineve • 
ra y e 1* Arte Poetica di Boileam dal Greco finalmen* 
te, ma riformate poi fu l’Ebraico le Lamentazioni, 
di Geremia (0 * Tutte cjuefte fue traduzioni l;t 
faceva , come di Lucilio diceva Orazio , fians pede 
$n moy il pù delle volte fui margine dei Libri, 
fcnza mai ritoccarle , o pochilJlmo , avendo ferma 
opinione, che la fovctchia ra f'chiatura fui primo 
getto delle compofiaioni , faccia loro perder ficura- 
mente la naturalezza. Ma Te ci recano maraviglia 
le verfioni di tanti Autori nel materno idioma , mof. 
to maggiore la ci apporta il fa pere, che nello fpa* 
zio di fei mefi trafportò per la maggior parte in 
altrettanti verfi Greci, e nell’ifteffò metro* le ope. 
re degl» eleganti Poeti Latini Catullo, Tibullo. , e Tra* 
perzioy lo che Egli prefe a tare ancora delle Favo* 
le di Fedro, quantunque tutte non le compiffé (i). 
Voleva però il mondo letterato da un Uomo di tan’. 
ta dottrina qualche Opera originale t Ma Egli riicn* 
te ambiziofo dell’ immortalità del fuo nome, ravvol- 
gendofi nerlla propria virtù, fi CQntentava di paffar 

1* ore 

. s . < * ' v 

(x) La maggior parte di quefte traduzioni fono già pub* 

blieate, alcune Lui vivente , t altre dopo la* fya morte 
dalla diligenza x f Audio del Ch. Sig. Ca>n. Angiolo M. 

B andini Bibliotecario della Laurenzi ana . L’unico efem*: 
piare deila traduzione dell’ Opere di Virgilio fino al 
nono Libro dell’ Eneide fi trova predo il Sig. Dotr# 
Giufeppe Bicchierai', l’originale fi perfe in mare coll* 
altra roba d'Antonio Montauti Scultore, al quale ave- 
vaio. regalato l’Autore . . ; ^ . 

(*} II Fedro ftampato, nel cui .margine fende il Salvini la 
fua Greca verfione , fi trova predo il Sig. Canonica • 
Sudderano Riccardi , pofleditore di molti altri Libri il* 
lufiratj dell 1 i Aedo. 
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y I* ore nell* erudire vie maggiormente SI fuo fptrito> 

' e foddisfare il fuo genio (i). Non ottante non fi . 
può negare che Egli non preftafle un grandiflyno 
vantaggio alla Repubblica delle Lettere, anco leg- 
gendo nel fuo gabinetto, colla correzione, la fpic- 
gazione , e l'illuftrazionc dei luoghi pii ofeuri, e 
difficili di tutti i C Uffici delle tre lingue, annotare 
doli, come era folito fare, nel margine della Ram- 
pa. Alcune volte di una fola linea £ fervi, colla 
«quale, quafi quadam cenforia virgulti (z ) 9 avveniva 
I lettori, che quel luogo* peritava rifleificne * ed 
emenda. Frutto di tali fuoì Studi furono le Anno* 
fazioni a IV Euftazio efpofitore di Omero , alla parte 
prima delle iscrizioni Etrufche del Goti , alle Lezio- 
ni del Boccàccio (opra Dante , al giocofo Poema del 
Malmantilc del Lippi> alla Fiera e la Tancia Còm* 
inedie di Michel àgnolo Buonarroti il Giovane, alla 
' Grammatica Italiana del Buonmatt'i , alla Terfett* 
Toejia del Muratori , ai Sonetti di Giu fio dei Conti % 
alle Poefic di Gio. della Cafa 9 e all * Ec uba di Euri- 
pide tradotta da Monfig. Mario Guarnacciy per lafcia- 
re ttar di altre molte che reftano inedite , fopra i 
libri, che fervirono alle-fue gravi letture.- Dopo 
aver data una (ufficiente idea del merito, e del ge- 
nere di erudizione dell Ab. Salvivi^ parmi affatto 
fuperfluo l’andar raccogliendo adeflb i titoli delle 
( frazioni Tofcaney che Egli fece in varie occafioni ; 
le vite degli Uomini Jlluflri eh* Egli ttefe, fpecial- 
jnente per fervire alle Memorie degli àrcadi , tra* 
quali era aferitto col nome di ^érifteo Crathio , le 
* Cicalate , le Differ fazioni , e finalmente le fue Lezio- 
. „ * ’ / ni 

(i) Qualche volta burlandoli di chi gli faceva un tal rim- 
provero , Capeva rifpondere a chi la interrogava dello, 
fue letterarie occupazioni : lo faccio C Opera * 

(a) Quintil, 1. a* 

H *• 

’ . . * * 

» • 

. /. • 
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Autori Greci , ed altre molte comp«.- 
lizioni Latme di diverto genere, che rcfbn tuttora 
• inedite, fatte da Lui o per fuo paffatempo, o per 
pubblico incarico * Tentò ancora dt moflrarfi Poeta , 
in varj Sonetti, che fur giuoco a principio , come Egli 
dice', icherzaiylo fopra amorali argomenti , rnei poi 
fur fenno ( O , indirizzandoli fu materie più gravi 
ai iuoi amici, che io coniglia rono a dargli alle 
{lampe . Quantunque quelle rime non dieno faggio 
di lina {Vegliata fìntafia , non oftante fono un tefen 
ro per la no:lra lingua, e ci riducono fotto gli oc- 
chi le leggiadre maniere dei noltri antichi, dti qua- 
li icguitò il gufto, e la frafe. Morì il dì i7 v Mag-. 
gio del 1729. in, età di anni 7 6 , e fp fepolto net 
primo C^ìoAro dei PR Agoltiniani in S. Spirito (z ) • > 
Uomo incomparabile, fe fi guardi la fua profonda 
erudizione > caro ai fuoi Concittadini j venerato da- 

• • , t . 

gli efleri; facile nelle, amicizie t difficile nell’ odio 
applicatiUimo allo ftudip; proclive all’ilarità, e ai 
geniali flravizzi . M. L. 

Tom . IV. Qq E LO* 

(x) Soy.IIÌ. tra gli Campati in F/r. 1728. per Tarrij^t\ e franchia 
(2) 11 Canonico Salvino Salvini Tuo Fratello compofe il fe- 
guente Epitaffio : 

Antonio Mari te Salvino Andrei F. Patrie . Fior. 
Pbilofopho Oratori Poeta Prajìantijfimo Rei - Li t erario: Bqno. f 
Promovendo Unice Flato, Gracarunt) Literarum In Patrio 
Atbenaeo Annis Li li. Interpreti Et Relatirarori 
ptrufei Sermonis Amplificatori Compiuti um Ltnguarum periti* 
ae Earum Script or um Verfione Prudi iionis Copia 
Lubentijfime. Human ijfimeque In OmncSy Pjfufa 
Ingenti Sui Monumentis Editis Alioruwque. llluftratii 
Emendatifque Pittate In Deum Morum Su avitate 
Vitae Innocenti a In Cives Amore in Ext eros DoSlos r 
Homines Benevolentia Tato Orbe Celeberrimo 
Coelebs Vix. Ann . lxxv. M. un. D. 1111. 

Obiit xvi. Kal. lun. mdccxxix. 

Salvia us SaJvinius Canonicus-ÉJorentinus Fratti:. 

Ptft.deratijfimo Moejìijfimus J\ 
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E L OGIO 

DEL CAV. PAOLO ALESSANDRO MAFFEI. 

F ‘ * ,' 

P jiolo u4lcffand*o Maffei Cavaliere dell* Ordine di 
S. Stefano Papa, c Martire, ed uno della Guar- 
dia Pontifìcia, nacque in Volterra il dì li. Gennajo 
j 65$. da Lodovico di Vado Maffei , e da Giovanna 
^ di Raffaello Maffei , Famiglie ambedue Patrizie, e 
morì in Roma il %6. Luglio 1716., dove era (fato 
chiamato nell’età di anni 13. da Vgo Maffei fuo 
Zio paterno, ivi incaricato degli affari della Corte 
di Francia. Della vita civile di Lui non ci retta 
da dir di più : nè la diligenza de» Tuoi Difendenti , 
giuttj eftimatori del merito dei loro virtuofi An- 
tenati , ha potuto fomminitt rarci , attefa la fu a per- 
petua lontananza dalla Patria, altra più diftinta 
notizia. Ma la Repubblica Letteraria conferva for- 
tunatamente i più bei monumenti della fua gloria 
nell’ edizioni dei Tuoi ferini eruditi, i quali profa- 
no che Egli pattò tutta la vita in mezzo agli ftu- 
dj. E* (lato già detto a qucfto propofito che la vi- 
ta di uno Scrittor fedentario confitte nell’ Opere che 
egli ha lafciate (1), Adunque la fola iftoria delle 
fue fitiche letterarie riempirà quett’ Elogio . Vaolo 
Maffei non fi produtte al Pubblico per Autore , che 
verfo Tanno cinquantefimo dell’età fua. Fino a que- 
llo tempo Egli volle piuttotto effer uditore, che 
maeftro, cioè piuttotto ftudiare, che dare alle {lam- 
pe, offervan lo in quel mentre il lungo, ed inviola- 
bil filenzio prefcriito da Tittagora ai fuoi difcepoli. 

", L’an- 

(t) Monfieur ge Voltaire parlando di Bayle nel fecolo di Lui» 
gì XIV. 
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L*annò 1700. comparve alia luce, fe non la pia 
completa almeno la più nitida edizione delle Sati- 
re di Q Settario, arricchite per la prima volta di 
copiofe annotazioni, raccolte in parte, e in parte 
ftefe da Taolo A ritornano (1). Così appunto volle 
chiamarli il noftro Vaolo Majfei , denominandoli 
dalla lua Patria Volterra, la quale in alcuni tem- 
pi fu detta Antonia (x).. Contengono quelli Com- 
mentarj non folo. le imitazioni; dei Poeti , Grecite 
Latini, ma, ancora un confronto dell’antica colla mo- 
derna erudizione elegantemente adornato, e di più 
una diligente cipollone delie cofe più minute, e 
degli ufi della plebe di Roma, Aveva Egli per vero 
dire ajutato ancora Monlìg. Lodovico Se'°ttrdi, Au- 
tore di quelle Satire contro Gio. Vincenzio . Gravi* 
na fotto nome di filodemo , a. difenderle con quel* 
la forza, ed in quell’ aurea Latinità , che peco fi 
{cotta dai verfi d' Orazio, e di. Giovenale 5 ma non 
volle Egli però, farli merito che delle iòle annota- 
zioni, delle quali pure; modeilamente $* intitolò col- 

1 Q q l_ (' 1 .CX- 

(ij Q» Seti ani Satyra , numero auEhe, mendis purgata, & 
jingula iucupletiores Editto novi} firn a Accedunt Argu - 
menta , ac lndices rerum , verboxum , & nominum , ncq 
non Commentari a ex noti s Anonimi, concinnante P, An- 
toniano.. Tom.. II. Amjìerodàmi 1700. In qualche altra 
edizione fi trovano quelle Salire in maggior numero. 
L’anno 1767* colla data di Zurigo fu pubblicata la Tra- 
duzione di quelle Satire in terza rima, la. quale non 
ebbe però T ifiefio applaufo dell’* Originale , quantun- 
que del medefimo Autore ♦, Si vede- chiaramente da 
ciò quanto imponga una lingua morta .. Lo > fpiritó di 
partito già terminato può certamente avervi contribui- 
to ; ma ò Tempre vero che. il legger le cofenoftre piò 
familiari nella Lingua degli; antichi. Romani lufinga lo 
noftre orecchie , 

(2) Raffaello Majfei detto, il: Volterrano nei Tuoi Commenta 
rj Urbani . Geograpb . lib. V. p. 1^7. 
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lettore. Poco dopo fece il Maffei un. miglior ufo 
• dei fupi talenti, che quello di rilevare i fenti-* 
menti nelle produzioni degli altri , e comparve al 
mondo un perfetto profcffor d’ Antiquaria , Si po- 
trebbe chiamar V Antiquario un’ Uomo di tutti i fc* 
Coli, e di tutte le Nazioni. Così facciamo intende- 
re agevolmente, che il Muffei ebbe una profonda 
cognizione delie Lingue dotte , ed un’ erudizione qua- 
fi univerfale, non eccettuate le Scienze , delle quali 
almeno fa d ? uopo che l’Antiquario conofca Littoria. 
Dai torchi di pomenico dei Refi eccellente Calco-» 
grafo Romano elei l’anno 1704. una Raccolta di 
ftatuc antiche^ t moderne fino al numero di 161., 
la più copiofa che finallora fi fotte veduta (1). Le 
figure lenza la fpiegazione perdono una gran parte 
del loro pregio , maflìmamenre agli occhi di chi 
non conofce la finezza del difegno,e del bulino, 
ed ,ama trattener piuttottcì la tunolità fu i limboli, 
« leallufioni . Per ottener ciò fi dovette l’Artefice 
indirizzare all’ uomo di Lettere, e fortunatamente 
S’ incontrò nel il quale poi fu tempre filili- 

ttratore di tutto cjò che efeì d$ quei torchi eccel- 
lenti, e che ebbe bifogno di fpiegazione. Onde 
con tinta la ragione fi crede che la Serie dei Re 
di varie Nazioni di Europa^ degl’ Imperatori , e 
Papi in altrettante diverte Tavole , coll* indicazio- 
ne corri ipondente a ciafchedun Ritratto, che c quarw 
to dire un’ ditta Cronologia dei mede fimi , fi deb- 
'y ' ' ' 1 * * 4 ‘ ' ” : ’ ‘ * * ba 


(1) Raccolta dì Statue antiche , e moderne , data in luce fot*' 
to i gl or io fi aujpicj della Santità di Nojìro Signore Papa 

•‘.Clemente XI. da Domenico dei Rolli, iUuftrata colle 

fpofiztoni a ciafcuna immagine da Paolo Aleflandro M af- 
fai , Patrizio Volterrano , e della Guardia Pontifici#. , 

Roma nella Stamperia della Pace 1704. 
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ba itttìbùtt'e alla direzione del noftro Jtntoniano fij* 
L’Opera che gli fece maggiore onore fu la Rac- 
colta delle Gemme antiche figurate ± date in luce dall* 
ifteffo Domenico dei Roffi in quattro parti ,• la pri- 
ma tieH’afiha 1707. e i’altfé fuccetfivamcnte . Lio * 
ttardo lÀgoftini Setlefe fu forfè il primo j che deffe 
alla Repubblica delle Lettere utl'Opera di fimil gu* 
fio l’anno 16^7. Qitefta però non ha niente che 
fare tolla preferite del Maffei, la quale la fupera di 
gran lunga sì riel numero delle Gemme j come per 
la ricchezza dell’ erudizione e per la fagacità del- 
le congetture in altrettanti dottilfimi ragionamenti 4 
quante fonò le figure che la compongono; La pri«* 
ma parte contieri folamente Ritratti d’illtiftri Per- 
fonaggij incominciando da T^uma Vompilioì la fe-* 
conda , e la terza comprendono fimlllacri delle Di- 
vinità dei Gentili i t còfe appartenenti all* antica 
fuperflizióne; la quarta finalmente é Un cotripltCd 
d'immagini di vario genere i fpettanti per la mag- 
gior parte all’Iftoria, e alla Romana erudizione^ 
In fitte di ciafchcdurta parte, per aggiungere varie- 
tà alla materia * vi è anneffa la fpiegazionc di aU 
Cimi Criftalli, e Medaglioni antichi ^ i quali dan- 
no, òccafione all’Autore di ragionare eruditamente 
di affai diverfe cofej e infra le altre più curiofe 4 
t più nuove, è degno di effer letto qfcatttò vi fi di- 
ce dei Voti, delle Strenne, e delle altre folenriità 
del primo giorno dell’ anno, ficcqme pure del com- 
battimento dei Galli armati dì fpròne, giuoco che' 
oggigiorno fi pratica tuttavia nell* Inghilterra . Il Se- 
natore Filippo Buonarroti , 11 rio degli ammiratori dei 
merito del Maffei , dopo aver mólte volte citata 

, » ■ . Q q * * <]ue- 


(1) Óib fi conferma da alcune Lettere Familiari che fi Con» 
fervano del noftro Autore pr«iT© ì Slgg* Majfei i V0L 
9 ma 4 
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quell’ Opera' utile lue Ofcrvazioni /apra i vafi otiti- 
chi di vetro ì volle imitarlo ancor nella giunta dt 
qualche f pedale trattato alla fine dell’Opera, e pe- 
rò diede in ultimo la fpiegazione di tre Dittici an- 
tichi d’avorio, djthiarandofi di avere apprefo un 
tal* ufo dagli altri Scrittori dei tempi fuoi. Quant£ 
Egli però era ammirato dagli altri, altrettanto u 
dimoilràva parzialilfimo ammiratore dei virtuoU 
Soggetti, e corrifpondeva loro con eguale ftima, 
ed affato » Quindi elTendoli infinitamente difpiactu* 
to che Francefco Ficoroni Letterato, e Oftenfore di 
Antichità in Roma ingiù (hmente averte attaceato 
celebre P. Bernardo Montfaucon dell Ordine Calli* 
nenfe fui fuo Diario Italico da Lui ftampato dopo 
i fuoi viaggi d' Italia , ne afiùnfe coraggiofamente 
le parti. Egli però (limò più convenevole che feen- 
deffe in campo a difendere il Montfaucon un altro 
Soggetto dell’ ifteffo Ordine. Per la qual cofa oppo- 
fe all’ Avvcrfario il nome del P. Romualdo Riccobal- 
di > Famiglia già due fecoli avanti arrogata da quel- 
la dei Maffei nella perfona di Taolo Riccolbadi * del 
j iava y e fottò quefla coperta potè con più ragione 
lervirfi dell 1 armi proprie fi). L’abbondanza delle 
notizie antiche, e dei tempi di mezzo, fa ricono- 
feere indubitatamente per autore di quell’ Opera apo- 
logetica il noftro Cav. Maffei . Ma Egli la ferine 

V. * -m 

y m ' 

(i) Nel Tom. VI. Art. X. del Giornale dei Letterati d Ita- 
* ita fi dà l* eftratto di queft* Opera intitolata * apologià 
del Diario Italico del A. Bernardo Montfaucon ec. con • 
tro le c {ferva* ioni del Sig> Francefco Ficoroni ec. in V e- 
nezia 171©. Ivi fi dicé non poter’ edere quefta del Ric- 
cobaldi, ma di altro Letterato, il quale poi all’Indi- 
ce del Tom. XXV. dell* iftefto Giornale apertamente fi 
afferifee edere il Cav. Paolo Al e [f andrò Maffei • Vedi 
Tom. XXV. alla voce Riccobaldi , 

, T ■>. v • r - • • 
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in un tuono da far vedere che Egli confidava troppo 
nel vantando della fua caufa. Di molt’altre Ope«» 
re fue averebbe potuto profittare il Pubblico, fc 
un’ incendio cafualmente attaccatoli alla ca fa di Tua 
abitazione non a vette mi feri mente con fumi tutti i 
fuoi libri , c gli ferini. Egli «veva abbaftanza pro- 
fittato dei fuoi libri per fapergli perdere con indifi. 
ferenza» ma la perdita dei fuoi , ferini , e fpecial- 
litente del fuo commercio epiftolare cogli eruditi 
d' Europa 9 non fu da Lui foftenuta con eguale Fi* 
lofofia (1). Bi fogna pur credere che il fuo carteg- 
gio con tali Personaggi* tra quali i Leibnitz , fotte 
degno di eterna confcrvazione. Una fola Lettera 
che ci è rimafta da Lui nel Giornale dei Letterati à' Ita- 
lia (2), riguardante gli antichi fpettacoli , e le fie- 
re per fervizio dei medefìmi , così proifbnda mente 
tratta di alcuni punti di erudizione non più agita-» 
ti innanzi a Lui, che ci fa defidcrar tutte 1 * altre. 
Con tant$ fue» dotte , fatiche Egli certamente «fi era 
refo abbaftanza degno difendente del celebre Raf* 
faello Maffeiy comunemente detto il Volterrano ($) ; 
non oftante volle ancora eflci' fimile a Lui nel chiu- 
der la fua vita colTimpiegar la penna, ficcome que- 
gli già fece, in materie che fervir potettero di edi- 
ficazione, e di ftimolo alla pratica delle Criftiane 
virtù coll’efempio dei Santi. Perciò Egli fcrifle, e 
ftampò Tanno 1712., alToccafione della folenne 
Canonizzazione la Vita di $. Pio V. Sommo Tontefice 
dell ’ Ordine dei Tredicatori, Similmente fc la morte 
non avelie per anco rapito quell* ottimo Cavaliere 9 

Q q 4 

(1) Se ne duole affai in alcune Lettere di ragguaglio ai fuoi 
Fratelli , che fi confervano tuttavia predo il Sigg. Majfei • 

(2) Vedi Tom. XII. pag. no. 

(si Di quello fi 1 dato T Elogio nella preferite Raccolta* 
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la fita itila Fentrabile Trincipcffa Camilla Orfini fidi»- I 
ghefe avrebbe portato in fronte il nome di qoeft* 
Autore . Ma perchè lafciolla imperfetta , Mónfig. 
Ctuflo Font aràniSoff getto egualmentedcgno, e di ra* 
ra Letteratura, ebbe la gloria di terminarla, e dar- 
la in Koms alla luce (i)v 

M. t. ' I 

.. ‘ ’ , , " ' 

<i) Vedi il Tota. XXVII. del citato Giornale a pag. 4*6* 
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DEL CARD. CARIO AGOSTINO fABRONl. 

fc 

C oirlo JtgofUno dell’ illuflre Pà trizia Famiglia Fa- 
broni di 'Piftoja nacque il dì 28. Agofto 165 64 
dal Cavaliere Niccolò di tal Cognome, c dalla Lu- 
cilla SoxXifanti . Fornito di un talento Angolare, e 
di Una forprendente prefcnza di fpirito fino dalla 
fila adolefcenza fi applicò indefefTamentc alle lette** 
re, e dopo aver* in Tifloja fua Patria fatto il cor- 
fo degli fttidj elementari, volle eflerc tra gli Alun^ 
ni del Seminario Romafio (1), di dove, avendo ac- 
quisite le fubliirli cognizioni delle Teologiche fa- 
colti, e della Storia Ecclefiaflica , fi trasferì a Tifà f 
e 'quivi fótto la direzione di chiariflimi ProfelTori 
di quella celebre ÙniverfitS non folo continuò gli 
ftudj Ecclefiàflici i ma , eziandio, itttraprefe quello 
delle Leggi , fintantoché riccò di fapere , e di 
riputazióne, addottorato in un giorno ifteffo e iti 
Teologia, e in Legge rifolvette di tornarfene a 
Koma. in quéfto tempo godè l’onore di effere mol- 
te volte all’udienza di CofmiQlìt.y il quale reflò si 
prefio dal talento , e fpiritd del Fabroniy che usò 
ogni induflrta per fermarlo in Tofcana, ma trovan- 
dolo da ciò alieno. Conferve nulladimeno quella 
ftio genio a tal fegno , che con Lui dipoi tenne . ' 
quali perpetuo carteggio , Tempre Temendogli di 

fua 

% » * , 

(l) In quello tefnpo fecirb fcel Quirinale avanti il Ponte#- 
, cc Clemente X. l’anno 1671. l’Oraz. De Divini Spiri* 
tus adventu , recfiftrata dal C Incili nella BibL Volante 
T. 2. della moderna ediz. pa-. 271. > 
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fui mano. Ritornato^ a Roma fu amato, e (limato 
dà* Cardinali Jacopo , e Felice Rofpigliofi fuoi Concit- 
tadini, e Cugini, c da molti altri Cardinali, c Pre- 
lati, i quali avevano avuta occafione di conofctre , 
ed ammirare il Tuo profondo fapere in diverfe let- 
terarie Adunanze, e particolarmente in quelle, che 
allora fi tenevano in Tropagandt Fide , nelle quali 
fi era fatto Tempre diftinguere: E il Cardinal Can - 
telmo Arcivescovo di Napoli ebbe luogo di. vedere 
coll* efpcrienza quanto potelTe la di Lui dottrina 
congiunta ad una vivace attività , allorché lo inca- 
ricò dì ardergli nelle contrbverfie fufeitate contro 
di Elfo da* regi Minifìri di 'Napoli fui punto della 
fila Archiepifcopale Giuri fdizione, nella quale in- 
cumbenza tanto importante, e delicata Elfo riufrì 
con onore, e felicità. La fama del fapere, f inte- 
grità del Fabroni giunfe per mezzo del fuddetto 
Cardinale Cantelmo alle orecchie d ' Innoccnuio X1U 
il quale appena alfunto al Pontificato, lo promoffe 
al luminofo, e cofpicuo impiego di fuo Segreta - 
rio de* Memoriali , lenza averlo per Lavanti cono- 
feiuto perfonalmente. Nell’efercizio di quella Ca- 
rica fece il Fabroni rifplendere in faccia a tutta Ro- 
ma non meno la fua nobile probità , che una di- 
finterelfata non curanza di fe ftefTo , poiché quanto 
fu follecito, e premurofo di favorire Tefaltazione 
di molti Soggetti onorati, e fapienti , che furonò 
l’ornamento, e fplendore della Dignità Cardinali- 
zia, altrettanto fi dimedrò indifferente nc* propri 
avanzamenti, i quali volle, che il folo fuo merito 
fenz* altri uffiéj direttamente impetrale, come ne fe- 
cero tellim >nianza le Satire, che allora ufeirono in 
Roma , deridendolo, perchè non aveffe faputo in- 
nalzare fe fteffo Egli, che aveva innalzato tanti al- 
tri. AccettiiUmo pertanto al Pontefice, che fi com- 
piacer 
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piaceva riguardarlo con confidente familiarità , . ri- 
fvegliò l' altrui invidia, ed emulazione! onde fotto 
il pretefto di una onorevole meritata promozione 
nell’ anno 169*5. fu procurato , che fòlle prefeelto ad 
occupare il vacante impiego di Segretario della Con* 
gregazione de Vropaganda Fide nel tempo appunto, 
in cui quello Pio Luogo era di filtrato in rappor- 
to all’ Economico, e f l era affai perturbato per la 
' vertenza, da molti anni della famofa Caufa di Vie - 
irò Codde Vicario Apollolico delle Milioni di Olan - 
da . Quivi egualmente dette Egli affai lignificanti 
riprove di una provetta efperienza , e d’uno arden- 
tiàimo zelo Apollolico, avvengachè nella prima u- 
dienza, che ebbe dal Tapa Teppe tanto adoprarfi, 
che da lui ottenne un donativo di 100. m. feudi • 
per le gravi nccellità del medefimo Luogo Pio* 
onde redimiti in ottimo flato gli affari fu impc- 
gnatiffimo a combattere gli errori àe\V ^irctvefeovo 
Seba fieno , il quale con una fuga repentina da 
fece pubblicamente comprendere d* effere reftato 
convinto. In frattanto inalzato al Pontificato Cle- 
mente XI. gran conofcitore demeriti del ' Fabroni , 
dovendo fare una numerofa Promozione, aveva de- 
terminato di rifcrvarlo in petto per non avere con 
che prevederlo* li che faputofi dal Cardinale Spe- 
relli, portò al Papa la rinunzia di una Abbazia, 
acciocché ne provedeffe il Fabroni , ma il Papa non 
volle accettarla, e ordinate le cofe in altra manie- 
ra lo creò Cardinale forto il Titolo Presbiterale 
di S. jtgofiino il dì 17. Maggio dell’anno 1706. 
In tutti gli affari più gravi , e più ferj della Chie- 
fa fiotto* i due Pontificati d ' Innocenzio XII. e dì 
Clemente XI. fu fatto gran conto del di lui fano 
fentimento, e configlio, come apparifee da un gran 
numero di Viglietti fcricti tutti di propria mano 

del 
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deì Papa, chfe fono confervati originalffieftté ixt 
Sig. Abate Alfonfo Fabroni di Lui nipote cd ere- 
de* « non merita di cflfer paffato fotto filenzio l’af- 
fare della celebre Cofiituzione Vhigehitus > nel qua- 
le il Cardinale Fabroni fu dtftióato a trattare col 
Sig. &' tAwflct fpedito é Roma da Luigi XlV jche 
tornato in Francia non fi faziava di fare magnifici 
••elogi del Porporato, e la flc^Ti Caufa di Quefnella y 
. nella quale procurò, che fi poneflero in chiara l ar- 
ce tutte le cabale dei fuddetto Quefnello , e di tut- 
to il fuo Partito coòtro la Cfiicfa » Grande fii fcm> 
pre il fuo zelo per l oflervanza della ~ Cecie fiaftica 
difciplma, e per il decoro della facra Porpora, co* 
ine lo fece conofcere in diverfe occafioni,non cu- 
. rando la perdita di amicizia per antica , e firma 
che foffe, tìè vertin altro maggior pregiudizio, che 
dalle fue giu dilli me oppofizioni potette derivargli, 
fu benefico, e generofo verfo tUtti li Uomini di 
probità, e di talento, e con fpecialità verfo quelli 
della fua Patria , a cui volendo lafciare Un peren- 
ne monumento della fua grandezza, ed affetto^ fat- 
to alzare con magnifica architettura un grandiofo 
Edilìzio ivi fece collocare a pubblica perpetua uti- 
lità il ricco depofito della fua copiola, e (celta Li* 
breria, con avere adeguati i Fóndi per la conferva* 
zionc, ed aumento della medefima, e per i necélfa* 
t) (lipendjv E cort qlVcfta opera infigne , e memo- 
randa, e colle Tavole Teftamentarie, nelle quali 
dopo avere erogati in opere pie la maggior parte 
del fuo Affé Ereditario, deflinò un fondo de fuoi 
Beni (labili Patrimoniali per il mantenimento per- 
petuo di due Alunni nel Seminario di Ttfioja , chiù* 
fe Carlo Agallino Cardinale Fabroni i ihioi giorni II 
dì 19. Settembre Ì727. e fu fepolto nella fua Chic- 
fa Titolare di ^Agofiino colla feguente InifcrizioTie 4 
'i f D. O. M. 
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\ CAROLO AVGVSTINO HVIVS TiTVLI 
PRAESBITERO CARDINALI FABRQNO 
PA TRITIO P1STOR1ENSI 
INGENIO MEMORIA ERVDITIONE 
SCIENTI ARVMQVE PERIT1A PRAECLARQ 
AB 1NNOCENTIO XII. . , ; 

SVPPLICVM LIEELLORVM PRIMO 
PEINDE SAC. CONG. DE PROPAGANDA EIDE ' 
A SECRETI* DELECTQ " 

A CLEMENTE XI. , 

1NTER S. R. E. CARDI NALIS COOPTATO 
APOSTOL1CAE SED1S 
ET CATHOUCAE REL1LION1S , 

" PROPVGNATORI 

PIETATE ERGA DEVM ET MISERICORDIA. 

IN , PAVPERES , SPECTATO 
IN ARDVIS CHRISTIANAE 
REIPVBLICAE NEGOCIIS 
A SVMMIS PONTIFICIBVS ADHIBITO 
OBI IT LABORI BVS ET SENIO CONFECTVJ 
DIE XIX, SEPTEMBRIS A. D. MDCCXXVII. 
VpCIT ANNOS LXXVI. DIES XXI. 
ALPHONSVS MARIA ABBAS FAERONVS 
fRATRIS FILIVS ET HAERES EX TESTAMENTO 
PATRVO OPTIMO AC BENEFICENTISSIMO 
MOERENS POSVIT - . 

A. F. 

Età. 

; r. 
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DEL P. A B. DON BRUNO TOZZI . 

» ' ' 

L À Botanica, quella parte di naturale fapicnza 
che ha per (ingoiare oggetto la contemplazio-, 
ne delle foftanze vegetabili , è fiata fino negli an- 
cìchi itimi tempi con follecitudine coltivata nella To- 
fcana (i) ; e per le illutazioni c fcoperte, che nei 
tempi pofieriori ha (uccelli v amente acquiftate, ha 
fervito ad accrefcere a quefia Italica Provincia di- 
gnità, e fplendorc prefio le più (htdiofe nazioni. 
Mediante la fua firctta connelfione coll* agricoltura, 
colla medicina , e con diverfe altre arti > che fer- 
vono al comodo, ed al foftegno della vita, refafi 
unò dei più importanti , e dei più dilettevoli ftu- 
dj, verfo 1 quali portato fia 1 * umano iftinto, ha 
faputo ancona dolcemente infinuarfi fra le Tevere oc- 
cupazioni degli abitatori dei Chioftri (2). Quivi 
non meno che fra i più attivi (ecolari ha trovato 

chi 

(1) Lampredi Saggio (opra la Filofofia degli antichi Etru- 
(chi • Firenze 1756# . 

(2) Tralasciando per brevità di mentovare i Religiofi dei 
varj Ordini che lì fono applicati con profitto allo ltu- 
dio della Botanica , accennerò Solamente i piti chiari 
della Congregazione Valombrofana. Quelli tono fi P. 
D. Vitale Magazzini autore della Coltivazione Tofca- 
1 sa; il P. D, Virgilio Falugi autore delle Profopee Bo- 
taniche, il P. D. Biagio Stagi , col di cui nome tro- 
vali iolignira una Pianta Micheliana ; e fra i viventi 
il P. Ab. D. Gio, Francefio Maretta autore della De* 
Scrizione dei fiori delle Piante dorfifere, ed il P. D. 
Fulgenzio Vitman ; il primo Profeflfor pubblico nella Sa- 
pienza di Romtt ì f altro nell’ Univerfità di Pervia* 


\ 
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chi abbandonando la sfera delle nozioni puramente - 
intellettuali, troppo lontana dai confini dei (enfi, 

. poflofì a vagare fui mondo fisico, ha contribuito 
a promuovere il fuo avanzamento, per cui dal fem- 
plice grado di arte.fi è prefentemente condotta a 
quello fublimc di feienza . Ma uno dei p.ù rag* 
guardevoli foggetti di quello (tcolo fra cofloro , 
al quale e ia profeti le più diflinte obbligazioni , è 
fenza dubbio il Padre Abate Don Bruno Tozzi Mo* 
naco Valombrofano , Uomo, che fuirefeinpio d’al- 
cuni fuoi predeceffori , ha faputo con f u Ila riufei- 
ta accoppiare alle pratiche della pietà 1 * applicazione 
dello fludio delle Piante (i)* Il tempo della fua na* 
feita forma una dell’ Epoche più gloriole delle feien* 

Ze, e della Capitale della Tofcana per l'iftituzione 
dell’Accademia del Cimento , che la ricerca del ve- 
ro introduce lotto la ficura ombra della munifica 
protezione Medicea , e che ha fervito di nobile mo- 
dello a tutte l’ altre filofofiche famiglie , onde Tan- 
to lume fi è diffufo nell'umano fapere. Sortito Egli 
avendo un’origine noi volgare, non mancò la fua 
educazione di maeftri valevoli ad ifiruirlo per tem- 
po nello (ludio dell’arte Oratoria, e nella pratica 
di tutte le virtù, che fanno l’anima della civil fo- 
cietà . In età giovenile veflito fpontaneamente 1* a- 
bito Monaifico (zj,non ebbe Egli appena con ce- 
lerità percorle le filofofiche, e le teologiche difei- 
piine, le quali fecondo la dottrina, e la maniera 
del pattato fecolo fu coftrerto ad apprendere, che v 

dan- 

(1) Nacque jl di 27. Novembre 1 da TranceJ co di Si- 
mone Tozzi Cittadino Fiorentino, portando al Sacro 
Fonte il nome di Lutozzo che per «baglio dal Gior- 
nalifia di Firenze l fiato attribuito al Padre , e ir ori 
il di 2 p. Gennaio 174?. in età d’anni 87. 

(2) Vefiì l’Abito Rei igiofo il dì 5 . Maggio 1 6*6. in età 
. 4* anni §o. 
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dando un libero corfo all’ inclinazione del genio, 
che vivamente lo tra {portava a confidcrare il vago 
teatro della natura, prefcelfe per unica fu a occupa- 
zione la conofcenza dei Tuoi colanti moltiplici pro- 
dotti, ed all* acquifto di quella impiegò l’efercizio 
di tutte 1* interne edcflerne facoltà , delle quali dalla 
natura e dalla fortuna era flato ballantemente fornito. 
Poiché non rifparmiò egli nè fatica, nè fpefe nel 
fare utili e curiofe raccolte di quelle merci quanto 
vili all’occhio dell* idiota , 'altrettanto preziofe a 
quello del Fi lofofo naturalità i con inquieta avidi- 
tà or feorrendo le campagne le più felvaggie, ed 
ora Tormentando le feofeefe cime dei monti , e do- 
ve incontrato avea oggetti piu piacevoli e più rari 
tornò più volte a vifitarli, ed* a ripeterne l’e fame. 
Porzione delle fue limitate foflanze impiegò con pia- 
cere nella provvida di quei libri , che la neceflità 
dei rami rende tanto fu pe riore alle forze di un lo- 
lita rio Sapiente , che non fuole comunemente tro- 
varli fra i più opulenti mortali, onde ne compofo 
tini delle più valle infieme, e delle più feelte Ri- 
blfoteche, che in quella ciafle di naturale filofofia 
vedelfe l'Italia ai ìuoi tempi. Appreie inoltre il 
difegno, e l’arte di dipingere Alila carta ad ogget- 
to di mantenere fempre fretta la memoria, c l’im- 
tnagine di quelle Piante con i loro naturali colori, 
che in fcheletro o per mezzo degli altri , confueti 
artifizi non è potàbile ottenere. Per viepiù fodisfa- 
re quella fua innocente curiofità , fi procurò 1* ami- 
cizia! dei veri conofcenti , nè deprezzò, per trar- 
re lumi , l*occafior\e di converfare con li ftefli vol- 
gari Erbaiuoli. Col me**o di sì efficaci prefidj, 
dotato di una villa capace di ben difiinguere le più 
minute differenze degli oggetti naturali, refofi fran- 
co ppflcffore 4* una vafta metodica cognizione dcl^ 

. Erbe. 
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f Erbe,ifi conduce facilmente a difcoprirne delle nuo- 
ve, c ad illuftrare con critico efame quelle che 
negli fcritti d.i pochi trovava nfi ofaKamente regi- 
mate , onde ne formò quelle mirabili fceltiifimc 
raccolte dì Scheletri, di Miniature, e d’ ofl"ervazk*v 
ni che oltre a fervire di raro, e nobile ornamento 
alla iua infigne Biblioteca , mentovate ancora fi ve- 
dono nelle Opere di tanti valent’ uomini y ai quali 
£gii graziofamente ne partecipava la conofccnza (!;• . 

Tom. IV. ... • R r ,. . . Una 

«• • * % * 

<o, i iporterò qui il Catalogo delle Opere MSS., , e delle 
Raccolte del P. A. Tozzi , le quali fi confervano * 
Vallombrofa , comunicatomi dalla gentilezza del chiiarif* 
fimo Sig* Dott. C rio, Targioni Pozzetti , eh* egli ftefla 
Compilò nel 1761. ss Ornitbologia vtvis expreffa colo» 
ribus Pars prior , collettore D. Brunone Tozzio, Fior. Ab, 

. Vali, ex Reg. Soc. Lond K 0 1 Bot . Fior. 172 9. 22 Icones - 
Avium n. 229. Pars altera . Icones num . 222. voi. 2* 
in fol. ~ Sylva fungorum quos collegit y crdinavit de» 
pinxit P. Bruno Tqzzius 1724. voi, 1. in fol. ss Pian • 

$ arum Vallifumbrofce Centuria prima , Jìudio & opera D% 

.. Salvator il Perier D. Brun. Tozzi voi. i.in 4. ss Re* 
la ziorà di Viaggi Bottanici in lettere al P. Ab. P. Bia» 
gio Biagiy J. Di Valle Benedetta 7. Febbraio 1700. Di 
Monteverdi li 14. Altra dei 24. Di S. Prajfede di Ro . , 
ma 14. Marzo ss- Si vede che viaggiò per terra a Ro» 
ma> e per la campagna. Rimana.. Di Roma 29., Mar* 
zo, c 1$ Aprile . ss II. Nel 1701. dal dì 1. di Mag. 
gio fino al dì 15. Giugno per le Maremme dì Volterà 
ra> e per P Ifola dflP Elba , deferivendo il Tuo viaggio 
: - in lettera di Valopibr^ 1$. Giug. ss Uh Viaggio di 
I ‘ Malfa Bernagia nelle Alpi di Valomhrofa 19. Luglio 
1701. =3 IV. Qa 16. Giugno 1702. q 26. Agofto per 
Monte Mure l lo , Ver n io , le Alpi del Lucchefe* e di 
Qarfagnana , defe* io lett. di VqUombr. 28. Agofto 1702# 
ss V. Per le Maremme di Volterra , defcr. in lett.‘ di 
Firenze 7. Febbr. 170 =3 VI. Dal 19 . Aprile r;o$* 
a ...... Da Vaiano per la Maremma di Volterra % 

, veli* Ifola dell* Liba , dipoi per le Maremme di Siena 

t Volterra ; defer. con lett. di Vallombr, a». Mag£* 

■ ' 'w' 
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Una dell* erbe da Effe» djfcoperta, folita vivere ne# 
luoghi umidi dcjle più alpcftri montagne, che per 
Ja fua rarità, e difficoltà di trovarli,, non (> vede 
rammentata che con varia denominazione da pochi 
non fiftematici Scrittori , comunicò Egli al fuo ca» 
ro amico, e difcepolo Vietro Antonio Micheli , il 
quale collocata nella Tua immortala Opera dei 
Vi generi d$il* Tiantt alla quarta cUffe del SifHma 

» * Tour- 


. 1705. ps VII, Nel 170?, da Fatano per -le Alpi di Pi* 

' fioja , del , Lago fiero , e di Pietra Pania , col P, 
Ab. D, Biagio Biagi , e con Pier Antonio Micheli ; defer, 

# D. Virgin tq palagi , di Vaiano , 8. A gotto HO{i ss 
. Vili. 1704, da 14J Lqglio a per le Alpi 

della Pania , del JLago Santo, e Lago Nero ; defer, di 
i, Pifloja 1 6. A gotto 1704. ss IX. 1704. nelle Montagne 
di Pifloja ; defer. a D. Biagio Biagi , di Pifloja 1 1 . Giu- 
gno 1704. ss'X. Altrp nel medefimo anno, e luogo 7 
# . defer. il, Luglio 1704. ss XI. Nel 1705, per il Li* 
vorneje , Pi {ano } Ifola dell* Liba , e monti di Lacca, e 
del Piflojefe, in compagnia del Micheli, e dell’Abate 
Pitti j detcr. di Pifloja 10. Luglio 1705, p: XII. Cor- 
\ fa fatta in Mandromini , e Colèra ja dai 22. a 25. Set- 
*• te^nb, 17©*, ss XIII, <705. Per i Monti di Buon- 
follazzo, di Pernio, e di Prato ; defer. a D, Piago Bia- 
gi, di Pijìoja 50. Aprile (705, ss XIV, Da 4. Otto-' 
bre 170$. a . , . , , per le Montagne di Pifloja ; 
defer, di Pifloja 10, Ottobre . ss XV, Da 4, A gotto 
J709, a , , . \ 0 col P. Lorenzelli per le Montagne di 
Pifioja, e Modena ; defer, Pifloja 20. Agotto 1709, ss 
XVI, 1710. per le Montagne di Pifloja, Modena , e 
Lacca ; defer, Pifloja 1. Settemb, 1719. ss XVII, 1712, 1 
w Per le Alpi di Lunigiana , Garfagnano , e Pijìoja; defer, I 
Pifloja io, Agotto 171#, ss XVI II. Viaggio fatto nel 
Veneziano , e Padovano , col Dott. Gaetano Monti di 
Bologna da 24,. Aprile . . . , C ciofc Panno dopo al- 

la. morte di Giovanni Schewchzero ) credefi diretto al 
Micheli, che in quett’apno aveva fatto vm limile viag- 
gio, Il Tozzi deferive il (uo un anno dopo che Pavé- | 
•*. va fatto . Acceiina in quella Relazione altri Tuoi viag- 
gi > ciofc , I. Da Roma a Firenze , e nei Piflojefe nel I 

1709. j 


r 
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j Twrnefotziano , 1* refe. chiara agUftudiofi col no* 

Rie del f#o Inventore* pagando in .quella forma un 
tributo di riconofeenza alle obbligazioni che pea* ' 
fc flava. al, fuo egregio. Maellro che {' aveva' acQom^ 
pagnato, ed affittito. in alcune erborizzazioni/ per 
diverfi tratti deli \ 4 pennina, e p.er l’inofpite piag- 
gie del Mar , Tirreno j e nell'ifteffo tempo, donan^ ; 
do al fuo, valore l’unico, c fomrna premia chf 
dall’erario, di un Naturalità pofla il vero merita 
Confegujre (i). Ed in fatti di quai forza non da* 
vevano effere quefti nobili fentimentf nell’ animo- 
gentile del , Micheli che. (petto. godeva 1 delle t>jclle v 
dottrine del noftro incomparabile Religioso, le qua- 
li gli han. poi fatto tanto onore, e che di quani; 

4 .V R. r x. •••- • 'in- ; , _ 

I . •'. * . ■ . . . 

\VP9k ss II, da Roma alla Qertofa nei. Monti Eroici.* 
alla metà di Ottobre 1717. III** Da Napoli a Ro * . 

• ma da’ 4. Ottobre 1725.. fino al principio, di Novem* 
bre • =5 Catalogne Plantarum Ftrj4vi(t Ò* ìnfularum a- ■ 
diacentium , in quo flirpes non tam indigenati quam paf- 
firn ibidem cuit-as , Tourne farti*»* methodo difpofuit > ra- 
tiere* C9* nova s fuccinte defcripfit , eorumque loca natali 4 . 
indigitavit D. Bruno Tozzi uj E’ un Colo principio O. 

» piccolo sbozzo =2 Nota Plantarum ex Alpiouj,Piflorien*\ 
fibus ad Hortum no forum Fiorenti* A* 17*5 trafmiffa* 
rum fub J ulti finem nota, alia, fub initium Sept. A . 

. , 17I7,. ss £ foretti di. Libri , cioè di féi Libri con, figure) 
di Piante , come pare , da Qiovanna Cavia» i Afcolana 
mini atr ice. 1616. che furono del Cav • Corvino % dipoi di 
Monfi. Leone Strozzi • — Orto ] ecco confifoente in molti 
, volumi di carta con fcheletri d' prbe zz Catalogai Pian- ' 

•; tarum in Monte Cjrceio , fecai lacum ejus , t 0“ vicini ‘4 * 

J ponte nafeentium • In quo prater fynonima , neceffaria , • 

* , Èthimologiit y ac facu.lt ates: fummatim ex probatis auSlo- 

* ribus trafountur . D,, B. T . Nella Libreria di S, Mi - . 
chele in Fercoli di Ptfooja vi t uno' fcritto del Tozzi 
citato dal Matani nella Relazione del Territorio Pifooje- 

pag. 150*- ; • •' * ' 

<0 Michel • Nov* .plant K gen, pag. ip«. e ao. , n. » 
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<n quando guftava il tenero fpeitaeolo di vederlo 
portare da per tutto T innocenza delle maniere nell 0 
innocenza della ricerca dell’ erbe ì II tempo che 
nulla rifpiarma , ha refo foggetti ai fuoi capricci 
anco i nomi botanici ricavati dalle perlone per di* 
gnicà, e dottrina ribaltabili ugualmente che quelli 
confacrati alle Stelle, ed ai Pianeti» Ma quefto 
della Tvtxif godrà l’ illuftrc privilegio di refiftere 
alle fue pcrcoffe ad onta ancora dei rig di Canoni 
nominali del Legislatore Botanico del 7{ort (\) • 
Benché una certa naturai modeftia continovamente 
avvivata dall* eferciaio delle più belle morali quali* 

\ì , ed una troppo umile dififtima del fuo profon- 
do fapere botanico faceflfero aftenere il Toz,nè dai 
farfi diftinguere nel mondo erudito per mezzo del* 
le ftampc (a); procurando follmente dj renderli ut!- 
.le al pubblica con porgere ajuto, mediante le fue 
(coperte , all' imprcle dei fuoj corrifpondenti ed 
-amici: giunie però non oftante la notizia della fua 
abilità agli orecchi di molli* licenziati, non riftret- 
ta ai foli limiti della Tofcana» e dell’ Italia , ma 
fparfa ancora di là da monti, ed oltre il Mare. Ve- 
dali pri nei paimence con qual dipinta onoranda il 

. • ' fu® . 

• f , . • . * 

(0 li Stg. Carlo Linneo che inculca la brevità, e fa dol- 
cezza nei nomi dell* Erbe , a guifa di rutti i Legisiato- 
ri, non pare che fi creda tenuto all' oflervanza delle 
proprie leggi r avendo convertito il nome bifiliabo di 1 
Franca in quello quadri lì Itabo di Frankenia . 

(t) Non lo -donde aboia ricavato ri Sig. Adanfon che il 
* .* Tozzi pubblicale in Vallontbrofa nel J70?. in 4. un* 
Opera intiroiara Catalogai Plant. Tofcania con dodici 
tavole in rame. Tutte le pcffibili diligenze fino ad ora 
^ da me ufare per ritrovu quefio libro tono fiate del 
tutto vane; ne fo che altro libro fia fiato imprefTo in 
V ni) ombro fa che un Salterò Monaftico per ufo dei Z?#*#* 
fctiai in carattere rollo , e pero nel 1651, - 
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fuò nome fi conferva nel Catalogo delle Piarti* 
dell* Orto Pi fano di Michel' Angioli Tillh a cui ave* 
va Egli comunicato i femi * e la defcrizione d' al- 
cune fpecie d* erbe ritrovate nel lUo viaggio per 
E lfola dell' Elba (i) . In Una memoria di Gaetan ù 
Monti fra quelle dell’ Istituto di Bologna per averlo 
cortefemen te affittito nella ricerca d’un raro e fin** 
gola re uccello per i luoghi paluftri di quel Terri* 
torio (z). E nelV Ettori a dei Funghi dell’ Agro Ri- 
minefe di Giovati Antonio Battana , il quale efpref- 
famente portoffi a Fallombrofa per acquiftar* la 
di lui amicizia, e ricevere coniglio, e Tocco rfo per 
la compilazione di quella fua laboriofa raccolta (3)4 
Nè qui è da omctterfi U ttima , e la venerazione 
eh* Egli s’era procacciata pretto i piò folenni Mae* 
ftri del Tuo tempo Cirillo , Sberardo, e Boerhavioyì 
quali fi compiacquero onorarlo della loro corrifpon* 
denza (4) j nè la pubblicazione fatta dall’ Inglcfe 
Jacopo Tttiver d’ alcune fpecie ò'Orchidi> t d’ altre 
cofc naturali della Tofcana,chc il nortro tozzi gli 
aveva in pittura trafmeffo (5). Da quettà celebri- 

; . ‘ Rrj\ ;tà ' 

(1) Tilli Catalogi Pi, Tlot, Pifatii pag. p^. t 10t* 

(2) Acadi B onori, Gomm, Tom< 2* P* 2 < pag. 58* 

($) Battana Fungor, Agr." Arim. Hojl, pag. ij. 

( 4 ) Una fiptova dell' amicizia che contratte Guglielmo Sbe* 
tardy allorché fu in Pinate nel 1 699. col noftro Toz * 
zi 1 • dei vantaggi che dalla medefima ne ricavò, può 
vederfi nel Tdm/lfL MVtìifl. PI, dì Gio. Pjjo fìam* 
pata in Landra nel 1704. alle pagg. 17. 20. 25. fi 
e della cerfifpondenza Col Boerbaiilo In una fua 
lettera che confervafi fra i MSS. Totziani colla copia 
-, . della rifpofta. 

Cf) L* eruditismo Sig. Seguiet nella fila Bibliàtbi Sor, alla 1 
pag. frali® varie tavole in Rame date alla luce 
• feoaratamente dal Petiver riporta le due fendenti : Or. 

cbtdum Ettari a fiori bus cutn,ligalis a Bruno Toz 7. io 
. Abbott Valiumbr. fifa Tab, L Rerum Naturali um Etra* 

riè 


\ 
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tì del fuo nome, e non d’altronde, venne quel 
eraziofo invito della Nazione Britannica, giufta Ri- 
gatrice dei talenti dell* altre,, di andare a prosare 
in quelle Icuole la Botanica, inviandogli fponta- 
neamente la Patente di Lettor pubblico coll annuo 
affegnamento di, feudi due mila ; il quale incute* 
volentieri averebbe accettato, tal età il Tuó geni$ 
per quella fona di ftudj, e la brama di conofce^ 
re^da vicino i Corpi naturali indigeni di quel Tito- 
lo, fe la differenza di Religione, e la troppo avan-, 
aata età non lo avellerò ritenuto, contentandoli 
dell’onore ch’ili già godeva d elftre- afentto fri 
efillUlfri Membri di quella Reai Società . .Da que- 
ftà parimente non meno , che dalla fua fpetimen* 
tata perizia pervenne Egli ancora a godere -dt lift 
fimile onore nella fua -Cara Patria , trovandoci an- 
noverato fra i primi componenti della Società Bo- 
tanica, la quale volle impiegarlo ir» alcune erbario 
peregrinazioni per arricchire di nuove Piante.il G ,4r * 
dine, che dalla Munificenza del Sovrano era Rato 
affidato alla di Lei vigilanza, c cufiódia <«)-«* 
mezzo peto allo fplertdorè di quella fama , e di s. 
magnifiche lodi che da tanti egregi, e virtuofi Prp- 
feffori da per tutto rifquoteva, conferva tl fuo cuo- 
re illefo dagli attacchi d’un infoiente vanità , or- 
dinaria paflione degli ftoici, e dei dotti, p'go uni- 

j carnei*- 


0) 


ri* ab fodera Tab. 1. Il prelodato Si-. Targioni tven- 
domi fatto vedere -una di quelle Tavole, quella fletta 
che 'il Tozzi regalò al Micheli,- contenente e Orchidi, 
e Funghi , ed altre piante , ed alcuni animati ; nè dal 
jnedefimo Sig. Tarpimi eflendo mai (tata veduta altra 
Tavola Tozziana fuori di quella , farei molto inclinar 
to a dubitare di qualche sbaglio nel computo del Sig. 

Targioni Pratf. ad Ci, Patri Ant* Micheli Cotale^, Pianti 
Htff, fipr, pag, u . .-v . u •' £ • 
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Cametite del tranquillo diletto eh’ Ei * traeva dalla 
contemplazione delle indeficienti bellezza imprefle 
«elle opere della mano fupreitia, e di, potere con 
i fuoi ritrovatile colle fue oflervazioni renderli non 
inutile iftrumento agti< avanzamenti della naturale 
Filofofia* Tal* era il fondo di modetlia e l'amore 
della vera fapienza.che in .-Lui regnavano , che per 
meglio appagarne i fentimenti ricusò più volte i 
primi onori della fua Congregar ioni (i) , e fino 
ifinfgne Paftórale direzione delle anime che il Car- 
dinale Caligola fi Cra efibito procurargli, a“ ritìeffr» 
della fantità dei collumi * c dei fuoi rari talenti * 
eh’ Egli aveva fpcrimtntato in Una erbaria commif- 
fione , che gli fece intraprendere per le Campagne . 
Napoletane , allora quando trovava!! in Roma Pro- 
curatore Generale del fuo Ordine t alla qual filo- 
fofica incumbenza fodisfece il Tozzi con fortunato 
gradimento. Quindi, fu che negli ultimi anni del- 
la fua vita volle ritirarli nell' alto * ed il più Util- 
mente operante ozio della folitudi ne Valornbrofana , • 
in luogo appartato (zj, lontano da tutte le cure con- 
tenzione ,ed economiche, dividendo il fuo tempo 
nell* cfercizio dei religiofi doveri , nei quali con efem- 
plarità, ed efattezza aveva Tempre vilfuto , e nel 
di (porre con regola le fue 'tuffate olTcrVazioni . Con 

/, ■ * ; : R.r 4 • 9‘>«- ' •' 

(t) Ricusò due volte il polio di Abate Generale, ed uri 
Vefcovado offertogli da quello Porporato, il quale ri- 
.► compensò il Tozzi anche con una Cedola di non me- 
diocre valore * 

(*> Si ritirò nel Romitorio detto delle Celle prefenfemeri- 
te abitato dal P. Ab. D. Enrico Hugford , cne ha ornato 
quello luogo di facra, ed erudita fuppel letti le , e dove, 
non ha molto, ebbi il piacere di cono (cerio, e d’ am- 
mirare i fuoi perfetti lavori di Scagliùola, e la Colti- 
vazione delle Patate t che ha introdotto negli annelfi 
Giardinetti « 

« » • • » ' . 
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quello fuo diftacco dagli onori, c dall’amore di 
una tumultuante potenza, con la fobrictà , la bene- 
ficenza ,c finalmente con il completo delle più (li- 
mabili doti dell’ animo, che formano „ il folido ca- 
rattere del Filofofb Crifliano, riunite a quell* inter- 
na compiacenza, e fcrenità di fpirito, di cui fon 
privi i malvagi , potè godere d*una Tana lunga , c 
felice vita, e meritare dopo morte d’effere fra Ve- 
nerabili Padri dei fuo Ordine in fpecial modo di- 
ftinto (t): Tale in fomma fu il Tozzi che per aver 
ampliato colle fue feoperte, c con i fuoi ajuti il 
fa pere botanico, e per la pratica cortame di tutte 
le Criftiane virtù fi è refo benemerito di Firenze 
fua Patria, ed ornamento cofpicuo della fua Mo- 
nadica Religione % ' 

* . 

* * * • » » 

/ ' 

• * ^ 

(x). Enfiato meflo Su luogo di depofitò con una dccorofa 
Intenzione » % C 
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D! MONSIG. BENEDETTO FALCONCINI/’ 


i 4 


A Città di tolte rtd, Urrà delle Lucumonie dell 1 
-L«s EtrUria , celebre hei farti dell’ antichità per tan- 
te fue veturte memorie, ed imprefe, continua tut- 
tora ad educare Cittadini, che le acCrefcono le an- 
tiche fue glorie. Ella fi può chiamare in quelli tera-> 
pi un lemmario di dotti, c prudentilfimi Vefcovi, - 
mentre ih meno di Un mezzo fccolò ha (ottimi ni«~ 
ftratodtie Àrcivefcovi, e quattro Vefcovi alle Chic- 
fe più infigni della Tofcana (i). Il primo di que- 
lli fu Benedetto balconcini di ctn tediamo ih com- 
pendio l’Elogio. Nato egli nell’ anno 1657. dal 
^? v .’ balcone i no balconcini da Leonida Incontri , Pa- 
. trizie Famiglie Volterrane, e compiuto lodevolmen- 
te lo fiudio di belle lettere ih Patria, paflò a queU 
li di Filofofia , di Teologia , e di Gi urisprudenfcl 
nell’Univerfità di Tifa] che terminò coll’onore dcU 
Ja laurea Dottorale* onore comuniSmo in vero a 
tutti quei, che là fi portano a ftudio, ma che fii 
giuftificato ntl noftro balconcini da tanti faggi* 
e prove, eh* Egli aveva dato di (ingoiar talento* 1 
e molto più da quelle che diede in appreffo 4 Rav- 

• * « - » * è • \ 

,* 1SÒ z» 

• *v . ' J • * 

- , % . ■ * • 

(l) Monfig, Benedetto balconcini , Monfig. Carlo F il ippo I#- 
contri , Monfig. Giacomo Gaetano tngbirami Vefcovi di 
Arezzo. Moli fig. F r ance f co Sabatico de’ Conti Guidi Ar- 
ci vefeovo di Fifa . Monfig. Francefco Gaetano Incontri 
Arcivefcovo di. Firenze ; Monfig* Filippo Niccola Ce* 
cina Vefcovo di Zcnopoli in partibus Coadiutore cuna 
futura fucceffiene di Monfignore Dumesnil Vefcovo di 
’ Voltma , ' • 
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<mè H meritò Angolare di quefto Cavatierè* e Tìfl» 
dote foave inclinata allo ftato Ecclefiartico Carlo 
Filippo sfondrati Vescovo allora di {'otterrà , e ere» 
dè neceflàrio di farne acqliifto per la fua Chiefa, 
conferendoli uno dei Canonicati della Aia Catte- 
drale* dfczi ne volle efperitrtentar fubito la nondub- •. 
. bìa capacità colf addogargli il compilare * e difen- 
dere i) Sinodo Diocèfa nò da Jui tenuto nel' 1679# 
t pubblicato di poi colle ftarape* Non era però 4 o 
Sfondrati di quei Partorì di vedute così limitate *>e 
di cuore tosi riftrettò * che fi appaghino fol tanto 
del bene della lor Chiefa » e non prendono parte 
nei Vantaggi univerfali dello Stato* Quindi èy che 
avendo meglio riconofeiuto nel Balconcini un'abili- 
tà maggiore del Aio impiego, ed liti fapere degno 
di un teatro più lumìnofo* preferì nll’ inter/eÒe par* 
titolare della Aia Chiefa .quello del pubblico *c gl i 
Ottenne afteorà in età giovanile dal Granduca Co- 
fitno llt (1) una Cattedra di diritto Canonico. in 
Tifa ed Un portò fra i dodici- Cavalieri di Con* 
Aglio della Religione di $* Stefano . Il fa pére, del 
Balconcini non andava difgiunto * come fegtìe non 
raro in mólti Uomini dotti * da Una attorta' pru- 
denza * e da Un faggio giudizio* che fono le bad 
per bene riulcire nel maneggio dei pubblici affari* 
t che rendono i letterati più domertici * e più gio- 
vevoli alla focietà* perciò Córrifpofe a querti due 


(l) Non fi deve tacete che molto conferì al Falconctnì per 
* ottenere queft i pofti * Apollonio Buffetti Segretario del- 
la Reai Cafa dei Medici, ed accetti flitno ai Granduca* 
Egli doveva i principi delU fùa fortuna ài Cav. Per- 
feo Falconóittì Segretàrio del Gtan*Duca. Ferdinando Ih 
onde in tal congiuntura crede Tuo dovere di rendere 
J .tutta la «iuftizìa coi Tuoi buoni \Ufizj al iioftro Pene* 
detto Pronipote di Fratello del preiodato Cav* Por fio. 
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differenti impieghi con tanta Tua riputazione (i), è 
dellUniverfità, c eoa tanta fodisfazione dell'Ordi- 
ne Equeftre di $. Stefano^ che il Granduca dar gli 
volle un attertato del reai fuó gradimento in con- 
giuntura di una ftraórdinaria decoro fa funzióne. In- 
tento Coftmo 111. a decorare la Chiefe Primari ale 
del fuó Ordine ottenne in quei tempi le fpoglie 
adorabili dei gióriofo Màrtire , e Sommò Pontefice 
S. Stefano 9 che da gran tempo inonorate * ed of- 
cure erano fiate neL Regno di Trapali . Al fòlenne 
ricevimento » c traslazione di quello preziòfo depo- 
rto fu prefeeltó fra tutti dal Reale Sovrano il 
noftro Paltoncini > il quale corrifpofe a quella ono- 
revole elezione con Una applaudita Orazione Pane-* 
girica fopra tal foggetto in limile pompofa occa- 
fione da Lui comporta, e recitata ; A quella deco- 
rofa dertinazione ne fitCcefle Un’ altra parimente d or* 
dine del Sereniamo Granduca in un affare eftre- 
inamente delicato, e malagevole, colla quale fece 
conofcere quel Reai Sovrano quanto Contatfe full* 
abilità del nortro giovane Paltoncini. Era in quei 
- tempi la Chiela di Tefcià governata da Gio * Èatifìd 
Cocchi non già in qualità di Vefcovo, onore che 
% dipoi ottenne, ma in qualità di Prepòftò. L*ctà ca- 
dente di quello per altro zelante , e dotto Sacer- 

, ■* * dote , • 

, (x) Sebbene il Talcortcìni non deffe opera alcuna alle fiaiii- 
pe in materie Ecclefiaftiche , per altro quanto fòfle in 
quefte eccellente , lò*diraofirano alcune Òpere Ale ma- 
noferitte degne della pubblica luce , Che fi Confervano 
♦ appreso quella rifpettabile Famiglia . Tali fono sa 
Pontificii Jurìf, Praele&ibnes Pipi babbee tri Pifuna Àta- 
. ' demia. ss Ad Gtatiani DcCretum Commentari* Tom . IV* 

* . in fai. s: .Conciliar um òrrinfum Traftatus pi uri bus vù» 

» luminibus diftinSius . ss Scheda notabili a Hifiorici conti • 
nentes in fex Centuria s diftribut * • zd Difcorfo 1 fiorito 
fopra il primo Secolo della Chiefa . *' 
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dòt* , Rimbecilliti di mente in cui età fcadutÒ 4 ! 
motivo delle pallate applicazioni, facevano rilenti» 
re alla fui Chiefa quelle funefte confcguihze d*a* ; 
bufi, di difirordie, di confufione negli affari, di 
pregiudizi agli intereffi della Diocelì , che fono i 
tiectflarj effetti di un debole governo. A far. argi* 
lie ai mali maggiori , e a por rimedio .ai prefen* 
ti , e pattati fu fpedito nel 1^4. il Fàiconcini au- 
torizzato inoltre col carattere di Vicario Apoftoli- 
co. Grairdi erano i difordini di quella Chiefa, ma 
al par di loro grande aveva Y intendimento, t il 
cuore il degfio Vicario. Conofciuta l’origine, e U 
natura dei mali, prtfe mifure così efficaci, e foavi 
per eOirparli , che in breve mutaron faccia !« co* 
le, t perchè i faci provvedimenti avellerò più la- 
bilità, ed autorità tenne un Sinodo Dioccfano fi) 
che fu di grande utilità al decoro, e alla dikipli» 
na Ecclefiaftica . Un riufeimento così felice in cir» * 
cofìanse così fpinofe, la vcncratione che fi era con- 
ciliata il Falcwcini da tutta la Città,, relè neceffa* 
ria la fua prefenza a quei popoli, onde per la mor- 
te del Cerchi fu egli furrugaro in qualità di Prc* 
pofto di quella Chiefa , che refie fino all’anno 1704* 
nel quale alle rilpertofe -premure del Granduca Co- 
’ fimo 111. fu eletto Vcfcovo di jirtzzo. Quanto go* * 
dcrono dell' acqui fto di sì accreditato Pcrfonaggio 
gli Aretini, altrettanto ne pianfero la perdita i Cit- 
tadini di Ttfci*) appreffo I quali farà eterna, ed 
in benedizione la memoria di Lui, non tanto per 
I vantaggi loro recati colle fue paftorali fatiche, - 
guanto per due monumenti della fua generofa Pie- 
tà, che fono la riedificazione della Chiefa alP^f/- 
fiinxione di Maria F?r$ine confacrata a fpefe del 
\ > ‘ * fuo 

' . , * 1 1 J * V 

(0 Quefto Sinodo fu ftampito in tmtìze nel 1694* t 
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fuo privato patrimonio, rialzata dai fondamenti* 
ampliata , ed abbellita, e l'utile introduzione dell’ e- 
femplariifimc Monache della Vibrazione , dette le 
Salefiane , quale Ordine Egli per il primo irifroduft 
fe nella Terra di Maffa in vicinanza di Pr/f/4,* 0 
r dipoi in quella Città, nella quale tuttora fiorisco- 
no, e per la religiofità , c per la vantaggiol'a edu- 
cazione, colla quale coltivano le Fanciulle nello fpi-J 
rito, e nelle arti femminili. À mifura che cu fcc- * 
vano le dignità e gl’impegni, fi Scoprivano iem-> 
prc nuovi, e maggiori i di Lui talenti. Sono le 
occafioni la pietra di paragone degli nomini grandi* 
e molti per mancanza di effe non tono fiati ripu- 
tati tali, Sebbene averterà capita li da meritarfiT im- 
mortalità del nome, come altresì molti creduti gran- 
di , hanno Smentito la loro fama, moftrandof*. in-, 
degni di quel credito, che la patitone, o Pignorali- 
za altrui aveva loro attribuito. Il Vefcovada d*t4»< 
TiZXO^ Sebbene non Sia di preferite ih quello Spierà » 
dorè ed ampiezza di temporale, e Spirituale .domi* 
nio, come lo fu nei Secoli addietro, non laick pe- 
rò di. effere, e per la vafiirà delia Diocefi, e per 
l’onore dei Feudi, dei privilegi, e per le rendite T 
confiderabiLi una dei pià ri Spetta bili Yefcovadi dell*; 
Italia, non che di Tofcana, Quefio Soanim.iniftrò ai 
balconcini un vafto teatro per cfercitare >1 Suo 2el*V 
la Sua dottrina» U Sua carità» il Sgo difintererte (i)*> 

la 

(i) V ufo eroico che fece del denaro quello magnanimo 
VeSovo , non fu Solamente nel Sovvenire alle indigen- 
ze della Diocifi , ma con un rari filmo c Sempio a Sue 
SpeSe procurò in Roipa , e condufìé a tine la beatifica- 
' zione di Gregori* X. celebre Pontefice morto in Arev.z*.. 
nel 172& e con teflamentarra diSpofizione ordinò che i 
copiofi frutti, , che .ricavava da una gran foir ma di de- 
naro , ivi lui lìberamente pattata per una eredità, fof- 
fero impiegati nel provvedere Sacre Suppellettili» 
irigere uno Spedale nella Città di Arvyns 
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la fwpietS, td il (ha animo grande nell* intrapreni I 
dere, e condurre felicemente ad effetto Pimprefe* 

A promuovere, c mantenere la difciplina Ecclefia- 
ftica , che a tenore delle circoftanze de tempi t fot* 
topofla ad alcune variazioni, e che è l’anima, ed 
il vincolo degli interefli fpi rituali «e temporali del- 
la Diocefi, tenne in divertì tempi due Sinodi (0 * 

I Tuoi efempi non erano differenti da' fuoi fcritti , 
ciò che gtì conciliava non fole la (lima di tutti i 
ceti' dr perfone, tlon tmno che una fpecie di foave 
impera (opra dei loro cuori * Per quanto le occupi 7 
pozioni della (ua dignità fo(Ter<v molte , ed im por- , 
tenti , fu perirti ad effe erano \ fuoi talenti, e |c fue 
litiche ppn terminavano nei confini della fua Dio- 
cefi, ma fi eflendevano per tutta la Tofcana, e fuo- 
ri’ dreffa. Egli fepp$ la sì difficile arte di gelare* 
1-onorc di Dio, e quello, del fuo Sovrano, e di 
foflenere i diritti del Sacerdozio, e dell 1 Impero con 
reciproca fodisfazione di ambedue quelle delicatif- 
fitne poteftà , e demeritare con ciò un luogo ne‘fa- 
fti dell’ Iftoria fra quei pochi Vefco vi che riufeiro-. 
no non meno ottimi Pallori- dell* anime , che voleri-' 
tf Miniftri di Stato, In fatti ; dalla fua Relidenza 
di prezzo, e cogli fcritti, e col configlio influiva 
in tutte le rifoluzioni di maggiore importanza del 
Reale Configlio di Firenze ,< c*fi poteva » chiamare 
fin Confiliere fegreto del Granduca Cofimo #/,(*). 
Non era però la Corte di Tofcana la fola ammi- 

■' ‘ ; - : ; •. • ' si v •' ratri- 

* , / • 

(t) Quelli Sinodi furono Campati in Arezzo iSynodus D/o. 

eefant 9 Aretina fecunda ab llluflriflimo Reverenti tjji^ 

; / mo Q, Benedillo Falco nei ni Èpifcopo &C* celebrata *n- 
i m> r 7 1 Aretii Typis OEiavit Loreti 1716, 

(a) Si confervano ancora nell’ Archivio dei- Canonici ài* A- 
:r rezza le lettere originali del Granduca 1 , che firn fede 
'i‘ • di , - •* 
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ratrice de’ valli talenti del noftro VefcoYtf. 
credito uguale Égli aveva in quella di Roma. Quc* 
Ito fi manitedò in uno dei, più malagevoli, e gè* 
lofi incidenti che metteflfcro in quei tempi in agi» 
fazione la Corte Romana L’ improvvida mòrte dell* 
immortil Cardinale Carlo di Tournon feguita net 
tempo che p ù ne aveva duopo la Santa C htcfV peg 
gli a (fa ri della celebre Legazione Oinefe , cfpemcv* 
a gran pericoli gFintereilì dc4la Santa Fède in queU 
le parri, e le providc mifuré' prefe pef tak fine dal* 
Sommo Pontefice, Si pensò al fucceffòte 1 , ma 1® fan*' 
te e diverfe qualità di cui- doveva eflfer fornito, rei**' 
deva difficile la lecita, Finalmente per comune con*< 
fenfo della Corte Romana fu eletto il noftro ac- 
credi tati (Timo Vefcovo, ed Egli? per quanto, fenfata» 
mente fi può congetturare, ayerebbe corrifpofto all’ef- 
pctrazione univerlalc, fe il Qranduc* mal fotfren» 
do o la privazione, al* perdita di ‘ur* Prelato 
lui sì caro, e vanraggiofa, nqn fi fbffè rifpcttofa* 
mente oppoffo. alle Pontificie premure* affacciando 
i per altro giudi motivi dell’avanzata * ^cagione» 
vole età del falconarti , e ì pericoli, , e; gli (lenti 
d i sì lungo viaggia. Tutte quelle gravitane ' cure * 
di lpirituali , e temporali internili potevano bensì 
efcrcitare, ma non limitare l’ampiezza della fua at» , 
tiva capacità , In mezzo a effe trovava tempo di 
comporre varie Opere pie (i) date alla luce,® dj\ 

colti- 

■K ■ * : “ ■ v» v* ya ’ ; 

(j) Difeorfo Pa florale di Moni!®, Benedetto Balconcini Ve- 
feovo'* d* brezzo ec. fatto nel- di della Fella del Bì O#-/ 
gorio X , dato in luce ; e dedicata alla Santità* di N. S. 
Papa Clemente XL da < Anton Mari* Bonucci della Com- 
pagnia di Gesù, in Roma nella fìamperia di Giorgio 
Placco , Intagliatore di Caratteri a S. Marco \n i*. =s 
Vita dei Servo di Dio il 1 P. * D. Luigi Maffei Genti- 
im luomo di Luce* Monaco Eremita recluto del Sacra 


V 
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coltivare 1* amicizia, e la torri fpondenza coi primi 
. letterati (i) del fuo tempd, i quali più volte an- 
cora con fplendide ofpitalità ricevè , c trattò nel 
.fuo palazzo. Non aveva terminato il felTantefimat 
quinto anno di fua vita , quando forprefo da un 
irrimediabile morbo nel fegato, dovè cedere al de- 
ttino della comune mortalità nel dì 6 . Marzo del 
1714. quetto incomparabile Prelato, che a giudizio 
comune fu uno dei più glorjofi Vefcovi della To- 
fcana ( 1 ). 11 di Lui Corpo racchiufo in un'Urna 
di marmo fu collocato nella Cattedrale di Urcxx* 
eolia fcguentc Intenzione y . 


I "mi 
- * 


" w. 


‘f * 


Mene* 


Eremo di Carnaiuoli fcritta da Monfig. Benedetto Tai- 
cancini Vefcovo di Arezzo , ai Religiofìflimi Padri dell* 
ifteflb (aera Iftituta della Provincia di Tofcaaa, in Fi* 
fenze i-m 8. nella (lamperia di Michele Neftenus iti Piaz- 
za di Si A. R. =2 Vira del nobil uomo, e buon fer- 
vo di Dio Raffaello Maffei detto il Volterrano feriti a 
* da Monfìg. Benedetto Falcone ini Vefcovo di Arezzo* 
alla comune, inclita, ed antica Patria Volterra, in 
Roma nella Stamperia del Komarek , Molte altre * cofe 
* \,MSS. lafciò inedite ancora delle quali per brevità ci 
aflenghiamo di far menzione. 

(f ) Fra quelli ebbe pib ilretta amicizia coli* Apollo*} , col 
B affetti , col S alvini , col Magli abecbi , col Muratori c 
fopra tutti con Monfìg. Projpero Lambert ini , che poi 
fu Benedetto XIV . d* immortai ricordanza * 

(a) Molti fono gli Autori, che fanno onorata memoria del 
. y * noflro Falcone ini , e fpecialmente il Bonueci y il Petrì- 
gnani , il vecchio Segneri , il Muffii , e il Gali uzzi , tut- 
ti della 'Compagnia di Gesti ; il Continuatore della 
'■ Collezione Ughelliana nei Vefcovi di Arezzo , il Mu • 
rotori nella Vita di Paolo Segneri feniore, e fopra tut- 
ti poi i Gictroalifti dei Letterati d’ Italia al Tom, $7# 
Art. il. 


t 
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Benedilla Falconcirito Patricia Volatene tina 
Sanila Aretina Ecclefta Epifepo Vigilanti/ fimo 
Adaugendam Ejns Glori am Uritee Nato 
Dollrina Integritate Pittate eonfp'teuo 
Meritis PraclariJJimis Omnium vota Supergrejfo 
Qui Vixit Anrits LXV* O. An . MDCCXXIV . 

Sedit An. XIX 

Carolus Phitippus tncontrius Epifcopus Aretina 
Gratiam Retulit Merendi 
Municipi Et Amitino Suo Rarijfmo 
Cujus Virtute Moribus Ajftdutfcjue Exemplis 
Educatus Et Excultus Efl 
Qui Et Hoc Amplius Amoris Caufa 
OJJa Sua Po/l Mortem hi Eadem Urna 
f . . Gommiferi lujftt. . 

E, A. delle S. P* 

% • 
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E L O G I O 

« 

DEL GRAN MAESTRO F, MARCO 
ANTONIO ZONDADARI , 


' * 

L A Cittì dj Siena conta ffo le fue glorie qua* 
lunquc maggiore onorificenza, di cui và fre- 
giata ogni altra più cofpicua Città d'Italia. Nove 
Pontefici, ed u n * lunga ferie di Porporati, c di 
Uòmini Uluftri nella pietà, nelle Lettere, e nelle 
Armi annoverava Ella fra i fuoi Concittadini , quan- 
do Fra Marco * Antonio Zondatfari fu inalzato al Go- 
yerno dell Inclita Religione QerpfoJ imi tana , co- 
municando a Lei una decorazione, che 'fei fole al- 
tre f itti rammentano fotto lo fteflo fortunato cli- 
ma. Nacque il dì 26. Novembre 1658. do .Anfano 
fondadart , e da Donna Agrefa Chigi , e Panno di- 
poi fu ricevuto in fafeie in detto fiero militare 
Iftituto . Pa^ye che nella fua puerizia fentifie fvi- 
lupparfi in Ceno i primi moti di quell' animo gc* 
nerofo, che doveva guidarlo alla grandezza, tan- 
to approfittò, delle cure paterne, c tanto fi diftin- 
fè fra gli altri fuoi eguali nel Collegio di Tarma , 
e pei primi fervigj che preftq alla fua Religione* 
Non rammento fe fi compiacque dei Nobili Studj, 
fc fece fua delizia il conyerfàr fempre con i Savj, 

C con i Letterati in gioyenile età , fe c on ftraor- 
dinaria pacione amò di a equi ft are Ja notizia delle 
Cpfe della natura, e dell’arte, la quale la più fo- 
lid a faenza cpftituifce, oltre al dipnortrare la no- 
biltà dell'umano ingegno, e l’immenfità della Su- 
prema Capfa. Quelle lodi fono ripetute aliai fo- 

'•yen* 
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vénte nei Panegìrici di quelli , i quali primeggiti 
tono qualche poco ti. di Copra, deij loro limili , e 
perciò non, fono bene fipetfb. con fide rati che corno 
un naufeante artifizio dell’oratoru non, di rado bu- 
giarda, e tmprc amante d’imporre* Io ferivo in 
quelli. fogli; la verità , e ,, omiffis. iis qua c.ognofcen* 
di. voluptatc jucmda.y ncc ext rupie crauti ncceffaria ,, 
per fervir.mi, delle parole di. Giulfino. (0 „brtvi. Xtf?- 
luti c or pufe tifoni florum .* feci , ut &■ qui Graca didi» 
ciffenty quo adiUoner&ntur , & qui non did;cij]enty quo 
iuftruerentur . „ Quindi accennando iòlo. quale Egli 
comparve nella Dignità, che. Io» ripofe. lui candela- 
bro in» villa a., tutto, il; mondo, lenta contar nep- 
pure quanto concordemente per la, dima in. cui- era,, 
fu pre lecito a lucccdere a, Fra D> iaiwwdp de* Pe-. 
rcilps. KoccafuL. Aragoncfie* gli tefferò un, Elogio fin» 
Cero, e lo additerò- per cfcmplarc di f&viezza , c di 
virtù. Fu ; troppo, hrev.e il» fuo* Governo, ma quel- 
la che fece in, poco tempo.difegna quello che avreb- 
be faputo fare, le la,. Provvidenza lo avelie più lun- 
gamente laida to in quella terra. Una., delle prime • 
cure, del fuo Governa apparve 1* impegno di prov- 
vedere con .fàggio avvedimento all’ educazione dei 
Paggi, ed alla difcjplina della, Gioventù dell'Or- 
dine^ perche fapeva che la., cura delie tenere Pian- 
te è ben. pagata, al coltivatore dall’ abbondanza x e 
fquilkcaza. dei, frutti., c che. non fi provvede alla 
felicità futura delle Nazioni, e dei Regni fenza al- 
levare con, ottima forma quelli*, che in elIL pollano, 
avere la potenza, di procurarla,. E per arrivare al 
fuo intento conobbe , che non badava fommiwftrar 
loro dei Maeftri:*. che ipfpiraflero delle cognizioni 
proprie della loto nafeita*, e. della, loro pfofctfio- 
nc , ma che ncceffario era il, far. si, che l’ozio non, 

■ po- 

(t) Exorck ad Antoninum Imp.. 
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potette allignare fra quelli nobili , e genérófi ram- 
polli , lo che in mille modi andò procurando fino 
a difporre dei loro onefti divertimenti . Il fecondo 
fcopo del Zondadétri fu fimpedire fra i Cavalieri é 
e fra i 'Sudditi il lutto, niente bilanciando su tale 
oggetto, perchè confiderava che per Lui i princi* 
cip) per opporli ad etto erano diftinti da quelli 9 
che generalmente arrecano in mezzo i fuoi nemici, 
c tutti propri a fe, e relativi alla fituazionc del 
luogo in cui dettava Leggi, ed al carattere mora- 
le di coloro, i quali gli dovevano obbedire. Una 
fiera milizia di valorofi Naviganti, un’ li ola di na» 
tura fua deferta , un Governo che ama di mante* 
«crii, non d* ingrandirli , e che non conta nè fu fin» 
duftria nè fpl commercio, erano rifleffi fpeciali che 
aveva , e che non potrebbero edere abbattuti dalle 
dottrine dei difenfori più pertinaci del medefimo. 
fra le minute, e iterili cure del Governo, non di» 
menticava mai di trovarli prefente al celebre, e ma- 
gnifico Spedale di cui portava il titolo, alla Ferrie- 
ra dell* Ordine, alfArfenale, alle fortificazioni del l" 
antica Città , detta il Borgo y biiognofà , dopo il ben 
noto ftrepitofitiìmo a (tedio, di effer ri fa reità, « ri- 
dotta all’ufo moderno, ed alla vifita talvolta an- 
cora dei Beni della Mer.fa Magiftrale fparli per 
rifola. Egli è per poco da crederli che Marco ^An- 
tonio intento a tutto non trala feiaffe, come in fatti 
non tralafciò,di penfare ancora a dei materiali co- 
modi abbellimenti della Città Palletta , di cui léce 
laftricare le più frequentate Strade, del Aio Palai- . 
70, che dai baffi fondi fino alia valla fua loggia 
refe più adorno, c magnifico, e del 7 *orto maggio* 
re y il fecondo Molo del quale ampliò e riduffe po- 
co meno che a perfezione. In quella forma pen fa- 
va ancora a foipminidrarc U lavoro ai Poveri, fen* 
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ta rifparmiare per altro a quelli che n’ erano vèto* 
mente degni, larghe* e copiofe limofme, e fen?4 
feordarfi di quelli che fono efpofìi alla rapacità dei 
facoltofi, per i quali crcfTc un Monte di Vieta fui 
modello degli altri limili luoghi Pii d’ Italia , fon* 
dazione tanto più neceffaria in Malta , quanto era 

E iù ftrand 11 vedervi Schiavi infedeli vendere a efor* 
ita Ati ufure il piccolo peculio eh' erano ialciati in 
libertà di raccogliere nell’ elèrcizio di qualche arte* 
ed aveva in idea di chiudere in una C afa i Meo* 
dici inabili , lo che fti efeguito dal fuo Succedo* 
re. Erano infelici i tempi nei quali regnò Marca 
+ Antonio a cagione del mal Comagiofo* che de vada* 
va la Vroventày da cui pacavano a Matta le prov* 
vifioni dei viveri , ed a cagione delle guerre di Si* 
€ilia y ma quello appunto fece rifaltare la fua fa* 
\iezza con trovare nondimeno i mezii, ónde nulla 
mancane di quello, che faceva di bifogno* e la fua 
pietà (*jn predarli fpontarieoa quei Cavalieri , i qua* 
li per la fepa razione del commercio non potevano 
godere delle lóf rendite # Le virtù del Zordada • 
ri aumentavano il rifpetto dovuto alla fua dignità 
appretto gli altri Sovrani, onde Carlo VI. quando 
fu il Padrone della Sicilia * ed Innoctnxio XI IL quan* 
do fuccctto a Clemente XI. rifeoffe TAmbafceria di 
Ubbidienza, inoltrarono i Lui un riguardo ùngo* 
lare, niente minore di quello che gli profettò lo 
fletto Clemente XI. , Cofirno IH. G. t). di Tofcand 
fuo naturai Signore, e tutta la Reai Cafa de’ Me- 
dici é Egualmente il fuo nome fi faceva rifpettare 
dai fuoi naturali nemici , ai quali in Mitrò il Corto 
del filo Governo tt refe formidabile, perché feppé 
incoragcire a combattere, e premiare chi ritorna- 
va vincitore, di che ampia fede ne faranno mat 
Tempre i Fatti dell’ Ulùftre fua Religione# Ella lo 

£ $ | pof- 
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porte d è per foli 39. mefi, e tre giorni (1) t e ló 

E ianfe con quelle lacrime, che ó rièrano i figliuoli 
i perdita 'dei loro genitori, quando, ne rifentono 
tutto il danno, e. quando li amarono terteràmen- 
tc in vita* ÀI fuo pianto fi unì quello della Pa- 
tria (i)> t delPintiero Mondo Cattòlico, il quale 
abbattandofi infieme ai giudizj fempre igiufti , ben- 
ché da noi non irttefi del Sommo Iddio , ebbe a fin. 
pirli che tanto fpctto la terra fia immaturamente pri- 
vata delle anime grandi, le quali confonder fole 
potrebbero gli orgógliofi tentativi dei malvagi. Il 
iuo Corpo reftò collocato in Malta in un belìiflì- 
mo Maufoleo ornato di marmi, bronzi, e flatue 
per Opera del celebre Mafjimiiiano Soldani (3) - y ed 
il fuo cuore a Siena fu tra (portato, e riporto fol- 
to la ftatua che nella Metropolitana a proprie <fpe- 
fe gli erette il Commendatore Fra GàJ'peto Goti da 
Lui inalzato alla dignità Vefcovile di Maltài Una ' 
specchio delle virtù poi del woftro Gran Maturò è 
quell’ Operetta da Lui, comporta poco avanti il fuo 
inalzamento (4), nella quale coti infegnare in for« 
ma struttiva le obbligazioni di Un Cavaliere Ge- 
rofolimitano , moftrò agli altri fenza fafto, e fena # 
artifizio quello ch'era Egli fletto, ed anticipato for- 
, y ^ . mo , -* 

(1) Fu eletto Gran Maéfiro il dì 13. Gennaio 1 720., e f« 
ne morì il dì 16 . Giugno 1712. d’anni 63* mefi fei g 
,e giorni 21. 

(2) Ved. il Diario Sane fa di' Girolamo Gigli Par. 1 ! pag. 87, 
($) Il modello di quefìo fuperbo Monumento fi vede tutta- 
via nella Villa che poiTiedono i Tuoi Eredi in Monte- 
varchi nel Val damo di (opra . j - . , 

(4) Col titolo = Breve ifiruzionc del Sacro Ordine min- 
utare degli Ofpitalari, detto oggid' volgarmente di Mal- 
ta ss fìampata in Parigi , e poi di nuovo in Padova 
nel 1724. con una fua Parafrafi del Salmo XJLI. Que* 

4 madmodwn de fiderai ccrvus 

• * » 


N. 
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ini* pér così dire* a fc medefimo il procedo* e‘4 
il modello. In quello Elogio ho veramente in ifeor- 
ciò abbozzate le virtù di Mdtco Antoni * , ma è più 
fortunato un Oratore a cui foprabbondi la mate* 
ria, che quello al quale tocchi a praticare gii sfot- 
ti dell* arte Tua per ingrandire i Tuoi Eroi. 








> 
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E LO G I O 

* V ' • 

DEL PROPOSTO ANTON FRANCESCO GORl. 


E * Certamente innegabile che meglio le ville del- 
la Provvidenza adempirono nel corfo del vi- 
ver loro quelli Uomini, i quali fopra degli altri 
laboriosi, e ìndefeift nell* operare, fi dimoflrarono 
in una perpetua, e non interrotta azione, pattan- 
do lungi dall* ozio inlìpido i giorni ch'ebbero in 
dono dalla medeiima. Con quello canone entriamo 
a parlare del Pro pollo Untori Francesco Cori Sacerdo~ 
te. Antiquario* c Letterato Fiorentino di ònorata. 
memoria; Non ci Tacciamo pelo di difenderlo da- 
. gli attacchi dei Tuoi emuli, nè c’ impòrta di dipin- 
gerlo fuperiore nel Papere filologico ai Gruttriy ai 
'Saltnafiy agli ' S^Anhcmi ^ perchè nòrt vogliamo ar- 
v rifchiare alla troppo pungente tenfura degli Àri- 
ftarchi un Uomo, il quale pótììamo abba danza en- 
comiare mo/lrandolo al pari di elU, e^di molti pià \ 
itìancabilmente attivò, ed occupato negli ameni , 
ed innocenti dudj, a* quali era dato difpodo dalla ? 
Natura. Soli 6 5. anni, e due meli Egli ville (1) , 

ma 

(1) Era nato, conforme fi legge nell’Elogio lapidarlo fat- 
togli dal Can. Giuli anelli Suo Amico nel dì o. No- . 
vembre lópi. da Carlo Giacinto Gor/, e da Pellegrina 
Sacconi y e pagò il confueto tributo all’Umanità il dì 20. 
Gennaio 1757. effondo date rinchiufe le fue ceneri In 
pn decorofo Sepolcro di marmo nel primo Chiodro del 
Convento di S. Marco di Firenze con la fua effigie, 
e con P appretto Iscrizione , che faria alcun poco nel 
Segnare T età . 

1 d» 


fr 
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ma la qualità , la mole, ed il numero delle Opé** 
re che compole, e che ftampò, appena Credibil fa- 
rebbe, che potettero ettere ufeite dalla penna di uh 
Uomo, che avette oltre pattato il fecolo. E fe a que- 
fte fi aggiungono gli fhidj per altri lavori medita- 
ti , ed il carteggio ettefitlimo che mantenne coft 
molti Amici, e Letterati? Crefcc a difmifura la ma- 
raviglia , e fi rende probabile , che tanto potettero 
fcrivere* quanto fi racconta che Temettero Trifmc* 
gtflo, Callimaco Cirenèo , Tcofrafio , Marrone , e mol* 
ti altri antichi . Eppure non fu il Cori ubo che ftef» 
fe Tempre fepolto Tra la polvere del Tuo Gabinet- 
to, ma attentamente foddisfece ai doveri del fuO 
Miniftero , e fi dimoierò anche con gli atti efterni 
un Ecclefiattico pieno di pietà, frequentò l’Acca- 
demie, ricevette , e trattenne volentieri chi a LtiV 
ricorreva per profittare delle Tue cogniziohi, è per 

ve* 

Antonio Frane if co Corto 
B afille* Bap tifierti Fiorentini Prtepofko • 

In Patria Univerfitate TbeologO 
Ac Hi fiori or um Profeffori 

Qttod Alt Ineunte Àeeate Ìa6ris Ac Propbanis Litìeris 
Cr*ce Fe Latine lnftruftus 
Omnigenam Antiqui tatem Prafert im itero Etrufcam 

, , Noa modo Ignotam Sed Et Defperatam 

Scriptis Suis ÌUujìraverit 

Ac Immenfo Pene òumpru Pratet Privatam CondiBìonem 

Tato Orbe Dijfuderit > • 

InfiruSlaque Ingenti Bibliotbeca Ac Mufeo 
Perenni tati Propagationijue Sci enti a Profpexerit 
• Viro Ingenuo lupo Probo 
Principìbus Ac Summit Viris Quòtquot Sua Aitate 
Flortterune Apprime Caio ’ 

Ontnibut Grato Ac Ben*Sco 
lofeplj C bilie Florentinus Fratri Deflderaiiffimo 

Ex Teftam . P. 

Depofitus In Pace XlU Kal. Febr. A . CIÒ* iD. CC. tVlI- 
Vixit Anrtis LXYU* MENI* X. Dieb. xm. 
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Vedere l'erudita fua fuppellettile, le onefte,e gei 
tiiali compagnie dei virtuofi amici non tralasciò di 
Coltivare, e qualche volta di rallegrai con elfi non 
fdegnò, accoppiando il carattere di Uomo di Let- 
tere, è di Uomo lodabile.. Dunque è da credere 
r chc fapendo impiegar il fuo tempo, a tutto potef. 
fe fupplire, perchè niiina benché minima parte di 
' 'quello lafciaìe fcorrere inutilmente. Gran lezione 
per chi fi macera nel tediò , fe non sà in qual for- 
ma con fumare i fuoi giorni / La fcienza fua pre- 
diletta fu 1' Antiquaria; fcienza* la quale quantun- 
que poco apprezzata dai Filofofi * non ottante ha il 
tuo bello, ed il fuo utile, e eh* è il primo fu (lidio 
dell* Moria. Senza di -lei dimenticate tetterebbero 
quelle Nazioni, e quegli Uomini, che ci precederò- 
oo-, e che foltanto polliamo contentarci dì non .co- 
tiófcere* per non doverli * nel paragone Con noi , 
trovare in molte parti a noi ftìperiori. Di lei fi 
fervi fingbiarmente per illuftrare Ife cofe della fua. 
r/ , ÌPatrià* e per porgere dei materiali all* altrui eru- 
dito gebìó. Quindi Comparve nella Repubblica del- 
le Lettere i(t)> dando per primo faggio del fuo 
fapete la prima parte della Raccolta delle antiche 
iscrizioni della Tofcàtià , teforo belliflìmo di erudi- 
lióne, ed feftrehiamente applaudito (i) . Non meno 
di quefto per altro incontrò il gòtto degli Stranie- 
ri fpccialmcnte il Mitfeo Fiorentino ($)> poiché que- 
ll* Ope- 

% « r* * ' ^ • ’ 

(1) Ajutarò dal celebre Ab. Anton Mari a $ alvini • 

(2) Ciò fu nel 1726. la 11 . Parte venne in luce nel 17??.$ 

e la terza nel 174$. • *•-- . . 

($) Nel 17$!. dette fuori il Goti il T.^Volume, e V.. pili 
fucceflìvamente in vari anni. Gli altri IV. poi, che 
formano di X. Volumi, quell* Opera contenente i Ri- 
tratti de*# eccellenti Pittori che lì confervano nell* 
Reai Galleria con le loro Vite in compendio non fu- 
rono lavorati da Lui* 


Djpitized_by Googlg. 





*(DC LI*. . 

ft*Opera grancfiofa, <d al.fomtio magnifica preftà 2 
va loro il piacere , o di cohòfcere, o di tener ti* 
va la memoria della più , rinomata Galleria di ali» 
tiche rarità^ che iti Europa fi celebri. L’anno ì^ji. 
con mettere ih luce il primó , t fecondò Volume 
del Mkfco Etrufco (i), fervendo alle brame del Se» 
nator Buonarroti , il quale poco prima aveva arric- 
chita d* ignòti Tofcani monumenti dedizione del 
frempflcroi additò, un vàftitiìfòó campo fino allori 
incolto all’ altrui diligenti) ed una miniera inéfa ti- 
fi a di ricchi tefori fcóperfe alla curiofità dei Lety 
terati Nazionali ) ed Èfterì * conduci (idoli ih Un AUó» 
vo mond<* di Cofe. Mi fungono dàlia vifià cento 
altre piccole fatiche del Goti (i)* mentre di qtie* 
fte piu valle) ed immortali ragiòno) mà hort deVò 
tacere che il fuó amóre pef la gloria deila Patria 
tant* oltre fi eftertdeva,che in cento modi s’intercf» 
fava per render pubbliche egualmente che* le prò- 
prie, le Opere ÌA fpecie dei fiioi Letterati Condf* 
tadini* Di qui è che o! tré ad aver difotterrati gli 
fcritti di Ciò * Batifla Doni, oltre ad aver VólUtochò 
non reftafle ofeuro il Catalogo dei Codici Orienti- 
li delle Librerie Mediceo LaurcnzJana * è ’&àldtihà 
compilato dall* erudito Moftfigtior Evodia iAffemanni 
molto del fuo aggiungendo nell’ Edizióne di effo($)* 
oltre efferfi impiegato acciò foffero impresi dei còni» 
ponimetui di iccolò jiverani t del Conte Ciò * Ma- 
' ria 

' / ‘ 

(i) Il terzo non lo pubbli eb il Cori che net 174?. Quali 
difpute averte Egli per que(V Opera col famofo Masche- 
re Scipione Maffeì non preme a noi il rammentarlo, 

f erchc fono baftantemente note. 

Giornali , le Gazzette Letterarie del temoo, e coloro 
che dopo la morte gli terterono V Elogio le rammenta- 
. - no. A noi ridarebbe cola troppo lunga il porle io li- 
lla in quello luogo* 

(3) Fatta nel 1743* 


V» 
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% * 
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'+tk t afaregi , dei due S alvini, del Senatore Jacop* 
i&oldani) del P. jintan Maria Lupi , e di altri, uttfc 
-Raccolta ancora immaginò di Opufcoli di ogni ge- 
nere, della quale XXv Tomi parte in FirevTe^ e 
♦parte in Roma fece (lampare col tirolo di Simboli 
letterarie , ripiena di ratiflìme Operette, t) di pro- 
duzioni nuove tendenti ard arricchire tutto lo {ci- 
tile, ma particolarmente le antichità. Qutfte erano 
per Lui Una patitone che mai non Io lanciava in 
eipofo*, onde fi pofe >alla fatica di fare in tre Vo- 
lumi una Collezione di Gemme *dflriftrè (i)>, e mil- 
le altri progetti aveva in mente tutti lodevoli , e 
tutti belìi (fc).jQuafi prevedendo che lì avanzava 
al fuò fine i’ a-nnò 1754. mandò fuori il Pi effetto 
di una Raccolta di Dittici fpecialmco'te facri , fa 
quale comfuflé ancora quafi al ftio termine > per 
quanto da mano amica (•$ ) redàfle foltafcto dopo 
la morte di Lui data alia luce. In ella aveva il 
nofhó xAnton Francefco il doppio Vantaggio di ap- 
pagare i4 fuo genio, e di meditare le cofe fante» 
Ma non ho tempo di rilevare il merito* nè lò feo- 
po delle fue applicazioni. Batta alfa fua gloria che 

abbia 

Xc) Comparve quelV Opera nel 17^0. 

\Ì) Bifosjna confuttane un Manifefto latino intitolarti i2 fm- 
ditis f autor ib us f acuti frugiferi 'Prodrornus IL zi nel qua- 
le l’anno i74p. diede ùn Catalogò di Opere che vole- 
va comporre •. Oltre di ciò penfava di raccogliete tut* 
te le Leggi antiche in tne^allo , di dare il Catalogo dei 
Codd. della Libreria di S. Croce di Firenze $ pafTati poi 
ttella fi/Ieti/ceoiLàuYenZiartk , e di reffete Uh Lejjxco La* 
p idario. Quello che molto fèrftpfe ci è difpiariuto che 
mori (Te fenza poter dare il II. Tomo della Vita del 
Gran Mtcbelagnolo 1 e fenza continovare oltre al Prodro- 
mo la TofcaYia \lMrìctà, 

($> Quegli che la terminò fu il celebre Mohf. Paperi, un® 
* dei più intimi amici del Gerì , benché mai fi vedefTe- 
ro, tanto T uniformità del genio lega in dolce unione 
gli uomini . 1 . 
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abbia accennate le Opere più grandi che lavorò* 
tutte ricche di monumenti nuovi , e tutte ciittefe 
con uno ftile facile, purgato» e chiaro $ Opere W 
quali non (ì poflono dimenticare, e che ad onta 
dell’ invidia, dilettarono chi ama le belle Arti, d 
gli ameni fludj, ed a t tetteranno. Tempre effe** fiat* 
il Cori Uomo , ma Uomo ftwoidinario nel fuo ge*< 
nere. Qualch’ errore in tanta mole di cole gli por 
tè far trovare dej nemici fenja avere fpontanc** 
mente offefo alcuno, nemici cioè del fuo merito, a 
che volevano fovrattatlo ( i). Le infinite eleganti 
file (coperte (1) gli hanno poi ottennio un nome 
grandilùmo fra gli Oltramontani TingoUrmente , giac* 
che il nido più propizio, alla fama non fii mai la 
Patria di qualfivoglia mortale. Il Proporlo Cori vo-\ 
leva ifpirate ancora negli altri il fuo gufk* ($). Si 
attaccò per tal caufa, fra tutte* le Accademie, alle 
quali era aferitto, alla Società Colombaria Fiorentina r 
alle Adunante frequenti della quale quali mai man* 
cò per invogliare i giovani a fegpitar quell’ efeia- 
pip che dava loro, e qhc in gran- parte aveva at* 
tinto dal Fondatore della medefima (4). Ma - nulla 
è (Ubile nei mondo, tutto perifee, o efee di mo*» 
da « Quello Corpo che ferba forfè nel fuo Archivio 
le teftimoijianse più figure de^ vero carattere deh 

V- ■ ■'* V / Oor 

(t) Egli era più portato a lodare , che a cen furare , non- 
dimeno ebbe dei fieri contratti letterari, perche vi fo*. 
no pur troppo f):a gli Eruditi ancora gli ambizioQ, 
invidiofi ec,. 

(1) Di antichi Monumenti cioè fetitti , o figurati .. 

($) Era per quella affai difpofto a far parte a chiunque di. 
tutt’i (uoi tefori ; ed io medefimo nella prima gioverà 
tù (ili da Lui favorito di libri , e di tutt' altro che 
da erto defiderai di ottenere. 

(4) Il Commendatore <?*. G Marno dei k 


* 


t 
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Gori (ì), languì fce oggimai per effer variati gli og- 
v getti degli Studj . Noi, che in eflb per molti anni 
avemmo la forte di trattare un limile Letterato, 
polliamo dire francamente che glh fono dovute quel- 
le lodi che di Lui Rincontrano in quali tuteli libri, 
t quali ufeironc, a tempo fuo. in luce di materie ana- 
loghe alle dottrine che profetava (i) x e che da tut- 
ti i QiornaUfti furono alla fua morte ripetute. Un 
Soggetto., il quale con piccola fortuna potette otte- 
nere di elfere infignita di una decorofilfima digni- 
tà ($), potette fare imprimere moltifli.mj Volumi 
di gran prezzo, potette raccogliere una Libreria (4), 
td un Mufeo ragguardevole, potette finalmente vi- 
vere, e far vivere i fuoi con. decenza (5), deve ef- 
fer inalzato fopra gli altri, coetanei da chi riflet- 
te che pochi fanno, fare altrettanto, anche con gran 
4ofe o di talento 9 o, di prefunzione .. 


G. P. 

* t • « * % 

t 

( 0 . I fuoi Annali fona ripieni ad. ogni, pagina delle notizie 
Ch’Egli comunicava.,' ' ' ’ 

(a) Molti Letterari ancora ; gl* intitolarono le. loro, fatiche , e 
nef 1751. fu coniafa una bella njedaglìa in onore di Lui. 

(3) Dopo, aver fcrvito, fino da Chierico, al Batiflero. di S. 
Giovanni fu nel. 1746: deftinato, Prppofto, del mgdefimo 
d a 1 1 V I m p. / F rancèf 'co, I. G., D. di Tafcanjt, 

(4) Là, fua Libreria fu acquieta dall*' Uni verfità di Prfa , 

meno. i i quali paiono, ad arricchire la Biblio- 
teca MaruceUhna . 


(5:) P*‘ benefizi comoartiti; alla, fua. Famiglia ne pub dare 
tuttavia, un fincero ragguaglici l'ottimo fuo. Fratello Sig, 
Gerì vivente . 
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ELOGIO 


DI GIROLAMO GIGLI (i) • 

G lufeppe Trenti, e Tetra faxxoni furono gli one*. 

ftilfitpi Genitori del celebre Girolamo Gigli 9 
jl quale nacque in Siena, il dì 14. Ottobre 
Egli adottato da Girolamo Gigli r di cui era Nipote. 
Cugina Tetra fua. Madre , lafciò il paterno. ( Or 
gnome, e prefe quello, con cui nel Mondo fi fece 
Tempre conofeere, il quale ancora lo, meffe in pof- 
feffo di una pingue eredità . La, {Iraordinaria vi- 
vezza del Tuo fiiblime e fervido talento lo. formò, 
Poeta, Letta rato, ed Uomo fepfatarnente faceto.. 
Sotto, quelli tre afpetti dobbiamo rapprefentarlo in 
qqefto Elogio, acciò comparifca in effo. il di Lui. 
vero carattere. Ed abbiamo certamente in tutti qu e-, 
fti generi delle lue produzioni, le quali effendi, 
affai famofe al di là dei confini ancora d* Italia r 
garantifeono quanto, fiamo per dire. Quindi fi può 
tralafciare di rammentare i fa.oi primi fludj ap* 
preffo i. Religiofi della Compagnia di GesA* ed ' Ì 
faggi che dette del fuo ingegno nell’ età fua piò 
tenera, nella quale ancora la facile naturalezza che 
ebbe nella Poetica, facoltà, lo fece diftingv.ere fr* 
tanti che fenta conofeere le proprie forze, s’ineam» 
minano verfo l’erto e fcofc< fo, Giogo di Tindo (z). 
Pareva che il noftro. Girolamo, foffe nato per eferc 

- 1* ami- 

... 

/ 1 

(x) Molti hanno, parlato, deh' Gigli r ma noi in quello, Elo« 
gio ci fiamo, ferviti <jcHa vita che un Paflore, Arcade 
pubblicò in; Firenze net 174.6. in 4. 

(a) Benché nato, nel; fecolo non, troppo felice per la Poe* 


/ 
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l 9 amico delle Mufc , ma volendo die utili riufcif- 
fero i doni ottenuti dalla natuta , fcelfe par rico» 
Jarmente di fcrivere per il Teatro, che è quella 
Scuola in cui gli Uomini di tutte l’età, di tutte 
le condizioni afcoltano volentieri i precetti più au- 
fieri della virtù, e le fatire più pungenti del vi* 
Zio, e della quale può affai fervidi la Politica per 
infinuarc le maflime che giovano alla focietà (i). 
Quindi nel genere Drammatico molto fi difHnfe, 
e per eflere fiato dei primi nel medefimo, a niuno 
Cede fuori che al maravigliofo difcepolo, cd ere* 
de del C**vin4 il dìvin Metapafio , Egli per altro 
|ia quello di particolare, che nei Componimenti 
Teatrali giocofi adoperò un certo foftanziofo l’cher- 
to, che niuno ha poi faputo, o potuto imitare 
perfettamente. Le facezie del Gigli nei fuoi Dram- 
mi , e nei fuoi Intermezzi, o altre Felle Teatrali 
hanno qualche cofa di fublime, che rende la mù- 
fica adattata alle fue parole tanto più grata, quan- 
to più lignificante è (òpra ogni altra forta di mu- 
fica quella, che buffa fi chiama appreffo di noi. fi* 
Certo da defiderarfi che alcuno intraprenda ad ar« 
ricchire le polire Scene di Cimili pezzi capaci di 
muovere onefiamente a rifo fenza offendete il buon 
fenfo degli Afceltatori , perchè tanto fono oggi* 
giorno applauditi . Anche in Profa Tempre con in- 
finita faciliti compofe il Gigli delle Commedie, le 
quali rifeoffero uno firaordinaria applaufo. E’ no- 
to 

* • . • * I 

* 

tì lia, non fu di coloro, dei quali dice il Menzini nella 
Satira IV. che bevevano 

ftemprate aurore , 

Polverizzate pelle , e liquefatti 
1 Cieli che d* ambrofia hanno il fapore • 

(t) Ved. la Prefaz. alla Commedia intitolata il Tamburi 
Notturno , O' f Apolegi* dj* Thìttfre di M-. Marmantel * 


\ 
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, to clie col fuo Don Tilone trafportò nel Teatro X m ; 
taliano quel Capo d’Opera dell’arte, il quale fb- 
lo poteva immortalare Moliere. Ma non contento 
<T aver faputo fare noftro il Tartufo , volle ancora 
nella Sorellina di Don Vili ne altra firn il Comme- 
dia comporre di fua invenzione fopra lo ftefTo (og- 
getto, prendendo I* intreccio da tanto inverifimili 
accidenti, quanto veriiEmi. Chi sà che quelli due 
Componimenti non fodero quelli* che prepararono 
.agi’ Italiani , prima di tutto, una certa rivoluzioni 
nel pcnfarc > che fgombrò poi alcuni antichi pre- 
giudizi? Il vero è che furono in principio fatti 
fopprimerc , c che . Girolamo non meno del Poeta 1 
Fraocefc fu per quello perfcguita.tq da coloro io : 
fpccie, ai quali . 

• ■ s - - 

rrs = L=^:us^ = .r^:: 3 r > i il CapelUcei * 

Suol far notte nel vifo avanti fera * 

E fenza dire dei. Sonetti delle Canzoni , e delle 
altre Pocfie che in gran copia fece il Giglio io non 
pollo non reftar forprefo che un Uomo di tanta 
vivezza,, e che nel fare la, parte di Don Tilone ar 
veva dimoftrata non minore abilità, e genio per 
recitare, che per fcriverc fccnder fapeffe -a trat- 
tenerli intorno ad òpere ferjltime,, e di particolare 
erudizione ripiene * Non par certo che dalla ftcflfa • 
penna poteffe ufeire il Don Chifciotte , 1 ' jlmor Ro+ • 
mito , la Dir indina ) ed ii Diario Senefe , la Città dir 
letta di Maria , e l'Edizione delle Opere di S. Ce- 
ter ina Siena. Egli era attaccati (Omo perla glo- 

ria della fua : nobili tfi ma Patria, ed a quella, fua 
Concittadina poi profetava una divozione che.- ave- 
vi. qualche cofa. di fin&qUre. Non altro che que- 
llo lignifica .l’impegno che prefe di folte nere % ch+- 

Tom. ir. T t qui- 
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queft* 

per il 

fcrvir di maeftra nel volgare idioma con } fuoi 
fcritti i impegno, il quale gli fuggerì il celebre*'*-, 
tabulano Cateriniano , libro perfegui tato una volta in 
fe (tetto, e nel fuo Autore, come reo’ di pubbli*, 
CO (candalp* Si fa come venne condannato alle fiam* 
me quefto Jibrp non ancor finito deprimerli (i) % 
e come arrecò diftyrbi grandi a Girolamo , il qua* 
le fu da Xom<t> e dalla Tofenna efiliato, tanto le 
cofc piccole ed innocenti pottono ricevere in alcu- 
ne circoftan?e f apparenza dei-più rei misfatti, £ 
rovinare un Uomo di merito. Non ardjfco appena 
rammentarmi, che il maggior delitto del Gigli ere 
di aver combattuto per il fuo idioma Sevtjt, e di 
aver poco rifpettati i. Decreti di yo infigne Tribù* 
naie Letterario,; perchè quafi arrottìfeo che que* 
filoni tali debbano turbare la felicità degli Uomu 
ri , c che appretto di noi uno ne fia fiato perfe- 
guitatO per sì leggiera cagione, Altre cofe ferie 
Jafciò inedite il Gigli y il quale meditava pure una 
Raccolta in XXXVIL Tomi degli Scrittori Senefi x 
alcuni, dei quali foli fona in luce, che molto o- 
nore, empito utile avrebbe arrecato, fe la gran- 
dezza dell’ imprefa non bavette fatta fvanire. Ma 
tutto ciò non ferve a mofirare quello, che era il 
Cigli, Quale fotte la fua forte immaginazione, ed 
il fuo faceto carattere,' lo fpiegano i fuoi ^viifi 
ideali, che nella maggior parie fono inediti, i qua- 

.*»' M ✓ * ' ‘ ’ ' Jj 

(i) A Lucca nel 17 66. (alvo, non vi attendo nota di tem- 
po, con ia data di Manilla nell* IfoU Jrilippinr coni- 

parve di nuovo intieramente compito da altra penna, 

. c He quella del Gigli , benché meno felice, e con altre 
*; aggiunte . E’ pggimai pattato il tempo che qucA* Opera 

V : 'fìa odiofa ' t *■. 

* * _ — • 
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mìrabil Donna , oltre ai meriti che feppt farfi 
Regno del Cieli , avelie ancor quello di poter 
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U ^gualmcnte divertono adeffo , che (bHmfcròu* 
le brigate, quando furono fparfi , allorché intere^ 
'favano eoo le allutìoni agli, avvenimenti, del tem- 
po, ed alle qualità ideile ’Perfooc , che vi veniva* 
no nominate : cd il Collegio, Tetrottianc, fchetzQ al 
• quale Teppe si bene adattare i fegni della^ueritV, 
che indufje in un* erronea crederti* molti. toreOicri 
perfuafi dalla, lettura di. quello iibro^ (lampa to nel 
1719. in latino con le convenienti- figure , della c- 
‘ fiftenza del finto IJÌituto di allevare i fanciulli iti 
-$ieha in un Confervatorio fino dalle fafee del mof- 
'to linguaggio dei Romani Per qualche fatalità-, < ■ 
Uon anche fenza fua col pa divenuto povero il. Gì* 

. gli- atttfe all’ impiego di maefìro >ad un figliuolo 
del Principe Ryfpoli > che fu poi Cardinale, dopo e* 
*-vef rkufato quello di Poeta Cefarcci alla Carie 
•dell* Imp. Lcopoldoi Nell’età di 1 5-. anni;fi accasò 
» con LaurcttXia Terfetti> che lo refe Padre di tre*. 
*dici figliuoli, fra ma fchi , e femminei ali* educazio* 

. ne dei quali applicò Tempre con premura, c vigi- 
lanza Comma., Fiu alieno dalle infignificanti Compa- 
gnie, nelle quali, fa la fua maggior,, cornpaifa il 
beh. fe (To, ed amico . (olo di quelle, in cui può lo 
fpirito efercitarfi vjrtuofamente, o apprendere qual- 
. che cofa . In fine ebbe un fondo di Criftiana pie* 
tà, che lo fpripò nemico acerrimo ed implacabile 
della falfa , forche la propria era (labilità fopr* 
le virtù della. Carità , del difinterefle, e della, fin* 
cerità , il contrario delle qi^ali è cjò che gl! Ipo- 
criti con un contegno, intendono, per arri- 
vare ai loro pervertì, fini di ricoprire. Frutto di 
quella ft|a vera pietà, fu la ri trattazione di qualun- 
• que offe fa arrecata cqn dei pungenti fcherzi: alU fa- 
tua altrui, che qualche tempo avanti, di morire 
ftampòj cd il placido c divoto paffaggio. che fece 
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*da!m vita in Siena oc) dì 4, Gennaio 17312. com* 
pianto dai Tuoi Concittadini, e da chiunque lo co* 
nolceva, ed onorato con pubbliche preci , e com- 
ponimenti funebri , £’ raro un ingegno così pronto 
Jt così fecondo d’ idee come quello dei neftro Cigli 5 
ina più raro ancora è che accoppiale 1* unione di 
difparatiiUme cognizioni, ed il corredo di molte 
virtù di cuore , giacche affai fpeffo fuccede che fi- 
inili talenti rimangano unicamente perduti nella ' 
jdiifipazione , e nei vi/}. Una rigida hlofofìa può 
condannare alcune cofe in Girolamo ; ma io che 
Credo dover giudicare degli Uomini con malfime 
dolci > e doverli apprezzare ancor quando meri- 
tano di effer compatiti, (limo che pochi pari ad 
effo abbia prodotti la . Tofana , e nel mio feri- 
mento mi lulìngo che fi uniranno tutti coloro, i 
quali leggano i divertenti Tuoi ferini, ed alle 
iue azioni lenza pregiudizi riflettano, confiderà ndolo 
in qualità di Uomo privato, e di amena Lettera- 
tura fornito, giacche di più Egli non cercò di di* 
veaire nella fua tcrrcna carrierat* 

• • / • » t * * 
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SENATORE CIO. BATISTA DÈI NEtLl (») i 

: * ' • 4 

• / • 

• « . r* 

- * #. I , 

I L Settatóre Gio. Batifla dèi i) * alia di cui me* 
moria fi tette il preferite Èlogio, nacque lo Fi» 
tema il dì y Maggio dell'anno 1661 1 da UgofUnt 

, T t J . ; dei 

* ■ - * . -, 

(I) La di Lui Vira fii fcrltta dal ptefenté Sig. Settatore Car* 
Gio . Batijla Clemente dei Nelli fuo Figlio , e pubblica- 
ta con le (lampe nel 175 111*44 col titolo =s Difcorjt 

di Architettura del Senatore Gio* Baùtta dei Nelli coti 
la Vita del mede/imo ect Libro afTai utile agli ttudiofi 
di Architettura Civile i dal quale fi fon preìe. tutte le 
notizie opportune pet tettare il prefente Elogio. 

V) La Famiglia del Nelli detta iti antico degli JJ ghetti 9 
O Sini baldi da A iontecuCcoli nel Mugello 1 (ì (làbili in FL 
unte mediante la Perfona di Set Nello di Ugbetto di 
Si ni baldo , Notato a fìa Segretario della Kepubliea , 0 
Signoria di F ireste nell'anno 13484 Nell* Ittoria MS* 
delle Famiglie Fiorentine del Monaldi fi legge , che i 
Nelli furono Conforti della Famiglia Ghetti * che hait 
data la denomirtaiiòne ad unà ttrada di Firenze detta 
rii Canto di Nello * e che non fidamente fiirono Padro- • 
ni , e Signori dei Cadetti di Montecuceoli y e Monte- 
butano , ma ancora di Citorniano . Dal Libro del Male « 
fiti elidente nell* Archiviò del A dente Comune di Frren* 
te dell’anno 1377. rtel dì 6 * M.itzo pag. 184* rilevali* 
che quella Famiglia pofledeva il Cadetto di Ariano fi- 
tuato pretto Montecuceoli , ed in quei luoghi medefimi , 
dove la Cafa Nelli ha attualmente i fuoi .Beni , feot- 
gendovifi ancora le vettigia dell* Antica Torte di quel 
Cattello. Gli antenati di quettà Famiglia fi fono inti- 
. Solati G attimi di Montecuceoli . come àie vali da un U 

finn 
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dei ÌffSt 9 * /dalla CoftàriXa Figlia del Sergente Ge~ 
iterale Simvne dell’ antica Famiglia dei Roti (i)« 
Egli pórrò fecò fino dilf età Tua più tenera un* 
propenfiorte agli Studj particolare, attefochè dopo 

di 


* * f J • ' , 1 ’ 
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(frumento dei i 6 . Luglio ijjì» rogato Ser Nello di U- 
£ betta Sinibaldt ^ Che efiftfeva in Cartapecora preflb Set 
Andrea Brandini del Voltiamo di Sopra, ed in altro fì- 
mile autentico efiflente nell’ Archivio privato dei Si-- 
t .5 ; gnofi Nelli in ¥ ir ente , Quefta Famiglia ha avuti de- 
„ gli Uomini in Toga* ed in Arnie mólto cofpicui . Fra 
1 primi fi conta FranCefco Gonfaloniere di Gittflizia ilei 
( Ammirata Stor. Fior . Lib. XI*) ; un altro F ratto 

• cefco dei Priori di Libertà nel 1501. celebre Giurecon* 
fulro j di cui ne fa menzione il Soccino J untore, ei il 
quale fu Prófeflore dello Studio Fiorentino -, c Pi fatto \ 
Mefs. Batijìa pure Giureconfultó » e ■ ProfefTore nell* t/- 
niverfità di Pifa nell* ànho 1480. Fra la gente di Ar- 
me fiorirono Pietro Paolo, e Gherardo Cavalièri di MàL 

1 • ta, 1’ ultimo dei quali trovóffi nella Battaglia di Le - 
ni ? ponto, in ^ciii fu fatto prigioniero ( Adriani Stor.Fior. 
pAg. 8<8. ) *, Francefco Càv. di Si.StefanO, che fi diftin- 
fe nell attedio di Bona ( Tentano Star, dei fuoi tempi * 
ed il Piazza nella fua Bona efpàgttata) . Madonna Bar- 
i'* • * tolothea Madre del celebre Politico Niccolò Machiavelli 
0 . era pure di* quefta Cafaw Quefta coltivò la Poefia Ita - 

liana, elidendo alcuni di lei Componimenti nella Li» 
brerìa della Gafa dei Nelli. Agoflino Padre del Seriatot 
Gio. Batiflà Nelli fil buon Matematico dei fuoi tempi * 

‘ Scolare di F vangeli fi a Torricelli * ed Uortio affai Lette- 
rato ( Vedafi Anton Maria S alvini nelle Note al Poe* 
ma del Malmantile) • Travagliò alla feconda Edizione 
del Vocabolario della Crufta ; fctiflè varj Trattati di 
Matematica , Filofofia , Trigonometria Sferica, Pirotecnia , 

• n,* Meccanica , Gnomonica, Fortificazioni , ed efiftorto di 
< Etto alcune Satire MSS. contro gl* Ipocriti dei fuoi 
. * tempi ♦ » f . . 1 ' ( , , • • - 

<*) 1 Roti , creduti da molti Conforti' dei Ri fatiti * e Morelli. 
traggono la loro origine dal Mugello ,, antica fede di 
molte Famiglie Nobili Fiorentine, ove prefTo Monte 
Giovi pofiied erano pili, ediverfi Cafteiii , ««Feudi , ven^ 

* ' * duri 


di aver Compitò il corfo della Rettorie* prfeflò il P 4 
Sigi/mondo Coccapani Religiofó delle Scuole Vii , di 
quindici anni (i transfer! ih Vifà , per apprendervi 
le FUofofte * e Matte maliche fotto jtlèjfàndrù Mar* 
cheta (i )t [ebbene quelle Tue ultime applicazioni 
furono da E(To di lì a non molto per breve tem- 
po -interrótte, giacché , leggendo nello Stadio Fio* 
r in tino Vtncento Visioni le Matematiche , fu creduto 
dal Padre fuo con richiamarlo in Firenzi di me» 
gliò aflicurarne la fua cohdòttà fottò la direzione, 
t gli àufpicj di un Pròfcflóre si rinomato* tn fatti' 

S rófitcò Egli talmente fotte di Elfo nello- Studio 
elle Facoltà Matematiche , che il Fiviani medeftmo 
non , dubitò più * e più volte d’ invitarlo in fua 
Vece* qualora Egli fi trovavi' indifpóftò, 0 per al» 
tre cali fe ; impedito, a far vifite, accerti, « relatio- 
ni pe' Fiumi della Tofcanà rneì che vi riufcl tal- 
mente, che oltre al riportarne intera . 1* approva- 
zione, obbligò il Wtoiani medefimo ad amarlo ,i 
diltinguerlo iti vita* ed in morte, còme Egli fece 
foprà ogni alerò dei fuoi fcolari : onorificenza, 
che originata dal proprio merito forma la più gran 
parte di quello Elògio ($)* Cortofcendo il T^elli al- 
tresì quanto Conveniente a si fatti Studj farebbe 
, * T t 4 fiato ; 

duri poi all’ Àrcivefcovo Fiorentino * dome per Iftru- 
mento rogato ne* i?. Giugno 1322. da Ser Rufìico Bon - 
gi annetti , Parlano di ‘quella Famiglia il Migliate nella 
Fir, Hi . pagè 4$ 5., ea il Baldinucci nella Vita di Lo - 
renzo di Ricci Pittore, ed altri . ‘ 

. (2) Quefli *e T Autore della veffione di Tito Lucrezio Curo io 
Verlo fciolto Italiano < 

($ • Il Vivi uni infatui Erede il Senatore Ciò. Batijìa Nelli 
fuo (colare , di cui nella Prefazione del Libro de Lodi 
Solidis parla nella feguente formai lnter noflrates ve- ' 

- ro, ac de rrteii itidem labori Sue anzi e folicitòt prater No» 

èilijjimos Fatricios Aioyfiuei de Riccio, ©■ Joannem Ba- 

pti- 
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Rito il Diftgno, e qual vantàggio pottVàgli plftò» 
‘«re, non lafciò di applicarvi!! , Gccome a \l* Archi- 
tettura Civili , il che fece con gran profittò fotte 
Gii. Batifta Foggini, eflendo in quei tempi Uno dei 
migliori Scultori^ ed Architetti Nel Difegno aduri» 
que , e nell’ Architettura Civile in- poco tempo fi 
era avariato talmente, che oltre all’ efTer di cón- 
ti nuo richiedo del* fuo parere in oocafione di eri» 
gerfi Edifizj della, maggiore importanza, nel 1687* 

.fi pofe a difegnare con particolare attenzióne tutr • 
f to ciò che di Mie bel angiolo Bondrroti ritrovali nell* 
•infigne Collegiata di S. Lorenzo di Firenze, cioè U 
tanto celebre Libreria, e la Cappella dei Reali De* 
pofm , il che fece con tanta precifione, ed efattez* 
za sì in pianta , Come in alzato, e profilo* che. 
lenza far parola di quanto rìferifee Filippo Baldi* 
vucci nei Decennali dei Trofeffori del Difegno ( 1), 
Egli non ^redè improprio di offerire in .dono qu*- v 
iY Opera fu a con altra di Architettura Civile al Se* 
retiitfimo Ferdinando Gran-Principe di Tofcana , ei , 
Elfo di collocar V una, e T altra nella tanto rif- 
pettabile Serie dei Difegni di Celebri Autori, che . 
adornano la Reai Galleria di Firenze , come a i gior- 
ni noftri :fi vede. ,L’ anno dopo, cioè nel id8$«< 
poftolì a mi fura re, e difegnare pure in pianta, al- 
zato, e profilo, tutto il Tempio di 5 *. Maria del 
Fiore , e tutti quei modelli, che furono ideati per 
la nuova facciata di detto Tempio, già intagliati 
in legno dagli Architetti i più celebri, corredò 
quell ' Opera fu a di una molto bene intefa ed eru- 

- * dita 

ptiftam .Nelli in Matematici s fludiis apprimc verjatos , 

. C2* -vera amichi <§ typos , alias recenfeù crndirijJìmos vi- <■ 
ros d/c. ss ^ ' 

(x) Decennale primo della feconda parte del Secolo IV. a 
: P*g- 45 \ 
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dita defcrizione di detta Chiefa , Opera, efie tì 
fmarri poco dòpo la morte dell’Autore. Quelli Di* 
fegni furono molto bene incili in rame dopo U 
morte dei Sertator T{elli da Bernardo Sprilli (i), e 
-fé a tjueft* Opera fi fotte aggiunta, in vece dell’ ab» 
tra, che ivi fi legge,*' la Defcrizione, che ufcì 
dall’ eruditiflima penna del Ideili y avrebbe certa- 
mente recato un maggior pregio all* Opera illetti « 

E 1 da offervarfi, che rton fufllfte qilantò nella men- 
tovata Defcrizione fi affcrifee, che il Ideili fofle a- v 
jutato da Un tal Gio. Baùli 4 Bettini nella formazio- 
ne di tali Difegni, attefochè nel i68S< in cui fu- 
rono fatti, il Bettini era Scuramente all* ofeuro in 
quella Profetinone, ed incapace pef confeguenza dì 
prellarfi ad un’ Opera di un fimile impegno, e di-' 
tanta reputazione, avendo apprefa dopo quello tem- 
po V Architettura Civile , come Saviamente riflette 
1 * Autor della vita del Senator Ideili (2)* Circa. 
Tanno 1689, fi portò a Roma , dove in quella Cit- 
tì così celebre trovò un aperto campo a’ Tuoi Studj, 
e fi pòfe a delincare molte di quelle Fabbriche s! 
antiche, come moderne. Fra quelle li contano 1 * 
Chiefa di S. Tietro , il Campidoglio y \ i Talatzo 
Farnefe , e molte Opere dell* immortai Buonarroti , 

’ * ’/ ..... ■'* e di . 

(x) Quefl’ Opera fu Rampata iri Firenze nel 173$* dal Pa~ 
perini fòg. mafs. ed alla medefima fi* unita una Defcriz. ' 
dei Tempio Fior, fcritta da Girolamo Ticciati i quale 
non inconrrò molto il genio dei Letterati . 

(a) Que(V Opera fu riftampata nell’ anno 1756* dal Libraio 
Bouchart con aggiunte di Rami, e con aver tolta di 
mezzo la Defcrizione del Ticciati, che era unita alia 
prima Edizione, ed avervi foftituito in quella vece una 
DifTertazione , e diverfe Oflervazioni concernenti T Edi- 
lìzio della Metropolitana , e del Battiflerù di S. Giova n* 
ni di Firenze , fatte dal vivente Sig. CaV. Senatore Gio, 
Batijìa Clemente Nelli . . . 
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i t dì Tictro Berrettini da Cartonai Ritornato quindi 
nella Stia Pania bramofo tempre più d’ internarli 
nei fittemi, ed opinioni dei .moderni, ed antichi 
>ilòfofi,fi diede ad utt nliovo. corfò di:Studj Ma* 
tematici * e di Filofofia , dal che né nacque* cht 
. Scorgendo Sempre più da Vicino la verità delie cd* 
.fe* e nulla curante di quella glòria* chè; occupi il 
.cuoìré degli Uomini, te ne ville * ignoto a molti » 
foto contentò di Se medefimo>r.é delle Òpere Àié* 
le .quali non V indufTe a pubblicare giammai:,, ti 
Gran Principe Ferdinando però, a culi nota era là di 
Luì profonda abilità* ed il Suo farò merito* hort 
lo , perdeva giammai di villa , riunendogli àtà ^n 
incumbcnZà * ora uò‘ altra > Giaceva fotterlra bèlli 
Piazza di S* Marcò una Colonna di marmo di fmi- 
» furati grandézza lunga circa Braccia 14* Fiorenti- 
ne, e di diàmetro z. e due terzi* quella &■ ordi- 
nato al fylU di di (Sotterra re* il chetigli fece 'tori 
la maggior felicità nel termine di urt fòt gior- 
,nO. (l) ^ Nell* ànnò *69$.* t 94; fu fa pprè Sentito 
al GràO Dùci Cofimo Terza , che li grati Cupola 
del Duomo di Fitenti minacciava rovina* dedùccn- 

. \ dófi-, » 

(t) Quella Colonna di rnàrdò mirto di feravézzd fòcón- 
do ciò che viene affé rito in un Diario efiftenté risila 
Magi iabecbi and CUF. XXV. God* XX. * il dì 27. Settem- 
bre 1572. fu tirata da ti, para di bovi* e da 14. fchia- 
vi , e porta nella Piazza ai S. Matto ; qtiefta ertendoft 

Ì ezzata fu fotterrata in detta Piazza nel tdi<* Ne* 14* 
prile tép4- fu cavata di Cotto terra per collocarti fo- 
pra una Bafe con intenzione, di erigervi fopra Uni Sta- 
tua di bronzo di S, Antonino ArciVefcOVo, il che poi 
tton ebbe effetto* Nel 8i fu demolita la detta Bafe, 

• é ne* ao. Settembre i7$d* fotterrita nuovamente la Co- 
• », lentia nel mezzo di detta Piazza* Vedati il Gambiagi 
v * nelle Note alla Defctizione dell’ Imperiale Giardino di 
Botoli a c. z6, Firenze I757. beila Stamperia Impe» 

* fiale 8. . ‘ 
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doli ciò da alcuni, (crepoli di qualche confiderafctó* 
ne* che vi fi offcrVaVano. Fra gli Architetti pre- 
fetti dal Sovrano pel loro fentimenro fu quello 
Articolo * vi furono il Cavalier Carlo fontana * 
Ciò Batifla Faggini , Fintentco Fi via ni * e molti 
altri Dòmini , tutti di gran reputazione a qufei- tem- 
pi) e ficcome era d* Opinione il Fontana di cer- 
chiare la Cupola con catene di ferro, perciò noli 
ì maraviglia, fe nel 1695. >1 "Hellt iti utia Aia re- 
lazione aderì a tal progetto* come tutti gli altri* 
mentre Popporfi ad un tanto Domo averebbe por- 
tato pregiudizio hòn piccolo al proprio credito 5 ina 
ficcome con l’ andare del tempo il 'tyelli conobbe 
megliò degli altri, che le catene di ferro non po- 
tevano puntò giovare* ani) aVerébbero recato alta 
Cupola Uh danno confiderà bile* pale fato quello fuo 
•pentimento, t le nuove fue refielfioni al J Vivi ini * 
Elfo in Vece di difapprdVarlt lo configtiò 'a farle 
palefi al Pubblico toh una fua nuova relazione, e 
a prefentare al Grafi-Duca Cofitno Ter fco qUéfto fuo 
penfieró contrario al primo* come Egli fece. È per- 
chè non fi avfcflfe à dubitare, che il feiitimento del 
'Nflli filile da preferirli à quello del Fontana * e 
idei Foggiai , il Ftoiàni gli fece Uh atteftatò* trt cui 
tlferì* che Gio% Batifla Taciti era Un abile Arcbìttì* 
«fa, profondo Matematico , e Capate di poter dare 
il fuo giudizio in materia d ’ Architettura y t Matf* 
'tattica piò purgato, e più terfo, di quello avéf. 
icro potuto fare il Fontana , ed il Foggini medefi- 
mo. Dal che ne nacque, che il Gran-Duca ordinò 
al r Helli nel 169.7. che facefle un . nuovo accclfo 
fopra la Cupola, ed in feguito la relazione (i) , 
. ^ ‘‘V .1» > 

(1) Quella fi vede (lampara unitamente alla di Lui Vita al- 
la pa S . pi. .. 
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ia quale fu del tutto contraria alla prima, face òdtV 
rodare in effa I* inutilità delle cercfiiature di ferro 
*He Cupole, e che da una piccola ccffione di forr- 
lamenti fòltàtno* e non dalli fona di fpingere la- 
teralmente provenivano gli fcrepoli offervati nella 
Cupola di Firtn%e\ Quindi è che depoftofi il pen^ 
fierò delle catene fu ordinato dal 7 \kli di apporre 
alcune Inette di batdiglio fatte a coda di Rondine „ 
nelle antiche crepature xlella Cupola con f unico 
line di oflfcrvare* fe quella fi moveva $ c (iccome 
lino del jl k Gennaro 169^. per la morte di Luigi 
\ Alt(f*ndrim era flato eletto T*roWeditort di quell’ O- 
jpera, ebbe pet qualche tempo Tempre più luogo 
di portarli giornalmente in Cima di quel vado E- 
difizio per oflcrvarne le variazioni , quando vi fof- 
fero datel e per efaminane* fe quella. fabbrica puit* 
to ccdtvà, il che non avvenne nel corto della fua 
\ita , pofteriòrmente . tn occafìone poi che Vin - 
<enxjo VìVieLtìi ultimo fcolare dell’ mortai Galileo 
-Galilei volle dare al Pubblico una fincera teftimo* 
wianfcè di quella gratitudine » che profeflava al fuo 
Gran Maedro, nel fabbricare che fece ùn ben in- 
cefo Palazzo in Via dell* Amore della Città di Fi* 
Jrtnzty dopo di aver collocato fopra la porta del 
medelìmo il Bufto di bronzo di quel famofo Filo* 
iofo , in due gran Cartelli laterali (i) efpofe nell* 
facciata (i) in ben purgato latino la vita del me* 
defimo* Ora a chi mai affidò il f^viini il difegno» 
v >. • ■ i , ^ c f efe- 

i * * » • 

* , \ 

tO Qucftl due Cartelli, che Compoàgonò la vita del Gall- 
/?o, fon riportati per ettenfum nel Trattato di Lori* 
Solidi s del medefimo Vincenzo Viviani impreffo nel 1701. 
(i) Qaefta è data terminata nel prefente anno 1772. dal 
Sigi Cav> ScnatOt Giro. Batiflà Trilli Po(fe(Torc del Fi- 
decommiffo Viviani -, quale «ancora fece a proprie fpefe 
il Sepolcro di GsliUo Gettici in S . Croce di Firenze. 
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e 1* tfecufcione di una tal* Opera, clic avevi unità 
fcco tutto il fuo maggiore particolare intere (Te, , fé 
non a Gio. Batifta Tacili} Ciò che per altro fece più 
di tutto conofcere la parzialità, e l'affetto, che rm- 
driva per Ciò. Banfi a 'Njelli il Fiviani , fu quando» 
nel formare il fuo Teflamcnto difpofe dei Tuoi be- 
ni in tal guifa , che dopo aver la i eia io Erede ufu« 
fruttuario Jacopo Tanzanini Nipote di Sorella, già e-» 
che s’eftingueva in Lui medefìmo la Famiglia kìvicfr 
ni, nominò dopo la di. Lui morte al fuo Fidecom- 
miflo Ciò. Batifta ‘Nelli , e tutti i Tuoi defetndenti, 
foliituendo altre Famiglie dei fuoi fcolari , nel ca- 
fo che veoilfc a mancare la linea dei Tacili ; legno 
pur troppo chiaro, ed evidente, che lo volle di- 
ftinguere fra* lupi fcolari, perchè lo conosceva ad 
ogni altro nel merito fuperiore. L’anno 1705. rot- 
tafi la Campana grolla del Duomo di Firenze, il 
H come Provveditore di detta Opera ordinò, che 
fi rifondefle, ma fecondo un modello nuovamente 
da Elfo ideato (1), mediante il quale lì ottiene, 
che le Campane abbiano una piò lunga durata, nè 
così facilmente foggettc fieno a romperfi. Nel 1711, 
per Motuproprio Sovrano fu fatto uno degli Operai 
di S. Maria del Fiore i ed in quefto Hello tempo fi • 
pofe a formare una Collezione di Di legni d* 
chittetura dei più eccellenti Autori, reputata dagfliu 
rendenti ferie -di molta importanza (1) , Una delle 
Operazioni però più Angolari, che Egli intraprefe, 
e .che non poco aggiunfe di decoro, e di riputar 
jtione ai fuo nome, quella fu certamente, che con 

’ Je . 

(1) fi difegno di detta Campana fi trova annetto alla Vita 
del Senator Nelli Tavola prima pag. 24. 

(2) La Collezione di quelli Difegni dal vivente Sig. Cav x 
Senator Nelli fi aumentata dai due mila Difegni latti, 
ciati dal Padre fino al numero di diecimila in circa N 
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feliciti il e non poca lode gii riufcl di efeguire nel 
tncfc di Maggio dell* anno ifJÓ* Nel 1715.' adun- 
que fcopertofi, che la famofa Loggia detta dei T*+ 
defchi contigui alia Reai Galleria di Ftrtnze y fatto 
già con difegno i'^ndrea QrgifgM Architetto ben 
noto, aveva, cominciato a pendere nel!*' fàccia, e 
ringhiera verfo la Piazza Granducale circa un quin- 
to di braccio Fiorentino, perciò furono confultati 
per la più pronta, e (labile riparazione della, tnede* 
fimi più, e divertì Ingegneri,! quali tutti conchi- 
fero non eflervi miglior, compenfo, che di demolii 
re il vecchio parapetto, e di lbllittiirvene un nuo* 
vo, per lo. che fare vi abbifognava una fpefa di. 
feudi quattromila. Il Tacili fola adunque foftenne* 
che lenza la minima demolizione, poteva il tutto, 
rimetterli in piombo per mezzo dell’ aiuto di certe* 
catene, e con la fola fpefa di feudi trecento. Il 
Gran-Duca Cofimo non folo approvò quanto veniva 
dal 'Helli propotìq ; ma comecché 1* operazione di 
ritirare le muraglie fuori di pioipbo, e rimetterle 
~é perpendicolo era un’ operazione di rado, per lavan- 
ti feguita , o non meffa in. pratica in quel tempo, 
-volle trovarfi prefente, ed alfiftere alla medefma , 
«d ebbe fuo. gran piante di vederla condotta ad 
Ottimo, riufeimento (i).. In detto anno vacato fono* 
rifico impiego di Trovzeditorè del Magiftrato di 
Tarte Guelfa della Cittì, di Firenze^ che pretìede 
•non fojoallc Strade Urbane, ma ancora- di Cam* 
pagna , ficcome ai Ponti, Fiumi , ed altri Edifizj 
pubblici , Egli vi fu promofTo, dove ebbe luogo di 
far Tempre più al Soprano, conofcerc la fua abiii- 
» ■■ ”' V/ 0\. tà, ' 

• »* i. • • ■ ■ « 1 

* 0 , • * % * 

(i) Il Baldìnucei narra , che P Architetto Parigi fece uria 

fienile Operazione alla facciata del Palazzo dei Fitti t 
ejbe minacciava rovina • 


v 
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ti, e dar legni al Pubblico di ima fperimeuraH 
dottrina, e 'di una oneftà fenza pari, Nc venne per 
confluenza da c>ò ? che nella promozione fatta dal 
Regnante Cafiwo TerTjo di più foggetti ai Senatori» 
tq Egli pure fi trovò decorato di quella onorificen- 
sa primaria, il che AiccefTc ne* 14. Agofto del 1718.1 
con àpplaufo univerfal.e dei fuoi veri amici) e di 
tutti quelli che finamente conofeono quanro ben 
5* adattino le dignità a coloro, che le fan foftene» 
re col proprio merito. Indotto di ì\ a non molto 
ad accafarfi a perfuafione di alcuni fuoi confidenti 
fi elefle in Conforte la Vittoria del Cay. fatico Ctc* 
chini , da cut) n’ebbe due figli che uno nominato 
AgofUuo, che morì nel 17$!,, è^’ihro è il prcfeti» 
te Seoator Qio, Batifla Tifili nato poftumo (t), Fi- 
talmente per le molte fatiche fofferte, la maggior 
parte per ragione dei fuo impiego , dovette cedere 
al cotnun fato pagando alla natura il conflitto tri- 
buto degli Uomini, Fu i' ultimo dei fuoi giorni 
il dì 7. Settembre del 1725. con difpiacerc unjycr- 
fa le dei fuoi Concittadini, e del Pubblico, che eh» 
be Tempre in una maffima reputazione quello Sog- 
getto, avendo con tutta verità conofciuto' d’aver 
perduto iifEfTo uno dei migliori Gentiluomini, dei 
più abili Architetti , c dei più profondi Matemati- 
ci della fua patria,, Del redo queft‘Uo(no fu di na- 
turale malinconico, e fcrio, e perchè perfeguitato. 
nella gioventù dagli Emuli invidiofi, per quello tara 
di fu riconofciuto U di Lui merito, ed il di lui 
Capere , Fu talmente lontana dai yizj, c dagli fpcta 
*„(■ , * ' »• ■ . ta- . 

(0 Quelli per la fua integrità, e dottrina non fqlo tia rtfe- 
» duto negl* impieghi di Provveditore dell'Ufifio (Jei FoJJi 
di Pifa , e nel Configlio dell* Ordine di 5*. Stefano , ma 
ancora di prefente efercita la Carica di Soprajfmdaco , c 
Soprintendente della Camera delle Coin unità , Luoghi Pii , 

• Strade , e Fiumi , 
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fctcoli , die i fama non averte mai in vita veduta 
Una fetta Teatrale. Fu nemico coftante dell'ozio t 
' ed amante di tutti quelli , che abbracciavano la fa* 
tica» e gli ftudj. Fu con tutti affabile, e liberale 
in modo, che non è fcarfo il numero di coloro, 

. che riconobbero gli effetti della fui liberalità , e 
. della fua beneficenza. Fra quelli s'annoverava un 
Michele Mentii morto a Venezia , che il noftro 7{el* 
li mantenne per più anni in Roma a proprie fpefe, 
come ttudente d‘ Architettura. Preftù' non piccolo 
«iuto in più, e diverfe occafioni all' Ingegner Ciò . 
Matita Bettinii fu Maeftro Ignazio Roffi Ingegner 
< Fiorentino, e di molti altri, che per brevità fi 
tralafciano. La pietà fua non fu fuperftiziofa , p ap- 
parente, cofa molta rara in quei tempi. Ncgl’Im- 
pieghi pubblici efercitò un’incorrotta giuftizia. Go- 
dè la (lima, ed il plaufo dei Letterati di fua Pa- 
tria. Fu aferitto nelle Accademie del Difegno> del- 
la Crufca, Fiorentina , Società Botanica ee., nelle qua- 
li fu riguardato fempre come uno dei migliori Sog- 
getti delle medefìme . Fu parziale amico del Mate* 
Viatico Lortnzini , e del Senator Filippo Buonarroti . 
Oltre ai Difegni d’ ^Architettura , e figure da Urto 
delineate lafciò diverfe Opere» che per h batta (li- 
ma, che aveva di fe medefimo, mai s'induffc a (lam- 
pare (i). Di Gio. Batifta Helli finalmente fanno ono- 

v ra- 

ti) Le Opere da Etto lafciate fono le appretto : I. Tratta- 
to di Proiettiva Teorica , e Pratica con divertì ftrur 
menti, che fervono per facilitare la pratica, del dife- 
gnare in profpettiva. II. La maniera ai fortificare,- ed 
offendere le Piazze fecondo l* ufo Tedefco, Italiano , 

. Francefe, Olandefe , e Spagnuolo. III. Cinque Libri 
d* Architettura Civile imperfetti , e mancanti • IV. Gli 
Elementi della Trigonometria Sferica . V. Difcorfo fopra 
la maniera di coirmi re le Cupole fenza fottoporvi le 
■ ' , Cantine . VI,. Altro Difcorfo lopra le Volte con alcuni 
^ % avver- . 


• v 
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fata tacniiorìt Filippo Baldinucci, Vincenzio Vìvinni , 
I* Autor della Vita d* Ignazio Kofji , il Marchefe Pa, 
letti n$l Trattato dflje Cupole , ed altri Àujori* 

" «i ^ a» 1 ¥ •» k « • ' 

% « 



Fai/sto Serafini 

Triore Di. $. Bartolommeo a P adulta 

si ON 1 *• ; ; •' ' \ ? 



avvertimenti per coftruirle. VII. Difcorfo del modo di 
fabbricare l Ponti nei Fiumi delia Tcfcana. Quelle efee 
. qui fi accennalo Cotto i numeri, V. e VII. fi trovano 
fiampate, ed unite alla di Lui vita più volte citata in 
pifc di pagina ira le annotazioni dej prefente Elogio. * 
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E L O G IO 

' DEL 

* ' V . . . 

SENATO*. FILIPPO BUONARROTI (i). 

N EH’ Elogio che io preferito del Sen. Filippo 

di Leonardo Buonarroti (i) non mi accingo a 

ripetere tutte le rodi , che un rifpettabile Pcrfonag* 

gio (3) per uffizio di amicizia , e di* gratitudine 

fece fentir per follievo del dolore, dei fuoi Con» 

cittadini alla Tua morte, nè a cifegnare in detta* 

glio, deferivendo tutta la ferie delle fue azioni, e 

tutto il completo deila fua Vita, il carattere gran* 

de, virtuofo, c (ingoiare d\ un Soggetto, che quan* 

to altri mai è degno di eterna memoria . Unico 

mio impegno è dimoftrare, che quando ritirato in 

feno alla Sapienza, ed all'ombra della placida fo* 

»: - , litu- 

■ * * . . ■ • ' - 

(l) $1 trova un Compendio della Vita nel Tom. I. Memo* 
rab t Itti, Èrudtt , proflantium , nel Tom. III. delle Of. 
ferva?, letter. del March. Muffiti , nella riftampa che 
delta Vita del divino Micbtiognolo fcritta dal Condivi 
dette il Cori nel 1746. in 4, % nel Voi. II. Par. IV. 
pag’*???* 0 fegg, degli Scrittori 4 ' Itoti* del Co. Afag- 
zuccbel/i . 

(a) Nacque il d) i$, Novembre iddi, uno dei fei Figliuoli 
che al Padre procreò Ginevera di Lfau Mortoti ini • 

(|) Il CUr. Sjg, Senat. Cav, Giulio Rufcelloi , che al Buo- 
narroti faccette nella Carica di Segretario del Regio Di- 
ritto, nell 1 Orgz, funebre citata dal March. Muffiti , ove 
fopra pag, *59. riportandone uno fquarcio, la quale re- 
citò nelle pubbliche letterarie Efequic, che celebrarono 
al Buonarroti gli Accademici Fiorentini il d) 20. Luglio 
47*5. nella Cappella dei Sigg, Bozzi nei Chioftri di $• 
Croce. 
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li tubine, per riflorarfi dalie pubbliche cure potette 
applicare ai Cuoi geniali Audi, malto in quelli fi 
diftinfe, e che. di i'omnu fu* gloria fu * l’aver fiat* 
puto accoppiar alle civili faccende T erudito genia 
. per le belle Arti », e la firaordinaria paffione per il 
-lilftro della fua Patria. Educato qua fi per, cosi dire 
in mezzo a Romei y ed accefo dall’ emulazione di fo~ 
migliare i due MichclagnoU CO » (viluppo* in ie 
ben predo quel gufio delicato, ficuro» e penetran- 
te» con cui fempre. gli antichi monumenti delle c- 
Ainte nazioni apprezzò», intefe, > e- ad HHtftrarc fi 
accinfe (2). Elìdono ancora i fupi, Spogli» e le fjue 
Olfervazioni (3), con. le emanali acquiftò una (croma 
, faciliti * fpiegare qualunque avanzo del trapalati. 
fecoli»ad arricchire di peregrine notize le opere» 
che dette alla luce (4) » ed. a inoltrarli una ricca 

-» Y v ir for- 

* * . < 

(!) AI primo», eh’ quello che ha avuto.il nome di divia- 
to Vitato tefluto da, noi l’ Elogio . Il: fecondo che- per 
diftiji|uer(v da EfTo ì. Qato- ch iamato Michelagnolo \\ Gio» 
*vane e celebre per molte fue fuperbe Pocfie, e pezzi di 
eloquenza, e per la belliflìma. Galleria che con fpefa di. 
tu mila feudi, e col difegnodi Pietro da Cortona de- 
dicò nella propria Caia alle- Giprie del gran? Zio» la 
quale ò (tata deferitta dal Baldinucci nei 1 fuoi. Decenna- 
li. Di Lui vedafi il fuddetto. Conte Mazzuckellè 1. c. 
pag. 2^52. e fegg. che del mcdefiroo. diligentemente, ra- 
giona.. 

(a) Scelte per fua lmprefa un Cane in atto , di rodere avi- 
damente un otto coi motto Qua eadunty colla quale vol- 
le forfe.dinotare il pafcolo cìi Egli, daya alla mente fua 
negli eruditi ( avanzi dell’ antichità sfuggiti alla diligen- 
za altrui.. 

(3) Alcuni ne ho > veduti nella pubblica Libreria Marne el- 
Hata » ed altri fono , predo, il’ fuo Figliuolo.. Jl Propello 
Cori nellV Opera fopra mentovata pag., ^7. . dice di aver 

, diftribuiti ;in do. Volumi i , fuoi ; Studi .. 

(4) Sono le OflervazionL I (loriche fopra alcuni . Medaglioni 
fatichi del Cardinale Gafpero di Garptgn* fortite dalle 

ftatn- 
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forgente di erudizione agli amici, ed ai dotti, che 


a vietarlo fi prefentavano. Fra i fu oi parti lette- 
rarj credo che il maffimo onore gli faccia 1* edi- 
zione dei libri deljo Scozzefc Dcmpfiero De Etruria 


grandezza, potenza ? e cultura di un’incognita Na- 
zione fotto le file rovine na fiotta, e dal fitto dell* 
ambiziofa Roma otturata, e deprefla . E» per noi, i 
quali abitiamo quelle contrade, e quelle reliquie 
conferviamo di tanto Popolo, gelofa quella parte 


ta fotto la prevenzione in favore della Greca , e 

/ • *Ro« ) 

flampe di Roma nel 1 69%. in fogl. le quali il P. Ban~ 
duri ( Bibl. Nummaria ) dice che =: do6iiffimus qutque 
„ fuas effe vellet ss . Le Oflcrvazioni fopra alcuni Fram- 
menti dj Vafi antichi di Vetro ornati di figure $ trovati 
pei Cimiteri di Roma y e pubblicate in Firenze in fogfi 
nel 1716. fopra delle quali fcrive il Marchefe Maffei 1 , 

, c. pag. 264. ss maraviglia quante cofe imparar ci 
faccia l’autore da pochi frammenti di vetro inoffervati, 
e negletti ss . Le Òflervazioni fopra tre Dittici antichi 
d’avorio che fono in fine dell’Opera fopra i Verri, e 


plicntiones , conjeBura ss ufcite ih luce nel fecondo 
Volume dell’Opera del Letterato Scozzefe nel 1724. II - 
tempo che pofe a perfezionare quelli Tuoi fcritti ( Ved. 

• il Gort 1 . c. pag. p 6 . ) , la rariffima erudizione di cui 
fono ripieni, e le ‘cure de! fuo impiego giufìificano, s* 

' Egli non riandò fuori altre cofe . Sono badate quelle 
però a fkrglj un nome immortale, perché il Pubblico fc 
giudo giudice decidendo del merito dei letterati , non 
dal numero delle loro Opere , ma dalia preziofità delle 
, .. ipe&fime- ’ % * • ’■ 



di faperc. Famofiffirpa fra gli antichi la noftra ter- 
ra, perfpicace doveva effere chi fra i rozzi ripna fil- 
ali dei fuoi abitatori, che di tanto in tanto fono 
lifciti dalle vifeere di lei, travedeva ^ e giudiziofa- 
jnente con impegno additava una grandezza fepol- 


z2 Ad monumenta etrufea operi Dempfteriano addita ex- 


i 
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Romana celebrità , e nell’ incerta figura di carata 
teri ignoti , che fra denfiflìmo velo ravvolgevano» 
i* afpetto di Popoli quali dimenticati, e favoiofi 4 
Filippo diflipò le dubbie caligini, con piccoli fag- 
gi di trascurata vecchiezza una fiamma accenden- 
do , che guidar potere chi più avanti averte ofato 
di penetrare fra le tenebre di nuvalofa notte, la 
quale fa pur troppo di guida, e di foftegna a mol- 
te ingegnofe ricerche, alle fervorofe applicazioni 
dell’Accademia di Cortona (1), ed all’ingegno di 
varj letterati , i quali in molte lontane parti an- 
cora a quello Audio fi fagrificarono gloriofamen- 
te (2). Quindi dalla fua fetida fi può dire che for- 
tiffe il Goti (3), non meno che il Maffei^ AnnibalB 
degli .Abati Olivieri , ed i viventi con gloria Mon- 
fignor Tafferia e Monfigi Guarnacti con tutti gli al- 
tri che s invogliarono, calcando le fuc pedate, di 
frappare dall' oblio le memorie degli antichi Tof- 
cani . Nè difprezzò punto il leggere- gli autori dei 
fecoli dì mezzo, che barbari fi appellano,. nè i vec- 
chi rotoli degli Archivj . Di talento profondo,, pen- 
sante ^ t riflcUivo il noftro Buonarroti conofccva che 

;V v 3 ; . 4 . il 

(1) In quella fu Prefidente perpetuo. Bibl. Itati, di (Jintvera 
Tom. V. pag. 2^2. 

(2) Moufieur Bvurguet Profertòfe di Filofofia à ìdeufcbdtcl , 
Monfieur Svvinton a Oxford , ed altri non pochi che 
apprefib gli ftranieri ebbero genio all* antichità Etrufche, 
dopo i‘ fondamenti gettati dal Buonarroti , provano l’u- 
tilità, e ì’ importanza delle ricerche eh* Egli il primo 
ir.traprefe, mentre,, non furono erti configliati in tali 
fiudj da patrio amore di fuolo, da perfuafive di amici , 
da efempio giornaliero di persone, dell* quali fortero 
fiati allievi, ma dal inerito inerente, ed intrinfcco del 
Soggetto . 

($) Egli Tempre fi pregiò di ctfere fiato fuo fcolare, ed in 
; molti luoghi delle Tue Opere lo chiama fuo Maeftroi 

. ufando T efpre filoni pii affettuofe . . 

• « • — • * % * 1 
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il Letterato nulla devìe avere a vile, e che fra Te* 

' ferriti o di difficili impieghi trova 1 * Uomo appli- 
cato tempo per Servire in elfi, e per foddisfarc t 
fc ftèffo . tojìntb III. Gran-Duca ,di Toftana da Ro* 
^ma 16 richiamò per conferirgli la gelofa carica di 
Segretario del Regio Diritto, e pòi quella di 
ditore delle Riformazioni, ove fra le altre ingeren- 
ze, quella vie di rudodire le più antiche Scritture 
della Patria* Fu altresì decorato nel 1700. della di- 
gnità di Senatore . Ma nell* cfcrcizio d' Impieghi 
così difficili, e varj con integrità fomma, e ton e* 
guai prudenza amminiftrati , fece cohofcere quanto 
giovi nei grandi affari , e nei politici pericoli la 
buona Letteratura, e la notizia dei pattati tempi* 
e confervò Tempre quel penfare fublime, che lo a* 
veva refo di un codume innocente , e ripieno d'im- 
magi ni generofe, onde nel fuo carattere lampeg- 
giava una luce di antica verace nobiltà , con ifpi- 
trare l'idea di effer Egli non foto dotto, e buon 
Cittadino fra la frugalità, e 1 * etterior negligenza* 
ma imbevuto ancora di malfidi* ignorili , e bene- 
fiche (t)» La pallida invidia , che vedendo Fede» 
riore ammanto d’ illuminato zelo Condanna ben 
(petto, che alcuno in fublimi podi collocato fi ftaC* 
chi dal frivolo apparente impegno di piccoli inte- 
retti, poteva divertirli a ridere di Filippo, che fprex- 
zante un lutto inutile faceva le fue delizie di un 
abitazione fparfa di antiche Ifcrizioni Etrufche , 

< Gre- 

(1) Monfìgnor Fontani ni non molto portato a lodare, fcrif- 
fe del Sen. Buonarroti nella fua Bibl. dell’ Eloq. Italia- 
na Gap. Vili; che=: fu profóndo nelle lettere interiori , 
e nelle nobili difciplino, =s ornato , grave , c inodeftoj 
di cottumi antichi ec. — feguitando fu quello tuono pefr 
molte righe , nelle quali il carattere però del lodatore ' 

. xrafparifce , tonchi tempre con vantaggio di Filippo. 




ì 
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Greche, e Latine, d’intagli, di vecchi rottami di 
ogni fpecie più vile, di libri , di difegni, di ftam* 



piuttofto un Letterato, che un Miniftro. Si rifpet- 
ti la virtù « Ella che infpira una nobil patitone* 
che non cura il fatto di ornamenti , o infìgnifican- 
ti , o fpregievoli , che mette a profitto la diligcn* 
te economia del tempo, che non fi trattiene fenz* 
oggetto per fola pompa nel nulla, faceva trovare 
al Buonarroti le ore per gli affari, per le domefti» 
che cure, per le applicazioni che dottamente lo di* 
▼erutterò (j) . Chi fpemle molta -parte del giorno 
a veftire il pròprio corpo per far con arte Audio- 
' fa comparfa delle efteriori qualità, chi è attento 
a compiere gli Ufizj che impone un Codice detta* 
to dall* o*ao opulento, chi è capace di compiacerti 
fopra volgari oggetti, che fanno fremere la ragio* 
ne, chi finalmente ha duopo di edemi, e rumo- 
roti impulfi che gli. facciano ricevere dell* idee per 
trarre meno nojofa la vita , non immagina che tem- 
po vi redi a coloro, i quali coprono dei ranghi 
iuminofi per attendere a qualche cofa , che ad elfi 
non da immediatamente legata. Filippo fmentì tutti . 

, V v 4 que- 

ll) Il Cancelliere d* Ingilterra De angine» tir fetenti ararti lib. 

L feri ve va =3 Soli literati negotiis , O* occupai ionibus de* 
leBantur , t am quarti a&i orti bus natura confentaneis & non 
minni falubribks animo , quam exer citano efì corpori , ip» 
fam rem , non emelumentum intuente/ : Ita ut omnium 
minime fine defatigabiles , Quod fi quii illud ni • 

hilominus mordi cus teneat 1 literaf nimium abfumere tem* 
por ir , quod alias re&iuf impendi peflit ; a/o, nemintm 
adeo diflringi negotiis , quia habeat /ita otri intervalla , 
donec , agendi vices atque afius ftfiuant , nifi aut admo- 
dum hebes fit in expediendis . negotiis 5 aut parum cum 
dignitose ambitiofus in negotiis (ujufeumque generis sa» 
ptandis ' • J 
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q^uefhyT niille^ Personaggi, i quali acèoppiarÒRO t 

negozi, e le lettere infegnano f loro che le Mufe vi* 
vono infieme con la politica fevcrità, che le truf- 
fi me grandi devono effere attinte dai puri fonti 
delia Sapienza , che un Sovrano, ed ttoa Repubblica. 
i\on è mai meglio fervita , -che da quelli ai quali 
è piaciuto il diftinguerfi dalla plebe ignorante, e 
vile (i) noo coti gli, abiti ticchi, non <on lo sfor^ 
zo di fciócctr pompa, non con il mifieriofo Copraci 
ciglio* ma con lo fvolgere le carte dei vecchi fa* 
pienti , con Io ftudiare Tè memorie patrie * col ^di- 
vertire il loro ozio interrottamente.necefiario nelle 
ferie , , e vi rtuofe i ricerche. In mezzo agli affari* 
ed agli (ludi non aveva dimenticata il Euonurroti la 
famiglia ,* onde fi accasò con Faufta ~ Malavolti Da* 
ma Senefe, da cui vide- propagata la fua difccn- 
denza » Venuto il termine dei giorni fu«i, rafie* 
gnandofi ai Decreti delia Provvidenza, e abbandc* 
nando, le dolenti cure della Vita , , ' 

: Riero di gloria, * d' immortale onore,.' 
in una venerabil vecchiezza il di 8. Dicembte 1733, 
f&avemcntc fé ne morì ( 1 ).■ Aveva poco prima la 

•: fin-: ■ 




k ^ 


(t) Nella vita del P. Ab. Grandi fcritta da un fuo Difce* 
polo, e ftamp. in Venezia nel 1744. in 8. fi legge bene 
* proposto =t Le comunità farebbero ben fortunate, f« 
i loro difordini proveniflero Tempre dalla troppa fapien* 
7a di chi vi prefiede zz ed il Grati . Bacone fud. aveva 
molto prima dccifo 1 . c. zz Vix exemplurrt adduci potefì 
R eip . i nf clic iter adminijìrat<t ad clavurn fedenti bus viris 
eruditis 33 ' __ ^ 

(2) E’ da leggerli (a belliflSma Canzone che compofe il D. 
Crudeli nella morte del noftró Filippo , da cui > prefo 
1 addotto verfo . Ella è in ftampa, e pafTa per una del- 
le cofe piu. (limabili di quello. Poeta . Fu fepolto Fi * 
Uppo nella Tomba dei Tuoi maggiori in S. Croce orni- 
ta col fuo Rituuo,.e Con un' Iscrizione compofia dal 

Con.- ‘ ' 4 1 % v -r.. 
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fin cera venerazione di un amico decifo con uh pub* 
blico monumento , che un eguale a Filippo nell* 
(coprire > ed illuftrare (c antichità forfè mai fàreb- 
bc comparfo (ì). 

\ • » 

, • « : 

Sed Reus invidisi traducor & ante jeverum 
. . Ttflulor t£dUtm (j) , ‘ 

' « V • • ■ * , V 

> J * 4 

perchè le lodi che fi fpatgonò fpedalmente (opra 
quelli , dei quali è troppo frefea la memoria, com* 
parifeono qualche volta, come fe 

« I 4 * 

• « 

* , * f ' * J ^ # * ** ' * . • - ' 

• • •••* ••• F amarti 

' Tatriciumque décus violar int livida Unorfu* 

■ V G. P. 

r • • . . ' •» 

(i) Si allude al Medaglioni che il Sig. Commendator Tran w 
ce/co Vittori Letterato celebre , a cui ho già refo nel- 
la ferie di qù*(V Opera dèi linceri atteftati delia fti- 
’ ma che gli profeto, nel 1731. dedicò al Buonarroti or- 
\ nando in giro il di Lui Ritratto col motto prefo da 
Silio Italico ~ Quem nulla aquavertt état zz Ved. il 
, Cori 1. c. pag. 87. ove fi trova in Rampa quello Me* 
daglione . . . , • 

(a) Q. S sitano Sat. IX. 


• ) 
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DI GIUSEPPE AVERANI . 

G iufeppe JCverànì nacque Sn Firenze ai 20 . Mar- 
io iddi* da Frànte/co Averani> e dalla Afar- 
ffrèrila S ac che t tini. Furòno figli degTiflefli genitori, 
c (bòi maggiori Fratelli i due celebri Letterati Se» 
nedetìà) c T^ictolò Jlveiani (i)> i quali Formarono 
inficme con Lui un Triumvirato molto raro a tro- 
varli in ufcà medefima CaFa , e Forfè (ingoiare in 
uhi fteffa generazione. I Tuoi Fratèlli mcdefimi 
Furono i primi a metterlo nella carriera dei buo- 
tii fhidjj e Benedetto Fu quegli che ebbe la con Co- 
lazione d'infignirlo della Laurea Dottorale nell’ Uni- 
Verfità f di Tifa . Succefle ciò nell* anno ventiduefimo 
tleiFetà fua. L’anno dopo immediatamente diven- 
ne Trofeftorì nella mededma Univtrfità. Uni cofn 
tra le altre che caratterizzano il Fuo vallo Capere 
fi 'è, che nel medefimo tempo che Finte nX io Fivia • 
ni aveva la commiflìone di Fargli 1* offerta di una 
Cattedra di Mattematità in Bologna, il Gran-Duca 
Cofimo III. lo de Hi nò per quella della Giuri [pruden- 
za Civile nello lludio Pifano» Averebbe Egli cer- 
tamente potuto (ottenerne una ancora di belle Lct- 

' : ' tere, 

(1) Dì Benedetti* Avertiti c fiato gii dato anteriormente 
l'Elogio nella prefente Raccolta» Niccolò fu infigne 
Giureconfulto, e Mattemarico. Noi dobbiamo alla cu- 
ra di eflò la nitida Edizione Fiorentina di tutte 1* 0« 
pere del Gaffendo^ preffo Tartin'r^e Franchi Tanno 1727» 
Di Giufeppe fiata ferina un elegante Vita latina da 
Monfig. Angelo Fabhroni tra P altre degli Iliufiri Ita- 
liani del fecole XVIll. Decade IL pag. 4» 
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tere, fe l’occafione gli fi fofle prefcntata, giacche 
era egualmente gran Letterato , che Filofofo, e Giu* 
rccon Alito. Prima però della fua promozione al gri* 
do di Lettor pubblico era già cominciata la Aia 
reputazione. Se non vi follerò maggiori cofe da di* 
re, potremmo qui rammentare il fuo genio. per la 
Poefia • Solamente ci contentiamo di accennare, che 
non pochi Iquarci dei Clalfici Latini Teppe a meri* 
te, e molti bei verfi compofc in quella Lingua. 
Onde fi dà luogo ad offervare, chela più parte 
dei dotti Tofcani hanno feguitate àleun pòco le 
Mufe, ed hanno loro confacrate le primizie alme* 
no del loro talentò. Neh primo anno dei fuo ftu- 
dio in Tifa tradulTe dal Greco in Latino iArchime * » 
de y ed infieme Eudocio jifcalonità antico intetpctre 
del medefimo. Eudocio ha dato il miglior Corneo* 
to del Mat tematico di Siràcufà , e V .Aver ani la mi» 
giior traduzione dell'uno, e dell'altro. Un* altra 
più evidente prova del fuo pofTcffo delle Mattema* 
yche fu la difefa d’una proporzione del Galileo fa* \ 
pra il momento dei gravi nei piatii inclinati , contro 
il P. Gio . Francefco Panni Géfuita, già fuo Maeftro 
di filofofia Peripatetica, la quale Egli aveva abban- 
donata col configlio di Vincenzio Pivi* ni , per Vol- 
tarli alla nafcente aurora d’una maniera più giti* 
Ita di filofofarc. Uno fcolare di un 'Filofofo Peri- 
patetico che combatte 1* Opinioni del fuo MaefttO, 
ìernbra a me la vera Epoca della trife di quefto 
fecolo. La venerazione grande, con cui fi rammen- 
ta tuttora il nome dell* ^verani oltre al rifpetto 
che lì deve, e di cui fcmpre fi onora la fcienza , e 
la virtù riunite infieme, procede certamente in gran 
parte dal merito dr avere introdotto il primo nell* 
Univerfità. il buon gufio nelle Scienze, e il moder- 
no metodo di Audi Are . Credo bene che folk op. 
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póftttnamente fcelto in quei tempi f argomento che . 
figli prefe a trattare nel rinnovamento degli.. Stu* 
-dj in Tifa l’ anno 1725. De Jurifprudentia , Medici • 

• nay Tbeolàgia per fua principia etddifcendis) (1) . li 
primo libro che Egli giudicò degno della (lampa» 

:« che., fi può aflfolutamente chiamare il fuo Capo 
d'opera» furono le da lui così chiamate *lnterprc- 
fazioni delle Lèggi* latinamente diftefe (2) »' Quella 
..raccolta di fpiegazioni di molti luoghi difficili dell’ 

♦ antica Romana Giurifprudenza evidentemente di- 
llìoftra» che quantunque la Legge j folte lo Audio 
fuo principale , era però riufeito altresì eccellente 
incucilo delle belle Lettere, delle quali fi fervi 
^judizjofamente per ifchiarir le tenebre del Dirit- 
to Civile. E chi sì quanto ajuto fi dieno tra* di lo-» 
ro le belle Arti^ e di quanto varia erudiziene ab- 
bia mediere quella appunto che il nome di Pru- 
denza fi allume, deve agevolmente perfuaderfi del 
credito grande che riportò quell’ Opera anco preffo 
agli . Oltramontani , che la ricevettero eoo quel 
plaufo, col quale noi riceviamo le loro , quando 
hanno ih merito d’paflar V jtlpi . Quell’ Opera fola, 
portò al colmo la fua reputazione 5 in confeguenza 
di thè lungo farebbe il rammentare gli elogi che 
Egli ne riportò dai più accreditati Giuri fperiti dei- 

0 } Quell* Orazione fi pub vedere ìmprefla per la feconda 
volta nel Tom. IV. delle lue Lezioni Accademiche re- 
centemente dato alla luce , che ha per titolo : Monu- 
menta Latina pofìuma lofcphi Averanì 1 . C. fiorentini 
in Tifano Athento Anteccfforit , nunc prìmum edita 
. ' Flór. 1768. ; # / ••• . - f 

(a) Interpretationes Juris Libri duo Lugduni Batavorum 
. apud Petrum,Vander, Àa 1716» :=: Libri tres pofterio- 
res Co v. Pars I. & IL Lu^duni Batavorum 1746. Di 
quefi' Opera ne dà un bell* eftratto il Sicj. Clero nella 
tua Bibliotheca Ant, e Moderna T<)m. IV. pag. 9 a. 
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la Germania , le Onorificenze che fi meritò nell'//*? 
Ha , come quella di efTer citato ancor vivente nel* 
le Decifioni della Reta Romana , e finalmente >1 n»- 
* mero grande degli Scolari, che a Lui coneorfero 
da ogni dove , e che poi furono per la maggior 
parte il decoro della Chiefa , e dello Stato. Tra 
quelli - illuftri Averanifti mi giova far menzione di 
Un lòlo, che fu il Principe G io. Gallone de Medici. 
Nè (blamente efercitò il Sereniflimo Principe nella 
Legge, ma ancora nella Greca , e Latina erudizio- 
ne, c : nello Studio delia Natura. Davanti a Lui 
procurò che fodero fatti per mezzo di abili o (Ter- 
'vatori, dei quali era Egli il principale, i celebri 
efpcrimenti collo Specchio Uflorio lopra i corpi di 
diverfa fpecie. Si offervò che alcuni dei detti cor* 
pr,cfpofti che fieno all'attività . del raggi folari,fi 
liquefanno, e pofcia. fi cnftallizzano , altri fi cal-- 
‘ cinano folamente, ed altri fi fciolgono e fi lique- 
fanno j il folo Diamante, il più duro tra tutti i cor- 
pi, infenfibilmentc fi cfala, e fi confuma ( 1 )., Lo 
Specchio che fi adoprò in tale occafione, e che aj- 
lora' cra unico ai mondo pel pulimento, e per la. 
grandezza, fu prefentato al Gran-Duca da Benedet- 
to Brugens di Drefda y che poi altri ancora ne lavo? 
rò, che non riufeirono a quello inferiori « Dalla 
forza del Sole pafsò a confiderar quella dei Ra#“ 
gi ; Lunari, e trovatala inopcrofa fi rivojfc a for- 
mare efperienze fulla velocità del Suono (a), fui 
pefo, ed elafticità dell’Aria, e fulla coro pofiz ione;, 

*, e prò- } 

• • » • 

(l) Si trovano quefi 1 Efperienze , con quelle che feguonò , 
nella Par. II. delle Lezioni Tojoane del noOro Averani. 

4 (*) L* efperienze fui Tuono fatte ad infìanza dii Sig. Gu- 
glielmo Derbam , uno dei membri della Reai Società 
di Londra , fi leggono riportate negli Atti della mede-, 
fima Accademia, alia quale fu perciò aferitto il noftnfc 
Averani , . ~ ‘ c ‘l • - *?‘I % > 
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. * é proprietà degli Odori, di cui quell* età era vagì» 
Non ottante però recherà maraviglia il dover dire 
di un Filofofo,che mori nel trentottefimo annodi 
quello fecolo, che Egli era un buon Filofofo per 
'•quell’età. In una Lezione / opra la T^atura del Sa* 

. le volendo provare la corruttibilità dei corpi Ca- 
letti , ne prende argomento dalle Comete , le quali 
fuppone che fi con fumino, e fi dileguino, o alme- 
no ciò fegua della loro coda, o Jfcarba, aerine che 
comparisca (i). Laddove in quello prefente anno 
offendo apparfo in Cielo una dì. si fatti Pianeti , 
anco il popolo, ha moftrato di credere che quella 
farà una volta per ritornare. Intanto nell’ anno 
*707. Egli fecola perdita di Benedetto jiver.aù fuo 
; fratello. Per la cui morte addoloratoli affai., cercò 
qualche conforto nello ferverne la Vita* e pub- 
blicar colle (lampe tutte l* Opere del medelimo. L’e- 
loquenza di : Benedetta ■. quantunque (involare , aveva 
però trovato, chi l’aveva tacciata di verbofa trop- 
po, e di Tadorna. Quindi Giuseppe nella Prefazione 
avanti all' Opere di, Lui, prefe balfunto. di vendi- 
Carne la gloria.., Egli però, non imitò nei fuoi feri- 
ti quell'eloquenza che nel, Fratello, difefej ma fo- 
llimi piuttofto alla ridondanza di quello h proprie- 
tà, la feelta, ed il gu Ha dell* aureo parlar latino 
degli antichi Giureconfulti . Benedetto era più Let- 
terato, che Filofofp, Giuseppe più Filofofa che Let- 
terata, quindi è che ambedue avevano, lo ft ile dei 
fuoi penfieri, come tutti, i grandi uomini hanno. 
La loro, morale però, era egualmente perfètta, ed 
egualmente ammirabile., come quella, che era for- 
mata fu i> medefuni, principi degli antichi Storici , 
e fulla verità della, nottra Religione finceramente 
profetata. Fu Gìufeppe : inclinatici ma ’ all* 1 efercizio 

del- 

— • + . •» ■ • /* 

(t) Lezioni Tofssne Par. IL pag. ix. 
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[ dell* Orazione, fenza la quale fon falivf in Cft- 
tedra mai, elemofiniere grandillìmo, imperturbabi- 
le nelTavverfità , e nella fortuna modello , La (ciò 
' per tdhmento la fua Libreria allo iludia pifano, 

|c altre fòftanze ai Religiofi fallo Spedali y c gli drit- 
ti proprj donò in vita ai due più parziali difccpo 
li, il Sig. Can. Suddecano Gabbri* Ilo, Riccardi vi- 
vente, ed il Sig. Ab* Marchefe ^infatui 7 ^colini. 
ultimamente defunto (i ) . Di quelli (fritti (o,n com- j 
parli alla .luce dopo la morte dell* Autore quattro, 
Volumi, dei quali tre contengono le Vrofa Toftavtyj 
l’ultimo le Latine, Se fi eccettui fiè che di mut- 
rie Fifiche fbbiam di fopra accennato., qucjla 
che nel primo volume fi tratta circa U natura, di 
2)io, tutto il recante appartiene alf erudizione fo* 
pra le qualità delle pene degli antichi Romani fe- 
condo le loro Leggi , e coftumi, per la più chiara, 
fpiegazione dell* Moria. della Vaffione del Salvatore % y 
fulla Navigazione degli antichi, Culle Cene dei ito* y 
mani , e fopra gl’inventori dei Giuochi., e le loro 
r differenti maniere nei fecoli più remoti. opinio- 
ne circa U termine di quello Mondo (per lafciar 
di altri ferirti meno importanti) da Lui dichiara- 
ta in due Tofane DifFertiziont (%) , non è total- 
mente fua, ma di alcuni piiofofi antichi, ai quali 
piacque di fartene re, che farebbe quello avvenuto, 
quando i Pianeti fotfero ritornati in quella fui: a zio., 
nc, donde già fi dipartirono nel comificiamento 
dei fecoli } lenza però che gli Agronomi d’ allora 
foffero per anca convenuti fulla durata di, quello 

fpi - 

(i) Quelli & uno, dei pih inrereflati fcolarl per la gloria 
del fuoMaeftro,. Leffe nell’ Accademia della C ru/ca l’O- 
razione Minerale , t e penso ad* innalzargli a Tue fpefe un 
bel mausoleo, di cui fi riporta in ultimo 1* lnfcrizione . 

(*) lezioni Tofcant Par, l. 
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fpttio,che Unno Grande comunemente fi chiama (i); 
c che oggidì fi vuol computare a 25920. dei noi 
ftri anni volgari (2). Il fuo Parere filila voce Mo- 
bili) la quale diede luogo ad una cèlebre Caufa » 
trionfa tra tutti gl» altri di più Accademici della 
Cru/ca ($). Egli era aferitto a queft* Accademia, e 
a Lui fi deve la nuova impresone del gran Foca- 
boiario della medefima , cui perfuafe a tutta polla; 
e follecitò (4). 

* * * r V • » .* » » * 1 

. ' . ; t ■ 

( 1 ) Ved . Gaffendo Tona. L pag ifj, 

( 2 ) L’Enciclopedia Francete alla voce An> e* Annèe. 

(?) Ved. l’Elogio del Can. Marco Antonio dei Mozzi • 

( 4 ) Per riepilogar quell’ Elogio aggiungeremo qui l’ Inferi, 

rione latina polla fui fuo Sepolcro nei Chiotfro dei 
PP. Domenicani di S. Marco di Firenze , che h V an, 
predò : / • » r : ■ v 

Jofepbo Averanio 

- Givi Fiorentino Benedici Et Nicolai Fratti 

. M Fifana Academia 21 il. Annos Legwn Interpreti 
A J urn : Gonfultoram fui Tempori s Maximo . . 

Philojophia Geometria Agronomia 
Gracis Latinis Liner is Poe fi Eloquenti a 5 i 

* Roman* Hifiori a Cognitione Ctarijfimo 

* * * , . ; Praceptori Optimo 

* J&f Y txtt ' Ann - txxv. Mens K v. ©. iv. . . 
... Obnt ìx. Kal> Sept . ^ Cfojtt N*re 

MDCCXXXVI ! I, >' * 

Antonius Nicolinius 

- Marchionibus Pontis Satei *1 \ . 

». , Er Capri Camulìani , ' . ; ... * \ 

, M. D.v tf f. j * ». ... v, 
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DEL CANONICO SALVINO SALVINL 


S crittore di Vite d’Uomini celebri, e coltivato- 
re dclflftoria, e della Lingua Patria fu il Can. 
Stivino Salvini . Al folito dei noftri Tofcani non 
mancò dell’adorramento della Podìa (i). Nacque 
in Firenze il dì 9. Febbraio 16 6 j. da Andrea di 

“Pier Marta Salvivi* e dall’ Eleonora d* Attilio Del- 

— *\ 

Duca, Famiglia Senefe. Studiò le Lettere Umane 
dentro le domeniche pareti, la Fiiofofia nel Coll*, 
gio de* PP. della la Legge nell’itóer** 

ftti di' Tt/a.- Erg quelto il metodo deli’ educano- 
ne, e degli (iudj de’ giovani, nobili' fotto il Gover- 
no di; Gofmo III . Egli però fi dichiarò fpecialmet*» 
te per l'erudizione, imitando il ggnio del cc libra- 
tali mo fuo Fratei maggiore I* Ab. Antoimaria, co» 
la differenza , che il C anonico fi profondo nell' crii* 
dizione Patria, l’Abate non a degnò confine alle 
fue notizie . Erano però amemhie egualmente non 
curanti della fortuna, follaztevoK nella con ve rea- 
zione, indefèlfi allo ftudio. L’Opera che lo farà 
Tempre conofccrc per un ffloriografd, e Letterato 
di vaglia, fon i Fafti Confolari della Sacra Accade* 
mia Fiorentina , da Lui meffi in luce l'anno 1717. 
(z). Meritava in fatti quoti' .Accademia, una limile 
Tom. 1 K X x illu- 

.1 • . • * . 

• ^ \ • «> » , » 

■CO II preferite Elogio à tratto in gran patte da quello che 
ne ftefe un noftro Letterato , Bindo Simone Perur.zi x 
inferito nelle p/1* 1999 *** di varia erudizione della Socio* 
td Colombaria Tom; II pag. 271, 

(1) Il già lodato Bindo Simon e Per uzzi gli ha feguitad per 
quegli «ani ch’ai fopravviflfe * 


t 


#( TJCXC 

illuftrizionè non folo per la Tua antichità fin dai 
tempi della Repubblica, come anco per i ragguar- 
devoli Soggetti che l’han governata. Vi furon tra 

S piedi dei Soggetti illuitri per virtù,' altri per na- 
cita . Ai noftro S alvini però non manca mai ma- 
teria per interefTarc i Lettori}, quanto ai primi, 
gliela (omini ni drano Je gefta perdonali , quanto ai 
lecondi fuppjifcono gli avi. Così Egli fi rele be- 
nemerito della Patria , e -della Repubblica della 
Lettere, dandoci inficine notizia di Famiglie No- 
tili, e di Letterati. Da quella Egli paffò al pro- 
getto di un'Opera affai più vada, e che dovea com- 
prendere )’ Ift ori a di quanti Letterati b a mai avuto 
Firenze. Cominciò bén predo a darne faggio infe- 
rendo per mezpo del fuo Amico tApoflèlo Zeno nei 
Giornali di Venezia parecchie Vite di nodri virtuo- 
fi Cittadini. Ma l'effer Egli flato prompffo l’an- 
no 1721. alla dignità di Canonico della Metropo • 
litana , gli fece cangiar penderò (1), e redringerfi . 
a* celebrar folamcnte i degni pérfonaggi che deco- 
raron quell’ inpgne Rapitolo , con tefferne continua-* 
tamente 1* Idoria Non potette però queda aver 
l’ultima mano dal fuo Autore, onde reda ancora 
inedita preffo il Capitolo ifteflo, al qu*le Egli la 
lafciò per legato (i)*. Dal fin qui detto apparifee 

*' '• ' : .. ’ /*•’’ ■ ; . . ch« 

• ' 

( 1 ) Fra le fue carte per altro, che ora fi confermano nella 
Biblioteca Mantcelliana vi ^ 1’ Opera del P. Negri Ge- 
suita degli Scrittori Fiorentini tutta poiiillata, e cor- 
* retta dal noftro Canonico ; lo che ferva a fchiarire 
quanto fi legge fopra di ciò nel Semefìre II. del Tom. 

III. della Bibl. antica . t moderna di Storia Letteraria 

n s * v «r* * c •* ** ... 

pag. 6%i. ' " ' 

(?) u carte di quello preziofo Manofcritto fono fiate ul- 
timamente riordinate in piò Volumi, i quali fi con- ** 

7 fervano: nell’Archivio di quefio Capitolo- Fiorentino* 

■ “ . 


t 
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che Io /tudio del Can. Salvini ' era principalmente 
diretto i\V ifloria Tatti a Letteraria i della quale, fe 
fi- riunifeano /infim e gli leniti di Lui rammentati 
fino adelfo , $ concierà che Egli ne ha compilata la 
maggiore paite. S’ io voltili addio lodare il Salvini 
alla maniera \di chi confiderà gli Uomini col’ mi- 
crofeopio, direi, che Egli fu ancora un valente 
Oratore, perchè Egli recitò, le Orazioni funebri 
per Filippo frane h fondatore; della Tia CeifadelJfa- 
f tizio di S. Filippo T^cri nella Chicfa de’ PP. dell’ 0- 
Tatorio i e per il Gcan-E>nca* Ciò. Gaflone d e* Medi- ^ 
ci nell* Accademia della Crufcai Antiquario infigne 
per effe re fiato trai fondatori della noftra Accade» 
mia Colombaria i e Letterato di varia erudizione* 
per le Prefazioni che Egli fece alia Ferfione : Tofca- 
na degl 'Inni di TrtidenziOy fatta dal Can. Marcarti 
ionio d c' Mozzi y e alla Vita di, Monfig.. Gbetarde 
Gberardi Ycfcovo di Tiflojay c per altre Prekzio- 
ni Infcrizioni, c Lettere erudite (j) che ci refiaa 
di Lui. Ma io non perdo di vifta 1 il fuo vero ca- 
rattere, c la principale fua proiezione, nella quale 
fu così efattp, diligente, e fcrupolofo, quanto bi-» 
fogna efferlo per dare all’ Ifioria quella certezza, di 
cui ella è capace. Le Opere di già accennate, e la 
Prefazione e le Note alla Cronica di Muvnaccorfp Grif- 
fi -(i )y da Lui dettate, chiaramente dimoftrano, a 
chi voglia, prenderli il piacere di farne in qualche 

parte Tefame, quanta fede menti sù gl* Lftrumcn- 

• • • 

X X Z M) 

• __ # # < » 

Ed alcune delle Vite appartenenti a quell’ Opera fono 

fiate meffe in luce a* vantaggio del Pubblico.dai noflri 
Lami y ha anni , ed? Ab. Mebuf , che le hanno inferite 
nelle loro dottiflitne. Raccolte di cofe Letterarie. 

(l) L* Ab. Domenico de Angeli s di Lecce flarppd alcune Let- 
tere del Can. Sabini 'm fine della Vita del Poeta tnnio, 
(*X Fu fiampat*in Firenze qel 1730. preff* Giuseppe Marnar 9 


4?( doccii )& * 

ti, e le autorità da Lui citate , e quantq, nella & 
curczza della Cronologia , de* nomi, e dei fatti po- 
nette Audio. Ma non minore fii lo zelo per la pu- * 
rirà del proprio linguaggio; di modo che il me* 
defimo fuo Fratello Ab. 'jl ntonmaria non permette- 
va thè molti dei Tuoi fcritti pafftffero alla fìampa, 
fenza che il Canonico, del quale folea dire che in 
fatto di lingua giungeva allo fcrupolo, ne avefle 
fttto prima l'efame. Deve la Tofcana. lingua afTaif- 
fimo alla cura di quefti due dotti 'Fratelli a l’uno 
la fcriveva con rigore, l’altro di più l’arricchiva 
éon abbondanza. Non polliamo meglio dar l’idea 
dell’ eleganza del fuo fi ile Tofcano, che colle pa- 
iole A effe d* un altro fuo JEIogifta (1) Accademico 
della Crujca, il quale di Lui aflerì, che Egli ave» 
va una maniera di [crivere [pregiudicata dai rancidu- 
mi degli antichi , e non viziata dalle alterazioni dei 
moderni. Nè è perciò maraviglia Te 1 * Accademia 
Legislatrice della Lingua patria lo adottò per uno 
dei Soci ,e fé più volte gli fu ivi conferita 1 * autorità 
Cenforia, ficcoroe ancora la fu prema carica d’«4N> 
eiconfolo. Anche l'Accademia degli ^Arcadi di Roma, 
intenta allora, nel fervore della fuajnftituzione, a: 
fare una feelta di Soggetti di un merito accurato, lo 
afe riffe trai (poi Compaftori Quivi pure fu dichia- 1 
rato Cuttode della Colonia fiorentina , nel qual im- 
piego lodevolmente efercitandofi fc riffe le Vite' di 
non pochi' oinadi Éluflri defunti, le quali fi trova- : 
no il luce.. Abbiamo già detto che egli non aborrì 
l'amicizia delle Mufe$ ed il PrppoAo Jlnton fran- 
telo Cori et ne diede una conferma, quando un an- 
no prima della morte del Can. Salvini pubblicò I 

V* • ••■' - fuo»-. i 

A. . ' '• . .V. , ' ' 'V. ' J 

(0 &* 4 *,$*m* fami Ir «. p*g. *37, , « 
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flioi Sonetti unitamente ad altre Rime dell’ Ab. Con* 
te Bartolomeo € afaregi. In quello genere di Sonetti 
fuperava per la faciliti il Fratello, per Taltre doti 
era con èffo all’unifono. Ma Egli ftc/To ci affittir* 
nella Vita del Can. Marcantonio de Mozzi ( 0 , di 
effere ftato ancora Poeta eftemporaneo , e di aver 
cantato infieme col Mozzi nel Palazzo Reale da- 
vanti ai Sereniffimi Principi. Cofa non ordinaria ai 
Poeti; mantenne il poffeffo, e la facilità de* veri! 
lino all’ultimo dell’età fua : anzi forfè il più bel- 
lo trai Tuoi Sonetti fu quello, in cui già decrepito 
« cagionofo pianfe la morte immatura .di Monfig* 
Giulio del Riccio , Vicario della Dioc e fi fiorentina (*). 
Mori in età di, anni 84* il dì 19. Novembre 1751.» 
e fu fepolto nella Cattedrale ($). L* Accademia fio- 
rentina fi adunò in pubblico per render chiara di- 
moftrazione di gratitudine alla memoria del fuo glo- 
riofo Annalifta (4). Ma tali onoranze poftume for- 

Xxv man 

4 V ì > *. ‘ * 

* \ 9 

(1) Manoferitto preflb il Capitolo Fiorentino . 

(a) Vedafi la Raccolta delle Poefie fu tal Soggetto, impret 
fa in Firenze Tanno 1750. predò Andrea B enducci . 

(3) Nella calta mortuaria fu ferrata in un cannone di piom* 
bo la prefente Infcrizione . 

‘ Salvini Salvimi .'/'■/ * • • ‘ 

Commi ci Fiorentini v 

Offa Heie In Pace Quiefctmt * l 

Pius Influì DoSus Omnibus Carus ’ ' 

Vitti Annix lxxxiii. Meni. ix. Dieb. xViit# * 

Obiti In Somno Podi in. Kal. Decembr. 

1 Anno R . S. ciò. io. ce. li. 

Ant. Francifcus Gorius Amico 

Optimo Rafijflmo . • V. 

(4) L’Accademia che qui (i accenna fu tenuta li di if. 
Marzo 1732. fotto il Confolato del Sig. Gio . Lorenzo 

Do Nobili 1 1 r Orazione Funebre in lode del defunto 

fc 
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man piuttofto l’Elogio di chi le promuòve, che di 
ehi le riceve» 


fu coraperta dal Sig, Civ» Bindd Beruzzi Segretario Iti 
. quel tempo della Fiorentina . L’iftefTo Sig. Confolo fe- 

ce in tale occasione gettare una Medaglia alla merao- 
4 ria del Can. S alvini -, la quale ftì diflribuiu agli Ac- 
cademici . 

. * » » « .« i 

» - • * 
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ELOGI O 

t)l UBERTO BEN VOGLIENTI . 

D A Marco w Antonio di Ferrando # è dalla Contesa 
jldalagi* del Cónte Marcello à' Elei nacque in 
Siena il dì 3* Ottobri 1668. Uberto Benvoglienti di 
Famiglia Patrizia etòinta ai giorni notòri , é dovi* 
ziofa di Eroi (1) iti fatto di Letteratura. Égli pure 
fi volfe di buon* ora ad imitare il lord efempio» 
e riufeì con lode grandifflma di fe* e della Patria, 
Soggetto celebre, ed aliai tòimato* Aveva ottenuto 
dalla natura le qualità pròprie alla proiezione che 
fi feelfe, vale a dire, per annoverarle con le pa- 
role di penna (incera , e rifpettabilc (i) ,, indole 
„ dolce , e ferena , ingegno penetrante , ed acuto , iwe- 
„ moria tenace , cuor tranquillo , t di fe folo contea - 
„ to , gènio nobile , generofo difmtereffato , aniicbèvo • 
„ /f, complefjione fand e robufld* ,, Fornito di beni 
di fortuna , e retòato giovane privò dei Genitori* 

X * 4 - . / e fciol- 

(1) Ci risparmiamo di numerarli < trovando efler ciò fat*» 
to dal Co.' Mazzucbe/li nel Voi. II. Pan II. degli 
Scrittori d* Italia , e dall’erudito Autore delle Memorie 
citate nella nota feguente. Che fe dovette edere noftro 
fcopoil tettere la Storia dei Betivògiienti , molta fatici 
non dureremmo a tettere anche una Serie di Perfonaggi 
diftinti nell* ordine Civile * 

(2) 11 P. F. lldelfonfo di S. Luigi Carmelitano Scalzo nel- 
le Memorie Ijìorlcbe del Benvolli ènti inferite nel Tom* 
' *- II. delle Delizie degli Eruditi Tofcani pag. 141. Di que- 
lle- ci fiatilo ferviti fingolarmenre* perché contengano 
tutto ciò che meritava faperfi di Uberto * e perché fo- 
no produzione di uni Soggetto che per molti riguardi 
affa» veneriamo f 


v ; . 

' • W dcxcvi )•* 

e fciòtto di ogni foggeiione, non per quello fi 
rallentò in Uberto il genio di. profeguire gloriofa- 
mcnte nell* inrraprefa carriera, ma anzi non trovan- 
do in altro maggior Fratello la difpofizione di per- 
petuare la Famiglia , a quefto debito di buon Cit- • 
tadino fi fagrificò volentieri , replicatamele paf- 
fando a legarli in matrimonio con due Dame, la \ 
feconda delle quali (i) foltanto Io fece Padre di 
una unica Figliuola (i), che poi fi accasò con Fe* * 
irò Bandini , e eh* eflendo fiata l’Erede del Geni- • 
torè con generofo animo difpofe a pubblico van- 
taggio dell* erudita fupeliettile da Lui trafmeffale, 
donandola in vita alla Libreria fondata dall* Arci- 
diacono Salluflio Bandirti fuo Zio ($). In quefio fia- 
to il Benvogliami aflìduo, ed inftancabilc nello fiu- 
dio, fermo o'i principi di una folida, ma bene- 
vola, e illuminata pietà emiliana, zelante in fer- 
virc alla patria, ma non axpbiziofo d* impieghi, e 
di onori, t quali sì fpeflb firappano'di feno alle 
mufe gl’ingegni migliori, un filofofico, e tran- 
quillo fifiema di vita fi formò, in cui racco] fe il . 
più bello, ed innocente frutto del fa pere, la cul- 
tura cioè della mente, la placida foddisfazione dei 
cuore, 1* affetto, e la venerazione degli altri. Ben- 
ché Uberto amaffe, e coiti valle indiftintamente ogni 

ma- 

• « t 

(1) La prima fu una Figliuola del celebre Auditore Cam* 
millo F inetti , la feconda Caterina Banàinelli che (o- 
pravvilfe al Conforre moiri anni . 

(2) Ebbe pure nome Adalagia % e morì fenza Figli nel 1770. 
ulima de! f a Tua dipendenza • 

($) Di quella fondazione ne parlò il Dott. Giovanni Lami 
nelle fue Novelle Letterarie del 17 59. e pub vederli quan- 
to fe nc dice in una nota al Proemio del Tom. I. del- 
le citate Delizie oag. e feqq. dal fuddetto Illuflre 
Religiofo ora meritamente Provinciale dei fuo Ordine 
in Tofcana . 
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miniera di dottrina» nondimeno in modo fpeeialé 
fi dilettò della Storia» della Critica» e delle Belle 
Lettere» c tale poi divenne in effe»- che alcuno 
forfè .non ebbe tiella fua (bigione che lo fuperaffe, 
e pochi che a canto' ftar gli potcffero. Teftimo- 
niar.za innegabile ne fanno le opere che dette alla 
luce (i)» quelle più che rimangono inedite» e le 
autorità di altri uomini grandi» che continova cor- 
rifpondenza mantennero feco » e fra quelli dei due 
Salvivi, e dei due Zeni, del Senator Buonarroti » 
del Marchefe Ciò. Giufeppe Orft . Sopra tutte è glo- 
rio fa r amicizia che liberto ebbe col Propofto Lo- 
dovico Muratori , a cui fomminillrò la vada idea 
delle Antichità Italiane , infiniti lumi» e materiali 
donandogli » e dal quale » con grata riconpfcenza » 
fu più volte ripetuto che dal Benvoglicnti fempre 
imparava» che le obbligazioni le quali gli profef- 
fava j»cr i fuoi lludj erano moltiflime, e che fom- 

ma- 

» 

(l) Sono annoverate dal Co. Mazzucchelli , e nelle fuddette 
Memorie pag. 165. e fegg. Quelle confidano principal- 
1 ‘ mente oltre alle Annotazioni alle Croniche Senefi di Ani- 
dre* Dei , e di Angiolo di Tur a y agli Annali Sane fi di 
Neri Donati » ed agli Statuti di Pifìoja , cofe tutte ina- 
• prede nella gran Raccolta degli Scrittori et Italia , • 
nelle Antichità del Muratori ; selle Aggiunte alla Serie 
degli Arcivefcovi della fua Patria che fi trovano nelPl- 
talia Sacra della riftampa del C oleti ; nelle OfTervazioni 
al V Aminta difefo di Monfìg. Tontanini , che vanno fot- • 
to il nome di un Accademico Fiorentino; in quelle fo* 
pra la Traduzione del Rapimento di Proferpina di Mar*, 
co Antonio C inuzzi ftampata nel Tom. aXVI. del Gior * 
naie et Italia ; nelle Notizie lfioriche d’ Orazio d’ Elei » 
e di Francefco Accarigi che fono nel Tom. L delle No- 
. tizie degli Arcadi Morti ; in un Dialogo ed altro fopra 
la volgar lingua pubblicato la prima volta nelle Mf- 
morp fuddetre pag. 177., e fegg., nelle Notize fonra 
la Con teda Matilde , ed i Conti Pannocchiefchi infanta 
dal Gigli nei fuo Diario Sane/e ec. 
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/ inamente, abbondava Egli di fapere, di onellS , I 
c di retto giudizio. IYi fatti effendofi’-fopra modo 
fermato a rivolgere tutte le Storie,. c le Carte del- 
la Patria , fi era non folo refo efpartiflìmo in quel- 
lo thè a lei particolarmente , e generalmente ap- 
parteneva, ma di piu ancora fi era, affai più di 
chiunque altro, rcfo verfato nelle cofe dei tempi 
mezzani, e barbari, fcoprendo la n e ce (liti , e l'u- 
tilità di ripcfcare nelle tenebre di elE la vera ori* 
gine di molti ufi moderni, la non favolofa catena 
delle cofe, la reciproca fpiegazione di ofcure' dub- 
biezze, che ad ogni pafiò arredano chi fi pone a 
fvolger gli Archivi/ a indovinare le allufioni de- 
gli ìcrittori, a fpargcre la face della buona cri- 

• tica fopra i loro racconti. Così -il BenVoglienti pre- 
cedendo il Muratori^ pùò dirli il fondatore di quelli 
$tùdj, ai quali quello Con i fuoi eruditi, e ricchi 

v Volumi delle accennate jlntìthità fece ilrada. tóer- 

' lo fu troppo modello, troppo fprèz2ante le cofe 
* •; fué , onde non curò in faccia all’ univcrfale quel 

meritò, che dalle fue feopcrte, dai fuoi fudori , e 
dalla rara timone di cognizioni da Lui acquiftate 
doveva derivargli, fe più fciolto nel confegnare al 
Pubblico le medefìme folle fiato, che riunite* di, fo- 

• pra XXX. Volumi in foglio tuttavia fi ferbano 
ferirti da Lui , di p ù a quelli che racchiudono va- 
rie '.Miftellan ee . Se quelle doti hanno meno fervi- 
%o alla fua fama , molto cooperarono perchè più * 
folle caro agli amici ,’ ti quali fempre con prodi- 
galità fece fnóntaneo dono delle lue ^ricchezze, ai 
fuoi concittadini, per cui ebbe Un parziale fmeerif- 

. fimo affetto, non fieri le, non concentrato nel fe- 
no, ma vigilante, inllancabile , a chiunque in fine 
dell'ingenuo candore del fuo bell'animo, della fua 
rara gentilezza, e della vada, fua dottrina feppe 

prò- - 
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profittare, nel trovarlo Primo Moderatore è Ctuì 
fore della Senefe XJniverfità , Vice-ctiftode della Ce/#-* 
aa/'/e ^Arcadica dei hfiècr itici , aferitto alle più infi- 
erii Accademie d’ Italia, gran Letterato, ottimo 
congiunto, amorevol padrone. Rara unione di mo- 
rali virtù ! Quanto fpeffo la docile tolleranza ad 
una fola è coftretta a perdonare negli Uomini eru- 
diti una folla di difetti ! Chiufe finalmente il Ben- 
Viglienti la barriera dei fui giorni Tannò 6 4. del 
età fua il dì 22; di' Febbrajo 173 j. con una mor- 
te improwifa alTcfteriòre apparenza, e difpéfizio- 
ne del corpo, ma previfta da chi come libèrto è 
giufto, e virtuofo, e però bella, ed invidiabile. 
Alle lacrime che fparfero per cotal perdita i fuoi 
concittadini ( 1 ) fi accoppiarono quelle di tutti I 
Letterati d* Italia 9 è fpecialmente dei fuoi dotti a- 
mici, con i quali il carteggio eh* ebbe, come fo- 
pra fi accennava, non occupa meno di XXVIL Vo- 
lumi, curiofo depofito, e finglorare per la fiorii 
erudita della fua ftagione, é per la gloria del fuo 
nome, che intereffahte affai diverrebbe, fe foffe a 
chiunque aperto e palefc col mezzo della ftampa. 
Nel privato giornaliero commercio di Lettere, è 
fempre così diffufo, così efpreffo l'interno ritratto 
dell’animo umano, che a fimili reliquie fi deve 
tutto quello che di Uomini fonimi, e di nafeofte 
cofe ad elfi appartenenti fappiamo, tal che, e Tul- 
lio, c Tlinio il Giovane fra gli antichi, e cento fri 
i moderni con poco di ficurezza conofceremmo , fe 
foffero mancate le Lettere, che- dettarono lontani 

.. • . . 1 * dal- 

(1) Fa detta pubblica Funebre Orazione, eh’ e in ftampa, 
dal D. Domenico Valenttni , e fu cantata una Poetica 
Compofìzione a due voci, la quale pure venne in luce 
•Irre la recita di varie Rime nell’Adunanza fatta da 
Tifiocritici in tal luttuofa occaiioie * 
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dàlia Credenza , che un giorno veder doveffero la 
luce. Altro defiderio non ci rimane che quello per 
avvalorare maggiormente le lodi date al BtnVoglien • 
fi in faccia a chi non ne ayeflfe avuta prima di leg- 
gere il noftro Elogio quella giufta idea , che gli 
abbiamo abbozzata . 
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E L OGIO 


DEL CAN. MARCO ANTONIO DE’ MOZZI. 

I • 0 

# ' 

• - 1 , 

M usino Antonio de' Mozzi ( i ) nacque in Firenze 
il. 17. Gennajo 1678. dal Sen. Giulio di Ginn - 
nozzo de Mozzi y e dalla Maria Fraucejca di Gugliel • 
rno Buonguglielmi, Famiglia oggi fpenta. Egli fii e* 
ducato dal Padre per lo Stato EcdefialHco, e per-- 
ciò dopo avergli dati i rudimenti della Lingua Lac- 
una entro le domeftichè pareti, fu da Lui dcftirii* 
to a . compire il corlo delle belle Lettere e delta 
Filofofia lòtto i PP Gelili ti , quello della Teoio* 
giafotto i PP Scolopj, e quello della Legge fot* 
to FA avocato Jacopo Hilli nell’ Unizerjìtà Fiorentina « 
Tutto quello capitale, fenz* alcun altro ornameli* 
to, poteva effer per Lui baftcvole a viver con no* 
me di dotto infra le perfone di Chiela. Ma Egli 
aveva ricevuto dalla natura amenità di talento, vi* 
vezzi di fpirito , e genio per f applicazione : do* 
vtva Egli la Telar perire quelle doti , e facrificarle 
agii agj della Nobiltà , e alla quiete del Saccrdo* 
210? Non pensò il Mozzi così ftrana mente * ma piut*' 
rollo mettendo a profitto il molta tempo che avait* 
Zi d'ordinario alle faccende Ecclcfiaftiche , e van* 
taggiofamente adoperando le opportunità della vi* 
ta, non ebbe alcuna difficoltà o rincrefcimetoto ad 
unire intierae, la Teologia colla Mulica , la Giurif- 
prudenza coll* Eloquenza e la Poelìa* e coli* illu* 

» • ' lite 

(1) Chi defidera piti copiofe notizie di quell* iHuftre Sogget- 
• to può confultare la Storia del Capitolo Fiorentino dei 
Can. Salvino Salvini MS, nell* Archivio dell’ ifteflo C 
pltolo T • " 
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ftre ntfcitt il genio allo ftudio. Nella Mufica ftri- 
mentale, e fmgolarmcnte nel fuonq dell* Arciliuto, 
della Tiorba , e del Marzolino riufeì tanto eccel- 
lente, che a qualfifi* profefTore poteva eguagliarti. 
Appunto in quel tempo raedefimo il Principe Già* 
Oaftone de pedici fi andava ancor* Egli efercitando 
nella Mufica , Arte jnfeparahile, fecondo 1 * avvita 
degli Antichi, dalla buona Politica» e confeguen-- 
tendente dalla buona educazione di chi è deftinato 
a regnare. Fu dunque facile al Mozzi Taprirfi per 
mezzo della cetra T accedo nel Reai. Palazzo, dove - 
accompagnava il giovane Principe nei divertimenti 
dell’ armonia (i). Temerei di eiTer qui troppo Poe- 
tico, fe io vokffi feryirmi del paraiello di Achille 
e Cbirove . La Mufica ha gran relazione colla Poe- 
fia ; anzi, fecondo Porfirio, quefi-a è una parte di 
quella, in quanto fi confiderà mifurat*, e fonora. 
La riunione dell’ una e deli’ altra fi vide mirabil- 
mente avvenire nel noftro Mozzi . Imperocché egli 
fu elegante Poeta, t ciò che è più raro, non folo 
riufeì tale fcrivendo» ma anche improvvifamente, 
cantando alla prefenz* d’ illuftri Soggetti, e molte 
volte dei Sereniffimi Principi * Introdottoli, còsi per 
la via del proprio merito nella grazia di Cofimo III. 
allora regnante, gli fu da Lui conferito un Cano- 
nicato nella Metropolitan a. Fiorentina 1 * anno 1700. 
Bifognò allora che egli fi dividere in certa guifa 
tra la Corte e laChiefa; da ambedue le' quali gli 
furono fpefTo addottati dei pubblici incarichi , ove 
abbifognaya o efercizia d’ eloquenza ^o fpirito d’in- 
venzione , o adornamento di Potfia , La Corte gli. 
commife 1 * Orazione funerale per la morte di Carle 
II. Re di .Spagna l’anno 1701. Il Capitolo. Fioren- 

v ; ' "... : tino 

' *' 

(t) Vedi: il chi ari fs. Sig. Dot. Lami Memorabili* halorunt 

erudita praft. Par. 1. 
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tino Tincaricò di. quella per la morte dell* ArciveJ 
fcovo Leone Strozzi ntl 1703. (i). La Tua proia , 
per dirlo qui di paflaggio 9 era. robulla, facile, e 
terfa . Aveva molto acquietato in ciò nella 'dome* 
flica converfazjone dell* Ab. .Anton Mirici $ alvini 9 
dalla foave maniera del quale non molro fi deco- 
lla il Mozzi nello feri ver Tofcano L* Accademia 
della Crulca,c 1 * Accademia Fiorentina diedero una 
folenne approvazione al merito del Canonico Mozzi 
nella correzione e purità del Tofcano linguaggio, , 
Luna afcrivcndolo fpontanea ,ficcome è ftile di quel* 
l'adunanza, tra gli altri focj, l’altra promovendo!© 
alla Cattedra delle Tofcarie Lettere 1 * anno 1708* 
Giacche ragioniamo delle lue onoranze Accadimi* 
che, non è da tralafciarfi , che Egli fu aferitto an- 
cora all’Accademia degli Arcadi in Roma col nome 
Paftorale di Darifco' Gortiuio. Similmente all* occa- 
(ìone che la PrincipefTa Violante Beatrice dì Baviera ‘ 
lo dichiarò fuo primo Teologo P anno 1 7 28. , la 
celebre Univcrfità dei Teologi Fiorentini lì fece una • 
gloria di adottarlo con {ingoiar privilegio a viva 
voce tra i fuoi Colleghi . I titoli dt-lf Accademie 
fono come quelli della Nobiltà, i quali tanto fi- 
gnificano , quanto uno fe ne rende degno col me- 
ritarli . Il ragguaglio delle Letterarie fatiche del 
Mozzi , prodotte da quel defidejio di gloria, che 
lo faceva operare, giufliHchcrà quell’ Elogio dalla 
taccia di troppo minuto in quella parte. L’ anno 
1704. Egli fu che affunfe 1 ’ impegno di recitar la 
cicalata alla nota cena dello Stravizz i dell' Accade- 
mia della Crufca . Quello genere di (ompofi/ioni 
Tofcane, o per meglio dir , Fiorentine, è oggigior- 
no andato in difufo, credo io, per la decadenza 

del 

4 » ' •' ' "" 

(1) Tutti i fuoi Dìfcorjì Sacri fi videro (Uropati in un Vo- 
lume in Firenze Tanno 1717. 
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Idei guftò per le Lettere, e per U noflra lingua io 
v quello. fecolo Filofofico, non eflendo altro la cica* 
lata, ai parer mio, che lo sfoggiò degl* idiotifmf 
noftri, e dell’ erudizione veftita in buffo. L’anno 
1705. fu impiegato in altra piacevole incumbenza 
dalla già lodata Seren tàmia Piotante. Aveva quefta 
Principeffa con vaga e bizzarra idea caratterizzate 
45. delle noftre Dame con altrettanti diverfì nomi* 
Il Caiionico Mozzi dovette fpiegar quelli nomi in 
, tanti Sonetti corrifpondcnti a ciafcuno (1). Senza 
quelli Sonetti, T accozzamento di poche parole pro- 
ferite fulle diverfe fembianze , cottumi, e genj di 
tanti Soggetti farebbe reftato un enimma; il Poe- 
ta ne fu l’ interprete. Avvien di rado che un iftef- 
fo Poeta riefeà eccellente in ogni genere di com- 
ponimento* L'Ode, la Canzone, 1 * Jtnacr eontie a, il 
Sonetto hanno per ordinario il loro Poeta diftinto. 
Il Mozzi non era che Sonetti (la, c come tale fi 
trova commendato dal Crefeimbtni Cuftodc ò % Urea» 
dia nei l'afta della medeftma (a). Con quello titolo 
fi refe molto benemerito di quella celebratiifima 
* Accademia j ma molto più ancora per avere fcrit* 
ta elegantemente la Vita di Lorenzo Etilèni noilro 
Fiorentino Letterato , ed uno degli Arcadi fllu- 
firi (3). L’Opera l'uà più voluminofa, e che gli 

* \ .u - •. ■ ’*• • 

(1) Sonetti di Marco Antonio de' Mozzi Accademico delle 
Crufca / opra i nomai dati ad alcune Dame Fiorentine 
della Sere ni firn* Principeffa , e da Effo dedicati alla me» 

, ; de/ima Altezza SerenijTxma . Firenze 1705. 

(2) Vedi il Voi. III. lib. IV. della Volgar Poefia. Nella 
Raccolta dei Rimatori viventi fitta da Agoflino Gobbi 
in Bologna 1711. Voi. III. pag. 175. fi leggono fi i buo- 
ni Sonetti del Mozzi. Siccome ancora molti altri nel- 
le Raccolte d* Arcadia. 

(3) Si trova inferita nella Parte L delle Vite degli Arcadi 

llluftri % in Roma 1708» 
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fece migliore onore per effer ripiena di fina criti- 
ca» e di moltiifima erudizione Ecclefiartica fi è quel- 
la, che gli fu commeffa dal Gran-Duca Coftmo Ili- 
ali’ occafione del rifarcimento, che Egli afTunfe, del 
Santuario di Falcava in Mugello l'otto il titolo dei 
SS. Cre/ci, e Compagni Martiri . Dopo V invenzione 
delle Reliquie di quelli Atleti della Fede, fucccf? 
fa nel 4. Luglio 1615., CFano rimarti fenza veruna 
{lorica illuftrazione e i Santi ftelli, c il luogo fup* 
porto del loro Martirio . E quello appunto è ciò 
che adempì il noftro Can. de* Moxzi dando alla luce 
colle (lampe di Firenze l'anno 1710. la Storia , di 
SXrcfciyC dei SS» Compagni Martiri , e della Cbieja" 
del medefimo Santo * * pofla in Vaicava in Mugello. 
Vero è che Egli fcriffe dopo le note controverse 
inforte fulla fìncerità degli Atti di quelli Santi tra» 
il P. Giacomo Laicrchi dell* Oratori^, e il P; Gbe • 
tardo Cap affi Servita, dagli fecitti dei quali potette 
trar lume » a profitto.. Ma Egli è altresì vero, che 

J uantunque dovefi’e per Lui riefeir malagevole lo 
cendere in campo in mezzo a tanta guerra, non 
•dante fi diporto, in maniera, che ne (Tu no offenden- 
do, fe non per fua fc del tutto, almeno acquietò le 
difpute futal materia (t).. Ogniu no crede V tfiften* 
Tom. 1K r Y y za 

Li) Lo Opere ufcke all v oecafione di- quefta di/puta fon le 
feguenri ,* le quali noi riportiamo per fermare i’Iftoria 
• =S Afta Paffionis SS. Crefeii, O* Sòciorum MAL ex MSS* 
codd. Bibhotbre* Mediceo- Laurentianae, Metropolitan* Ic- 
eie fi* Flor*y& Sapienti* Roman* nunc primum edita , 
a Jac. Laderchio Congregationis Oratorii Urbis Prtsby- 
tero a fferra y & Wufìrata . Florent. Typis R . C/apud 
Antonium Mariam Albizzini 1707., e poco dopo, nell* 
ifleflò anno x Antonii za Francifci Felici Romani Ap- 
pendi* ad Afta SS. Crcfcii , & SS* MM. edita a- Jac. 
Laderchio Congr, Oratorii Urbis Presbyt. perpetui eorum 
* cui tu» monumenta cqmpleftcns . Florent • X II P ,Cj»paJfi ef- 

• -..pofe 


woccny* 

j: un 5 Martire col nome di Crefei io queftl 

“ 2 , ".!;»■ *» oh?»"» *«w~ •i u , *-> 

riti degl» Atti pubblicati dal Ladercht, e dal Afofc 
jn tutte I? fue parti, onde fi poffa dedurre^»* 
gomenti lui l'Epoca 4e|i« Criftiani i Wigw». « ‘Taf- 
tino. "Da una controyerfia di Storia Ecclehauica. 
Egli dovette poi pattare a mifchiarfi in una Forti»- 
fé - nella quale però fu confutato come perito nel. 
la * Tofana favella fui valore della - voce Mobili . 
Quella voce pfata ne) Te Ih mento del Stn. franctf- 
„ f croni Marchefe di BelUvift * , aveva dato luogo 
» dubitare, che anco le Gralcie.lt conipreodcfiero. 

1 por. alcuni Cuoi dubbi fopr* quelli *"« <** {•"* ^ ; 
• Sra all’ Ab., poi Monfig. Vontantnty la W Letta» 
y _ 1* anno dopo 1708. il roedefimo P. Laderebt 

aggiungendovi Ha fui rifppfta folto pome di Pier-Dona. 

MS 7= * »* Cf?-. . F '~ d % ot °iZ 

SS. MM. Crefci , » CpmWgni ti. 
termi dal ?.. F. Gherardo Caparti del? Ordì** dei ber* 

vi di Maria « Giulio Fomamn^ jf n 

. *«« dar»» 4- ' ift» aT 

j //J r'nnmYpoa?io*e dell Oratorio d l Roma. Il •> r»o# 
’* ‘L/eJftto 'abbini Caflinetife pronuncio il fuo parere 

■ rontro l £*"*• » »»* beUl «•»,«?. V *"' 

nt in luce; ma che fa in parte compendiata dagl, Au- 
» j r r.'n,»-/,. Letterati ltahd Tom. 4 *m P a S* 
* P " d p| r ^» parte potrei Capaffi ulti 1* appreffp libro 

' i W ùlrcbi~* «* 

©• A,, nomine P?tri Rogati Polydori vulgata . Ce<f 
tur,* prima’ curate M. Antonig Gatlq /. C, f '**? ‘*‘ 

ti, lo. Mari» Ferroni I7P9- E poco prima fi «»«• 

1 5 U „ a jf«. Smetti EfilW* ** R \ ?\ W"* 

Chium. Paievii 1708, A «nte oppefiaioni fofava r re^t. 
«are il Laderchi con un Opera intitolata . 48 a •>««»»- 

• SS? Cbifi Mmmtm v^ceu f e^ m &g«£ 

. ner Lui aliene tu impedita U fìaoipa. L Opera 

<M Olezzi fa' commendata, e ««*.*1 confrwi 0 con 

quella del Lederci, in una Letteci di ^ 

ad Lume». W* ». UuB0 1 *“*“* 
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?rÙ«* 


<#( DCCVII )* 


fotta di lei* Gli antichi Giureconfulti Romani o 1 - 
tre i'efare Filofofi e Dialettici, erano infame Gram- 
mitici fottiliffimi fui lignificato delle parole, co* 
me fi può manifellamente comprendere dall’ intero 
Trattato pe Verborum ftgni fiottio tic ; me quefta vol- 
ta però hiTognò ricorrere al parere dell’ Ah. 
vini , di Giufeppe Uver^ni , t del Can, Marco jfn* 
fonie de Mo%%i (i), i quali fcriflcro dottiilimamen- 
te fopra di cip* L’ultima Tua fatica fu da Lui im- * 
piegata per onorar la memoria dell'amico fuol^b. 

* Anton . Maria Salvini \ leggendone le lodi nell'Ac- 
cademia della Crufca con un clcgantifl&ma Orazione 
funerale (x). Se non fi ;voglia puntolo noverar 
come ultima dell' Opere fue la Traduzione in ver- 
fo fciolto degl* Inni di Vruden%,io intitolati Corone 9 
ftampata in Milano dopo la morte dcU* Autore* 
Morì improvvifamente 1*4. Aprile 17 $6. in età di 
anni 58. in una Villa dei Sigg. Cattaui a S. Lioner * 
do, poco dinante dalla Città . 


(1) Tutti Quelli Pareri uniti infieme fi trovalo in fine del- 
la Parte III. delle Lezioni Tofcane.òì Giufeppe Aver ani , 
il quale è per la negativa contro il fegtimeoto degli 
altri due . 

il) Quella fu rirtampata nel Tom. L delle Poefie Tofcane 
dell’ ifaflo Sdivini < *• 

- 1 » » * v , 
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E LO G I O 


DI PIETRO ANTONIO MICHELI. 


L O Audio della Natura che inalza lo fpirito, ed 
il cuore dell' Uomo a meditare intorno all’ im- 
iti cn fa grandezza, e all’adorabile fapienza del Crea» 
tote, è un oggetto sì vallo, e sì lubliine che niuno 
c capace di comprenderlo nella fua quali illimitata 
«derilione. Quindi ha richiamato a fé le applica» 
* ionj di un numero grande di talenti Angolari, i 
quali prendendo ciascuno a coltivare una parte di 
quella Scienza, hanno tutti egualmente meritata la 
gratitudine del Genere Umano, preparando ad tifa 
la prolpettiva di un magnifico, e for prendente Qua* 
dio, qual è quello che in abbozzo ha in quelli ul* 
timi tempi delineato con un* eccellente fua Opera 
I* immortale Sig. Carle Bornie t . La notizia degli Ef- 
itri'.pofti in maftra in quello Libro è il refultato 
dei fudori f parli dai FilofoA cominciando dal Mae* 
Uro del Macedone fino all’ Autore della medcfima , 
ognuno dei quali può afpirare alla noftra Aima in 
ragione di quanto con le proprie offcrvaziqni , e 
fcapcrtc ha dilatata la sfera del fapere, e di quan* 
io. maggior numero di anelli ha Sviluppati e fatta* 
mente per moftrare I* immenfa catena di un fol 
tutto, che ^odituifee l’Univerfo. Non fono adun- 
que gli oggetti che alcun Filofpfo ha prefo a du- 
ellare quelli, che formano il fuo vero merito, né 
dobbiamo maggiormente apprezzare gli Agronomi 
di coloro * i quali fcelfero per meditare piuttofto 
che i ^idi| gli Animali, o i Minali, o i Ve. 

. * : get** 


r 


i - ■ ■ 

I . W . 

• • » , 

«WC dccix )* 

««àbili foltanto, c di coloro, che fi riftrinferò ad 
una delle fuddivifióni in cui è flato immaginato 
poterli fpartire quefti tre primari Regni della Na- „ 
tura. Una tavola degli Oflervatori in ciafcuno di 
dii, e degli altri Filici, efeguita full’ idea di quel- 
la , che ci prefenta il Sig. >A(fanfon nella fila Ap- 
prendente Opera delle Famiglie delle "Piante per la , ^ 
Storia degl* illuftri Botanici (i), farebbe la più giu- 
fia bilancia per rilevare il grado di ftima, che li 
deve a ciafcuno di quelli, i quali empiono la lun- 
. ga lifta dei coltivatori dei naturali Audj. Ben per. 
noi che non ci pofliimo ingannare, prelevando iti 
quell * Elogio "Pietro « Antonio Micheli , come un cc- - 
celiente , c ftraordinario Soggetto benemerito ai 
fommo dello Audio delle Piante, perchè nella men- 
tovata Tavola ( 2 ) abbiamo una quaA fcnfibile ripro- « > 
va dì quanto è flato reputato eflfer .valuto, lungi 
ancora dal fuci nativo , ove qualche volta la prc» 
dilezione forma dei concetti troppo favorevoli , o .. 

Y y j è per- 

(t) Par. 1. pag* %* e fegg* ^ ' 

(a) Pag. 24. Ved. ancora la Prefazione di queA 1 Opera pag. 
lxxxiv* e lxxv. Il Boerhaave oltre averlo chiamato 
nelf Orazione recitata il dì 28. Aprile 1729. iti congiun- 
tura di dimetterli della Cattedra di Botanica, e di Chi- 
mica =3 Mortali urn omnium in pervefligandis Stirpi bui 
fngaciffxinui sa atteftò in voce alcuni anni dopo al Mar- 
- che fé Scipione Maffei che il Micheli 53 efa lenza con- 
,, troverfia alcuna il Principe dei Botanici dell’età no- 
li Ara! c che le feoperte da Lui fatte fuperano quin- 
1, to in quefto Studio fi- V fatto 52 ficcome Io fteflb 
Maffei narra nelle fue Offerv» Letter. Tom. III. pag. 102. 

1 - dando l’Eft ratto del Libro ~ Nova Plantarum genera =3 

, Non \ adunque da rtiafavigliarfi , fe conforme dal Coc- 
chi fi aflerifee , forte il Micheli fperte volte ultronea- 
’ * mente fovverturo da quefto fuo encomiatore . Anche il 
Linneo ha detto , che quefto noftro celebre Profo flore 
fpinfe le fue ricerche ss fere ultra limita human* [a - 
'.pienti** a - 

taf - 

v • s 
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è permetto che fieno creduti tali quelli, c^e s’iu- 
contrano dittefi dalla penna dei Concittadini (O- 
Egli venne alla Ilice in Firenze il dì li. Dicem- 
bre 1679* da ònefti, ma poveri Genitori, e dalli 
natura fletta fu condotto allo ftudio delle piante (i)* 
Non merita di cflfer ^curata la còrabinaiiotìe di aver 
egli portato lo fletto nome, e cognome di un altro 
Botanico Italiano fiorito due fecoli priitu (j)> t 
di éffer nato da ila Padre, che fÀrte medéfimi è- 
ferCitaVa di quelli del celebre Grecò Teofrifto (4 )t 
mentre Cimili incontri fortuiti al còfpetto dei Filo- 
fofi non influifeono punto nel dettino degli Uòmi- 
ni, ma bettsì è da ottervarfi che qUafi tutti coloro* 
i quali furono originali nelle Scienze, e nelle prò- 
felfioni, vi riuscirono per Un iftinto Che irrefiftibiU 
mente gli fpihft , li guidò , li foftcrtrtt - il Mar- 

, - 1, che* . 

* . J • « f " / * \ * • 

(1) Qùettó Elogio ò trattò da quello che il celebre pi Ah* 
ionio Cocchi lede nella detta Società Bottinici il dì 7* 
A gotto 1737. in una ftraord inaria pùbblica Adunanza, 
effendo Prendente della medefimà il famofo Ab. Mar- 
> Chele Antonio Niccolini morto ultimamente iti Roma 
con ri nerefei mento di chi conòfceVa 1 fuoi pregi* Fu 
im pretto 1* anno fletto iti 4* in Firenze , e comparve uà 
degno parto di un Difccpolo , « di un Amico del Mi- 
cheli , e di un Filofofo gon Volgare * 

(a) Pietro Antonio invogliatoli dello Studio delle Piante per 
aver Veduto ttramortite i Pefci Con P efea di alcune 
erhe , dopo avere acquiftato gotto * t intelligenza, di 
proprio motore con nobile coraggio abbandonò P àrte 
del Libraio, da cui doveva trarre il itilo foftegno. E 
quefto non moftra un Genio decito per lo Audio, a cui 
voleva applicare ) 

(>) Egli e Pietro Antonio Micheli, di CUI Vedati fra gli al- 
tri il fecondo Parere Sopra i Semplici àt\V Anguilla" a 
lui dedicato nel 1559, 

(4) Tanto Melami Padre di quetto , che Pier Trmcefco Mi- 
chel t Padre del nottro Botanico eratl Tintori * Diogene 
Laerzio in viu Teophrifli ^ v « .. % ; 
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tficfc CàfifHó dà Caftiglione fece conofcere quefto giot 
vane al Co. Lttcnxo Magalotti , cd egli fu quello il 
quale lo prefefttòsal G. D. Co fimo III. (i). Un ul 
paffo gli aprì il comodo dì avere i libri neceffarj 
al Tuo genio, di trovare dèi foccorfi per viaggiare 
per la Tofcana , per la 'Puglia , per la Campagna Fe* 
iiccy, per 1’ Agro Romano, per i Lidi del Mare jl - 
driatico , a Mónte Baldo , per varie parti delia Lom - 
bardi*, t della Germania, di àCquiftarfi degli ami- 
ci, e dei, Corri fpónd enti Ovunque, onde ottenere 
per mealo loro ciò che con gli occhi proprj veder 
non poteva in quello genere. L’ indèfeffà fuà ap* 
plicazione Tempre attiva , e vigorófa gli guadagnò 
>1 piacere di {coprire un numero forprendénte di 
Piante nuove, e non oflefvate dagli altri, di def- 
criverrtc affai , non folo delle terreftfi, ma ancóra 
delle marine, meglio di quello, che fatto avellerò ' 
coloro, che lo precedctonó in fimile ftudio, e fi- 
nalmente di poter migliorare moltitlìmo T univ<r- 
'fai fiftema erbario ( 1 ). Teftimoniariza di ciò fati- 
no le Opere di mólti Uomini intigni , nelle quali 
s’incontrano le Piante dal nofiro Micheli fetìpertè, ) 
nominate, e deferitte, e .Certamente loro comuni- 

, V y 4 ; • cate* . 

(t) Il Granduca gli affegnò uri arinUo ftipendid dalla Cafra 
* dello Studio Pi fa no , come a fiid Botanico , e g!ie- ld 
ràdJoppiò riel 1714. fpontarteamente , perche il timofb 
Botanico Iriglefe che nomineremo più (otto di nuovo, 
nel fuo patfaggio per Firent* con franchezza di (Te à S. 

A. R. che il Michèli era il pili valente Botanico 4 che 
allora viveflfe in Europa. 

(a) Fra le feoperte del Michèli , che rion portiamo tutte e- 
~ numerare, fono celebri quelle fopra 1 Funghì, e fòpta 
le Muffe da Lui diitfoitrate Piante, Che coirle le altre 
fi moltiplicano per me2zo dei femi. Rifpetto ai primi 
non ha trovato contradittore , ri (petto .ai fecondi il. 

D. Gwfcppt Monti in una fua bella Differtacrone infe- 
rita 
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<ìie , e quelle eh’ Egli medefimo mandò in lue?» 

0 preparò per effer fatte pubbliche. La Relazione 
• delia funeftilfima erba Orobanche , o fi a Succiamele 

ha l’impronta di venire da un efperto , e fagacc 
Offervatore, benché fia fuccinta, e diretta*ad illu- 
minare gli umili Agricoltori foltanto. Il libro dei v. 
Huovi Generi delle Viante (i), di cui fi attende 
tuttavia il fecondo Volume da chi* ha tutta la ca- . 
paci tà per adempire le vedute della Imatio maestra > 
che lo 1 a fciò abbozzato, è un teforo per la Scien- 
za Botanica dei più fingolari, come per noi lo fa- 
rebbe il Catalogo delle Piante dell’ Agro Fiorenti* 
no, che il Micheli ideò, fe fotte in luce (2). I Cup 
riofi in quelli ftudj bramano egualmente le nume* 
refe 'Offe* vazio ni non folo alla Botanica appartenerti 
ti, ma le Itinerarie ancora fopra gli Animali, cd 

1 Follili, c le .Annotazioni all* Opera del Cefalpine 
dillefe col rifeontro dell* Erbario ifteffo di quello 

. valente Uomo (3). Tutto ciò eh’ efee dalla penna 
. ‘ \ dei 

rita nel Tom. III. degli Atti del? Accademia di Bologna 
ha morte varie difficoltà , ma 1 * Abate Spai amara. Uomo 
di ringoiar merito, in una nota alla fua traduzione 
• della Contemplazione della Natura di Bonnet Tom* I. 
pag. $$*, richiamando ad «fame il fentimcnto di que- 
{l'ultimo, il quale non fe molto alieno dal fofpettare, 

V che quelli vegetabili nafc&no per ventura da generazio- 
ne fpo n tanca , fi moli ra più difpofio a feguitare quello 
del primo , quantunque concluda reftaf la cola ancor 
y dubbia • . . • 

(t) Venne al pubblico ornato di 108. Tavole in rame per- 
, fettamente travagliate l’anno 1729. in fòglio. 

(a) In un* altra operetta principiata col titolo, di Lijìa 
? delle Frutte, chc.fi coltivano nella Campagna di Fi* 

, * renze, fi enumerano fopra 200. forte di Uve delle -ne* 

{Ire Vigne, lo che pruova quali fieso le noftre dovi* 
zie, e quanto porrebbe intereflare che fortero mandate 
a notizia del Pubblico . * v ' 

•> (3) La ragione per la quale il Micheli lafciò tanti capi 

* v ' d’ope- 
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dei Sapienti di prima sfera interefia coloro, i quali 
ne conofcono il pregio . Per quello fumo affai te- 
nuti al fopra mentovato Soggetto, che 1 ‘ Indice pub- 
blicato nel 174$. in foglio delle Piànte che fono 
coltivate nel noftro Giardino Botanico, volgarmen- 
te detto dei Semplici > compilato dal Micheli co tt 
una Prefazione, che prefenta la ftoria del medefimo 
Giardino* il quale è una delle tante, opere di Cofl» 
mo /•> emulo, benché in più piccolo Stato, di ♦ 

gufto* Quello luogo, che ha nel fuo feno la Sede» 
tà Botanica Fiorentina , la quale fiorifere tuttavia con 
fama fotto l'autorità, c protezione del Principe, ci 
rammenta dovere effa il principio, c V incremento 
a Tietro Antonio. Moffo Egli dai configli del D» 

Ciò . Sebaftiano Franchi , ed Unito a piccolo Cualteri t 
ed a Ciò . Gaetano Maniglia, Un Orticello fi procurò i 
I in Città, ove con altri amici il genio fuo foddis- 
facendo, venne a ftabilirfi la piedetta Società , an^ v 

che in quell' umile incorni nciamento ammirata , e 
iodata dal Scbcrard Principe, a Tuoi tempi, dei Bo- v 4. 

unici. Nè il noflro Micheli fi era ri Aretto, -come £ 
accennò, femplietmente a raccogliere, e ad ®(fer- 
yare le Piante. Tutte le curiofità naturali lo aller- 
tavano, di tutte andava in traccia, di tutte faceva 
raccolta , fopra tutte filfava il fagace fuo fguardo * 
per fvilupparne , e mollume la qualità , d* onde 

, -v nac- 

« \ » * % • t , 

d’opere imperfetti, è che ne’ principiava una, ma poi * 

fiancandoli la lafciava da parte per metter le mani 
ad un’ altra, e cosi ad una terza, ad una quarta ec. 

Tempre con l’ intenzione di ripigliare, e compire la pri» 
ma, poi la feconda ec. Aveva in fine concertato col 
Sig. D. Giovanni Tjergioni Tozzetìi di «fiere .da lui aiu- 
tato a difenderle Cubito , che avefie compito il Tuo 
Viaggio di Monte Baldo, La difgràzia portò che appe- 
na tornato in Patria Egli mori. 

• * • 

. \ •• ■ 4 

* t 
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tu Cque il nobilifiìmo Tuo Mufeo acqui datò dopo la 
fua morte, conferva to, cd ampliato dal fuo Allie- 
vo, ed Amico 1 * indicato Signore D. C/o. Targioni 1 
Toxxeti • L* innocenza degli Studj del Micheli cor- 
ri fporìdendeva all' innocenza del fuo Carattere fi), 
Ja quale congiunta con delle vitti polìtive, che 
fuppongono fentimento, ed elevazione di anima, 
compativa più bella, e più ammirabile. In fatti 
lontanò dal defiderio delle , ricchezze foffriva non 
folo U povertà, mi nella tcnuiflima tua fortuna fi 
inoltrava in o^ni ocCahoné ancora fupcriorc al de- 
naro, il quale fen2a rifervà fpcndeva per foddis- 
fare il fuo genio. Temperante, modello, cortefe, 
e difpolto ad ogni più ofiinata fatica con filofofica 
coflanza viffe parco , gioviale, e caro agli amici, e 
mori pòi l'anno 57. dell* età fua (i) fenza vcrun 
fegno d'inutile afliziòne, adempiendo placidamente 
ti fanti doveri della pietà . 

, *. Oh noftra vira , eh' i sì bella in viflal 
Vom perde agevolmente in un mattino 
‘ Quel che ‘e molt'anni ajran pena fi ac^uifii ($). 

... . Chiu- 

(t) Fu òflervato tal volta trovandoli Tulle rive del Mare =3 
„ o dei Fiumi rendere alla libertà del loro eltmenro 
„ Pelei con fatica procurati , poich* erano da Lui itati 
t, cbnfiderari a baftanza , appunto come di Pittagora' 
a Plutarco racconta =2 Majfei I. c. p. il}. 

<*) Il dì 2. Gennaio 17*7. Fu feoolro nella Chlefadi S. Cw», 
ove fi vede P appretto I frizione corti polla dal Cocchi . 

PÉTRVS ANTONI V$ MlCHELtVS 
VtScit Annoi LPlt, Diti XXI ì. In Tenui tte Beanti , 
Orniti i Hi fiorine Naturali* PeritiJJlmui , A ìagHbrttm Etruria 
Oucum Herharius , Inventii , Et Scriptii Uviefue Notai , Ac 
Propter Sapienti Min , Suaifitatem * Pudorem Optimi i Qui bufóni 
JF tatti Suae Egregie Cdrus i Obiit ÌPéNondt J armari ai 
MDCCXXXVIU Amici Aere Coniate TttulUrti Po/uere . 

* ' * : ■ ? r 

(|) Petrarca Son. II. della Par. II. 


I 
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Chiudiamo con rammentarci bene a proposte qué* 
fta rifleflìone del noftro maggior Lirico 1* Elogio 
di un Savio , che facrificato a ivclare gli arcani del. 
la Natura corfe la carriera del fuo vivere nell'au* 
rea mediocrità , ammalando dei materiali per dila. 
tare il regno del Sapere, e che lafciò delle eterne 
memorie della fua efifténia, ufeendo* per dirlo coti 
frate Omerica^ dalla fchierà dei mortali (i)«c 

G. P. ■ 

• * ; 1 

» t t ,' .4 » • » 

(i) Il nome fuo era (late dato a due dirtinti Generi di Piante 
uno Indiano y e l’altro Americano : a quello da Giovan- 
ni Ammanito y a quello dall* Houftonioy ma il Linneo li 
ri foretto a chiamare Mi cheli a un altro genere di Pian* 
fa Arborea del Ctylahy no tn in afa ISuifera dall* fférmanne , 
Plukenezioy e Gommelino col lo flit u ire all’ Indiano il no* 
tne del Gmclin di Zurigo , ed all’ Americano quello del 
Pont adera • 
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ELOGIO 


DEL OAV, BERNARDINO PERDETTI (i). 


(i) Fra* Partorì Arcadi fi chiamb Al auro Trotto • 
(*) Lib. II. Ep. III. 

($) Ved. Omero nell’ Odiffta C- !• 

(4) Virgilio lib» I. Aeneid. in fine. 


H Anrro gli Uomini avuto giufto motivo di ere* 
dere, che i Poeti fodero Individui, nei qua- 
li albergarti tino fpirito divino animatore, da cui 
dettati gii Vcniffero gli armonio^, e fublimi verfi 
che ufeivano in copia dalla loro bocca , come i fiu- 
mi di s acque perenni , e limpide ftaiUrifcono dalle 
folitarie cime dei monti più ectclfi . La facoltà di 
quelli Genj {ingoiaci a concepire delle idee nuove, 
varie, e maeftofe, a fpiegarle con metro, e con vi- 
vezza, ad accoppiarle con Wna dolce inebriante me- 
lodia, era bene degna di edere ftimata cofa pitk 
che mortale, nè le voci ertro, ifpirazìone, cnttt- 
fiafmo potevano fervire al Volgo per fargli appren- 
dere in qual forma potcflcro tanto {opra degli al- 
tri diftinguerfi , ed inalzarfi Or/£c, Omero, Virgilio , 
Dtnte , Cameni , l’ jtrivfto, il Tafjo y Milton. Se il 
Greco Oratore ifto capitato a Roma nel fecolo, nel 
quale viveva Tlinio il giovane, ricolmò quello vir- 
tuofo, ed inftruito Cittadino di maraviglia," per- 
chè parlava all’ jmprovvifo di tutto con una faci- 
lità , e proprietà (ingoiare (1), quanto più doveva 
forprendere Ftmto I 5) af convito di Vli \ ed fopa 
alle cene di Didont (4) , i quali accordavano al Tuo- 
no della loro Cetra verfi non preparati , c di pro- 
fon. * 
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fondi fcnfi nobilmente adorni/ E quali nei tempii 
a noi prolQmi non frappava applaufi per limila doli 
il Cav. Bernardino "Perfetti , grande onore di &cna 
fua Patria , ove quali in loro cuna gl' ingegni eie* 
vati, vivaci, eccellenti compari feono in bella moftra ! 

Ebbe dalla natura il dono di cantare all* improv- 
vido in diverti metri, ma particolarmente in otta.* 
va rima, come un pregio tutto fuo (ij, e del me-, 
defuno fi fervi Tempre tanto lodevolmente , che no» 
era facile a dillinguerfi, fc più mcritafle per la fua 
pietà, e morigera tez2a , o per quello slolgoreggian- 
te genio poetico, macllolo, e fonoro, che lo ani- 
mò finché vifie. Hanno fpeflb i Poeti giuftificata con * 
i loro troppo liberi , o appaffionati componimenti 
la fevera Legge di Tintone ,.rhe gli cigliata dalla 
fua Repubblica. Il Cav. Terfetti difpofto per g Un 
Ilo, c per feelta ai Temi Sacri principalmente^-e 
tratti dalle divine Scritture, portava nella fua Poe» 
fia tutta la maeftà del fctggetto, da cui era viccn* 
devolmcnte il Poeta quafi refo più grande di fe me* 
defimo, E’ frefea la tradizione di coloro, i quali 
furono prefenti a fentirlo cantare, e tuttavia ne 
joprav vivono alcuni, i quali pofFono «(Termi garanti 
di ciò che dico. La (ua fluidilfima vena aveva fori» 
gine principale nell’ infigne dono della memoria, 
eh* Egli poffedeva in grado cccelfo con prefentar- 
gli pronta, ed ubbidiente non meno la rima, che 
yna copia grande d^idee, e di finti menti, dei qua- 
li aveva fatta raccolta nei Tuoi Stulj, e nelle fue 
JLetture. E* certamente la fac >ità d’imnrovvifare. un 
donativo fpontaneo, e gratuito che ù la natura a 
V r “ ' , certi 

(i) Non alle belle Lettere unicamente applicò Bernardino , 
ma nella facoltà legale ottenuta d’ anni 19. la Laurea, 
di querta fu poi dal G. D. Cofimo ìli, fattp Protettori 
. uflr Universa della fua Patria ^ 
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certi individui , ma quando quelli non coltivino con 
le Lettere il loro talento, rimangono affatto inca- 
paci di foddisfare lungamente chi gli afcolta, co- 
me che i loro verfì ricfcono vuoti di fenfo, e di 
penfieri, e rozza, ed incolta testura di volgari 
parole * Il Terfettì riufciva a cantare fopra qualun- 
que (oggetto gli venifle propello, e nondimeno non 
èra nella dalle di quelli', dei quali il Retore Jiri» 
fiidc (i) , perché Tempre preparati erano a difeor- 
rere di ógnj argomento, diceva, che vomitavano, 
tifando una baffa efpreflìone, ma pittorefea, per di* 
fegnare i Templi ci ciarlatori nojpfi, e vili* Ben lo 
poterono difeernere wntilluftri Perfonaggi Cx), eh® 
tempre grandi (fimo diletto tra(Tero dal (uq canto» 
c Roma tutta, quando fu prefente a vedergli otte- 
nere il premio più luTinghierp, che Toddisfar pofla 
T ambizione dei Poeti . Parlo della Tolen ne incoro- 
nazione di Lui, celebrata in Camidpglip dopo repli- 
cati fperimenti foleoni Topra materie teologiche» fi- 
fiche, e morali (3 ), che confermarono Paltò, con- 
cetto, che di quello raro ingegno fi era formato 
da chiunque, anche per la fola fama io aveva Ten- 
ti to rammentare. £' fiata una difiinzione accordati! 
dai tempi antichi ai Poeti quella d’ incoronarli con 

un •- 

(1) Appreflo Fihjìrato nella Vita di Stfócle. 

(*) La Itimi che il Perfetti ottenne dai Principi Tuoi So- 
vrani fmentifee la taccia data dal Menzini nella Satira 

~ • iv/ " /;•" f 

.*»; Che. qui tra noi ei è quefla ufanza vecchia y 
\ ty dffprezzar mai fempre nn uom da bene 

Che fi a del mele Afereo inclita pecchia . 

< Ved. poi fpecialménte nelle Notizie della fua vita infe- 
rite nelle Novelle getter. Fiorentine del 1747. OUm. 40. 
gli onori che ricevi da divertì Sovrani . 

(3) Sono alle (lampe gli atti di quefla Coronazione y che 
poffono consultarli , = 1 ^ V 
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un fcrto di Lauro, albero facro ad apollo loro 
me , perchè in Lui era Aara trasformata la fua pre*» 

• dilerta Dafne fecondo che porta la favola (i). Nè 
apprtffo i Romani folamcnte fior) pn fa) coAum* 
mancato ai tempi di feodofii. In Germania , tn Sp 4 - 
gna y in Inghilterra , in trancia ancora i Difcippli 
delle Mufe ebbero alcune volte in premio dei Jprp 
Poetici ineriti qucfto Serto. Ma X Italia travagliati 
da’ barbari per molti fccoli abbandonò, di onorare 
s talenti con tal marca gloriofa per 1' ambizione in* 
nocente , non meno perchè negli ameni Studi non 
poteva occupa r fi , quando l’ anarchia , la miferia , 
l’ignoranza vi aveva fuo nido, che perchè niune 
in tali funeAc circoftanze forttva a meritarli una sì 
fpeciale confidcrazìone , Finalmente riforta la luce 
del faperc, i Poeti vi formarono una fpecic dà ran* 
go, ed Albertino Muffato nel 1314 ., ed il Vetrate 4 
nel- 1341* furono i primi che riceverono con pom* 
pa qel Campidoglio |a Corona Poetica, la quale in 
progreflbt di tempi fu compartita a pochi altri, che 
non la meritarono (2). Il Tajfo y che n‘ era degno , 
mori quando era in procinto di riceverla, ed al* 
Cav t Teff etti Benedetto XIII. nel tempp del Giubbi- 
leo folenne dell’, anno 1725. volle che fbjTe data, 
perchè quefto Soggetto (ingoiare foffe ftraordinaria- 
mente onorato fotto il fuo Regno col triopfo più 

no* • 

(1) - r - • - • rSemper habejbunt • . * 

Te coma , te cubar * , te. nojìr * , Laure . t barena . 

Così Ovidio pel delicatiffimo fqmrcio ael lib. I. delle 
fue Metamorfofii ove deferive quella fpvola , fa dire ad 
Apollo . 

(2) Yed. una DifT. dell’ Ab. di Refytl nelle Memorie dell* 
Accad. delie Ifcriz. e belle Lettere di Parigi per r anno 
17?}., è quanto fi legge nelle Nuove Memorie per fer* 
vire alf Ipori 4 Letteraria che (lampa va il Matjini a 

4 Venezia in 8* Tom. 1. pag, 27Ò. c fegg. - I 
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foobife, il quale conceder poflono le art! della pa- 
ce . Ma il notlro Poeta ricevè quella ricompenfa 
della Tua virtù con modellia jnefprimibile, fenza • 
che mai ne facelfe oftentazione, .tanto è aliena dal- 
la vera grandezza quella orgogliosi Superbia , la 
quale alcune volte offende negli Uomini grandi non 
intieramente padroni di loro (letti. L'età non ral- 
lentò in Lui Peltro, -c la vivezza Poetica! anzi af- 
Scurita quella con lo Studio dei migliori Maeftri 
divenuti a Lui quali famigliar! , e ridotti in prò- 
pria fottanza, refe il fuo vcrfeggiare piu purgato, 
e più terfo , Si trovò chi credette concorrere alla 
fua gloria ttempando dopo la fua morte i Saggi del- 
le Sue Potile in due Volumi (i), ma ripenfando 
all* infcgnamento di Orazio , e conliderando , che com- 
ponimenti eflemporanei merito aver non poflono e- 
guale a quello, che debbono fperare le Òpere Ha- 
te per più anni fotto la lima , forfè fi farebbe a- 
{tenuto a dare alcuna prefa allMnvidia. Doveva per* I 
fuaderfi che i Pofleri non avrebbero dimenticato un 
Ingegno, il quale fu per confenfo univerfale , e [ 
non contradettò 1* ornamento del fuo Secolo, non 
ottante foffero rettati privi dei fuoi verfi, c che i 
torchj non potevano conferva re ai medtfimi quelli 
grazia , con cui erano flati pronunziati, nè quelli 
armoniofa , e Soave melodia, con cui la voce flef* 
libile s e dolce del Poeta li accompagnava al fuo* 
no di un illrumcmo muficale in un* aria fluida , che 
vuol prontezza e celerità ti). Il noftro Cavaliere 
morì qual era viflùto, cioè placidamente, e con di* 
snottrazioni di gran pietà . Lo pianfero i Suoi Con* 

' cu- 

lt) In Firenzi appretto Andrea Bondueei 1748. in 8. 

(*) Il dì 1. Agofto 1747. in età di anni ettendo nate il 
' 1 • dì 9. Settembre i68r. I Tuoi Genitori furono il Cav. 

Pietre Artgefa Perfetti , ed OrfeU Ameri gbi. 
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cittadini, i fuoi amici, i Tuoi ammiratori. Ma le 
lagrime non hanno forza di richiamare a nuova vi- 
ta gli eftinti. Quel lolo che con effe poffono fpie- 
gare gli Uomini quando non le verfa 1 interefTe , 
• è, che attedino il fentimento che hanno per la Vir- 
tù, il primo paffo che li può condurre ad eflere 
virmofi. • % • t - • 

/ *G. .P* ■ * 
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ELOGI 

Di NICOLO* GUALTIERI (0* -- 

- ■ .V. ‘ '• : VV 

N iccoli Gualtieri nacque in Firenze 1 anno 

nel dì 9. Luglio da Urenzó Cittadino di ont- 
fta eftrafione, che traeva 1 * origine fua dalla Cit- 
tà d* Urbino , il quale fervendo al Cardinale ^Lcopor 
io dei Medici fu quegli che dette moto alla famo. 
fa Raccolta dei Ritratti Autografi dei Pittori, cd 
filo Audio dei dilegui di tutte le fcuolc, che for- 
mano uno dei più belli ornamenti della Reale Gal- 
leria . Quello Padre ebbe ,a cuore F educazione dei 
figli, e fpeciaimelnte quella di T^iccolo , ónde dopo 
averlo fatto allevare nel C ollegio Cicognini di Tra* 
eo, e dopo avergli lafciato il comode di viaggiare 
per lo State Veneto, • per la Germania, \o detti- 
no allo Studio di Filofofia , e di Medicina nell* Uni- 
versità di Tifa , ove riportò la Laurea di Dottore 
nel 1711» dal celebre Protettore Giufeppe Zambec • 
cari. Tornato a Firente fi pofe all* efercizio della 
ft\a Profe fittone, per la quale non rifparmiò veruna 
cofa; quindi refofi abile, ottenne ben pretto di ef- 
fcr Medico della Gran PrincipcfTa Violante Beatrice 
di Baviera, appretto di cui godette di una fpccia- 
Jifittma benevolenza. Era piccoli non folo perito 
nell* Arte ftu , ma di un carattere dolce , e piace- 
> ’ vo* 

• . y ^ , ; 

( 1 ) In quefto Elogio cl fiamo ferviti di quanto fu fcritte 
pelle Nevrite Generar. di Firenze del 1744* nuni. f . e 
jo. dal degniamo Sig. D. Giovanni Targioni Tozzettt *, 
che noi veneriamo come uno dei Soggetti $he fa oggi* 
giorno grande onore alla noftra Patria. 
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vote, ed ornato della facoltà di Caper poetare anche 
alf improvvifo con lina leggiadria ( ingoiare . Do- 
veva adunque il Gualtieri eflcr gra'to a chi convcr- 
fava, perchè gli Uomini amano Tempre di efler di- 
vertiti, e rallegrati, e poche volte di ctter immi- 
ti, e trattenuti feriamente . In quetti tempi Tricro . 
^AntQniQ Micheli, Bottanico di memoria immortale ,a- 
veva gcccfo 1 * animo di molti del defidetio di co- 
nofeere le piante, e la natura loro, talmente che 
gli forti di veder formata la Società $ ottante a Fio * 
renfiva , nel quale ttabilimento ebbe gran parte il 
noftro Gualtictl (\) . ^Antonio Pallifaieri aveva in qut- 
fto mentre pubblicata la fua opinione Copra 1 * ori- 
gine dei Fonti, e dei Fiumi derivanti dalle acque 
piovane, la quale non trovò appretto il Gualtieri 

J |UeU* incontro, di cui poteva lufinguarfi per cflferc 
ottenuta dall’ autorità di ijno dei più infìgni Pro- 
fettori dell’ Univerfit.à vdi T adova . Arai ardi Etto 
di (lampare nel 1725^ alcune rifleflioni contro-que» 
ilo Siftema, ingegnando la dottrina delle Vie Sot- *. 
terranee,. che dal Mare conducono, filtrando le ac- 
que falate , dolce copia di effe nell’ interno delle 
folitaric, c feofeefe Montagne. À Lui fi opposero 
molti FUofofi forfè col maliziofo fine di battere 
.un giovane , 11 quale, aveva fatte concepire gran-* 
diofe fperanze di fe, e tanto s’ inoltrarono le cofe 

1 . 4 • • ' w *4 • 

che la fua Padrona fuddetu s’ intere fsò a proibir- 
1 gli di fcrivere in una tal controvcrfia # Sarebbe de- 

fidcrabile che y Filofofi non dovettero ettcr -legati / 

J di efterni riguardi, nel cercare la verità . Dovette 

' ~ ' * Z * 2r . . . per _ 

? (1) Ved. la Prefazione del predetto Sig. D. Giovanni Tar • 

gioni Tozzetti al Catalogo delle Piapte \del]V Orto dei 
t Semplici di Firenze) Opera; notturna del Miebei 1 ' pag. 

\ xliv.c fegg., ed il- nottrp Elogio òtto al medefimo 

Micheli 9 > • • • 
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per altro cflcr una conlolazione al Gualtieri il ve- 
dere il fuo fentimento jn quei tempi probabile pref- 
fo molti, foflenvtto dai PP. Ceva , e Gbcz,zi> c da 
altri moiri dappoi. Un viaggio che 'K{iccoià 7 fece al- 
l'Hòla àt\V Elba lo invogliò a darli particolarmen- 
te allo Studio della Storia -Naturale con raccogliere 
uno lecito Mufeo ripieno abbondevolmente* di ut- 
to quello, che alletta la fquifiu, ed innocente cu- 
riefità in tal genere. Divenuto quello la lua paf- 
fonc, nulla nvairifparmiò il Gualtieri per aricchir- 
Jo delle più Angolari rarità , ed il favore (ledo che 
godeva appreso il G. D. Gio. Gallone del quale 
era divenuto, per la vecchiezza del Dott. Giufcppe 
del Tapa , fecondo Medico, venne da Lui con filo- 
iofica ambizione impiegato unicamente nell*, otte- 
nere il più. fplendido accrefcimento del fuq Mu- 
feo, cioè una bella, e confiderà bil Serie di Tefla - 
tei dei Mari dell* Indie Orientali afcendtnti al nu- 
mero di $600.. (i). Fortunati quei Popoli che han- 
no appreffo 1 loro Sovrani dei Favoriti così decre- 
ti . Una tal ricchezza invaghì piccolo a preparare 
la pubblicazione del fuo erudito Teforo, e per for- 
marne i difegni, e le ftanvpc, fi fervi dell* attenta 

v ‘ • ' •' '• p cri - 

(1) I Teflacei donati dal G. t). Gio , Gafìone al Gualtieri 
erano i duplicati di una già copiofiflima ferie conferva- 
ta nella Reai Galleria, acuì diede principio Ferdinand • 
/ , 11 . con una bella Raccolta fatta comprare \xy OXand a 
fu i pritpt tempi , ne’ quali s* incogli notarono ad apprez-» 
zare tali rarità in Europa , e che permette di olTervare , 
e delcrivere al P. Filippo Bonanni . Ma Cofimo HI. di- 
’ poi notabilmente atricdiì quella Serie coll’ acquiflo che 
\ fece l’anno 1682. di tutto intiero il doviziofo Mufeo. , 
.^he il celebre NaturaliOa Giorgio Everardo Rumfio nel 
, . - corfo di {notti anni * e con laboriofe ricerche per le 1 - 
fòle Moluccbcy e Maldroe aveva metto infien.re, ed in 
parte delcritto nei fuo Teforo Amboini co , e nel fuo Er- 
ta rio Amfoinenfe , ’ " 


/ 
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perìzia del Pittore Sig. Gikfcppe Menabuèni , e della 
lemma abilità delllnciforc Sig. Abate Antonio Taz- 
Zi. Non era un* Imprefa fimile lavoro di poco tem- 
po, onde non prima dell’ anno 1743. comparve 
magnificamente impreflo il primo Volume dell’In- 
dice dei Teflacei che pofiedeva, libro dal gran Lini 
neo , non troppo portato a lodare ^caratterizzato col 
epiteto di abfolutiffimus (1), e da tutti gli altri che 
apprezzano tali ftudj, tenuto fommamcntc in pre- 
gio. Meditava il Gualtieri di dare in Ilice ancora 
il fecondo contenente i Teflacei Fcflìli , e T tante Ma* 
fine y e già ne aveva fatti parecchi Rami, c def- 
crizioni , ma la morte che non rifpiarmia i progetti 
nè degli Eroi, nè dei Filofofi, impedì la continua* 
2ione di Opera sì bella . Ad effa erano cóncorft 
, con i loro lumi «gli altri che formavano la fuddet* 
ta Società Rottanica , e fpccialmente il Micheli, pa* 
rendo che quella Cagione mercé il confenfo di mol* 
ti empiii amici nel promuovere il gufto della Sto- 
ria Naturale, fia ftara per la mede! ma appretto di 
noi la più propizia. Ohe fe appena trovano fimili 
ftudj competente follegno apprefio le nazioni piò 
opulente, quanto è da far maraviglia che nella fi- 
tuazione delle cofc noftre, fregiate fole di aurea 
mediocrità , ed appretto chi ha vecchia fama di 
fapcr fare le moderate fpefe unicamente,! mede- 
fimi in breve corfo di anni fi avanzafiero , c .con 
la fondazione di detta Società, e con la ftampa di 
Libri magnifici, e con la formazione di doviziofe 
Raccolte appartenenti a quella parte dell’ urtìano 
fiapere, tanto, quanto potevano appena bramare i 
più doviziofi Paefi, e di fplendidi, e ricchi Citta- 
dini popolati . Quelli fono i pradigj della ragione, 

.-Zza * ( ' che 
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che perfuajc, c che allctta, non intimorifee ,e non 
tiranneggia, ed a quelli devono cedere quanti al* 
tri mai la forza in Egitto , In Grecia , ed in Roma 
con infultante fatto, che tanto cotto all* umanità,* 
ci ha fino a. noi tramandati nelle fue Piramidi , 
nei Tuoi Templi, nei Tuoi Palagi (i). Eflertdo mor- 
to nel 175 5 il fuddetto ,6;«/e/>pe del Tapa , T^ceo* 
li gli fucceffe nel porto di Archiatra del Gran-Du- 
ca , e nella Cattedra eh’ egli copriva nella Tifati* 
ijniverfìtà « La mancanza poi , che accadde di quetto 
Principe , non lcemò al Gualtieri veruno di quei van- 
taggi , dei quali godeva, anzi fotte la protezione 
dell’ inclito benefico fuo fuccefforc Francefco III* 
gloriofo per avere anche feduto fui Trono dei Ce* 
fari, il merito di piccoli, ebbe tutta la confidcrà- 
zione, finche (2) oppreffo d* poche ore di malattia» 
refe alla natura fi funerto tributo dei mortali il dì 
15. Febbraio I744. Uomo grande, che fenza fafio 
amò folo la fapienza, e di piacere ai fuoi amici» 
e che fenza curare le ricchezze, quantunque aveffe 
il carattere di Medico dotto, prudente, e cauto » 
non ambì di effer chiamato a follevare con I' arte 
fua altro che i Poveri, e qu lli,i quali gli erano 
legati col vincolo di benevolenza, ricufando beta 
-, j» ' ' ’ . 1 . . . • • - jfpcflo 


(1) Un’ Accademia, un Mufeo,!’ edizione di un’Opera fpleo- 
dida , cd elegante l un monumento cretto per fumana 
fapienza dalla nuda , e povera Filofofia. Le gran Fab- 
briche Egiziane furano inalzate =: par le difpotifme , / * 
/ vaniti , la fervitud* , Cf> la fuptrjìition . En tffet , il n* y 
avait qu un Roi defpotique , qui puf forcsr din fi la natu- 
re — ( Mr. de Voltaire Nouveaux Melange* Part. I. p. 
io>» -* 

• (s) L'ultima cofa data in luce dal Gualtieri fu una Lette- 
ra latina fopra una Stella Marina echinata diretta al 
famolo Dòtt. Gio . È ì anobi di Rimini , e flampata nella 
Raccolta di Diflertazioni Fifìche in Lucca nel 1743. 
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fpefTo di comparire al letto dei facoltofi « Un tal 
Filofofo non poteva lafciare* gran fortuna , e tutto 
il fuo bene lo aveva depofitato nelle Raccolte del 
fuo Mufeo . Egli è divenuto il principal fondo di 
quello che fi offerva in Pj/i, dettino, che potrebbe 
rendere ambiziofo il fuo primo Collettore, nel con- 
fiderai che il 'più fpeflo le fatiche, i fudori, e le 
fpefe dei curiofì fi fperd 0110 come polve, pattando in ' 
mille brani a riempire per il meno male i Gabinet- 
ti di altri Dilettanti < Ma che giova il pcnfarc a 
quello che deve etterc delle cole noltre , dopo che 
noi non faremo ? Ci - ferva di etter follcciti della 
ooftra fama, dietro alla quale corre quanto può o* 
gni altra, cola che ci appartenga , richiamata quafi 
dal concetto, che negli uomini hanno lafciato il 
noftro carattere , le oottre occupazioni , le nottro 
Virtù. 
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ELOGI O 


DI ANTONIO COCCHI. 


A T^toHio Cocchi ,' per efferfi in tutto il corfo del- ' 
la fua vita utilmente occupato in procurare 
alla mi fera umanità i più neceffarj foccorfi, merita 
di effere con onore rammentato da tutti gli uomini 
favj, e ipecialmente dai Tuoi Concittadini (t), * 
prò dei quali volle le lue beneficenze diffondere. 
Idruito Egli negli ftudj delle Belle Lettere (z) da 
abili Maeftri nella fua fanciullezza, giunto all’ età, 
in cui fuole l’uomo dar principio a fare ufo della 
fua libertà , febbene avelTe potuto con le fole en- 
trate del fuo patrimonio vivere oneftamente, pure 
l’oziofa vita aborrendo, elelfe di applicarli allo ftu- 
dip della Medicina, e ad eflb diede principio nell’ 
anno 1713. fotto la direzione del celebre Profc do- 
rè di Medicina il Dott. Antonio Domenico Gotti , d 
con tale feorta divenne ben predo perito in tutte ’ 
quelle feienze, le quali fono al Medico neceffarie . . 
Né foltanto la Matematica , la tifica, la Chimica , 
1 ’ iHoria naturale , e la Medicina sì teorica, che pra- 
tica furono delle fue occupazioni l'oggetto, men* 
tre volle anche al tempo ideilo idruirlì in tutto ciò 


•r 


che 


(0 Sebbene 11 Cocchi nafcefTe in Benevento da Beatrice Bian- 
chi di B afelice y pure debbe egli dirti Tofcane, e Fio- 
rentino , mentre Diacinto Cocchi era nativo di Mugello 
éd aferitto alla Cittadinanza . Il dì Agotio 169 *. fi 
il giorno della fua nafeita . <. . 

W Gùfipp* Cremona , ed II P. Ferrante Moni - 

' &:a delle Scuole Pie lo direflèro in tali Pud; , 
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cheCIaffica Erudizione fi addimanda, perfuafoeffenJd 
cheJa perizia negli fìranieri linguaggi , e nella let- 
tura dei Codici, e la cognizione delle Arti, e del* 
la Storia avrebbero potuto fomminiftrargli utili no-* * 
tizie con informarlo dei coftumi delle diVerfc na- 
zioni, i quali comecché in gran parte dal comurfe 
vantaggio riconoscere fogliono la origine loro, fan- 
no ordinariamente 1* Iftoria di ciò che di più prò* 
fittevole fu dai varj Popoli negli andati tempi ef- 
perimentato. La fomma moderazione del Cocchi tf- 
• fata nell’ attendere a quelli ftudj di erudizione * i 
quali foltanto per ornamento e Sollievo dalle più 
ferie applicazioni aveva dntraprefi*, fa chiara tefti- 
monianza della fua favia maniera di pcnfare, men- 
tre dimoftra che egli ben conobbe che volendo nel- 
le ftudiofe ricerche . vagare con V ambizione di ef- 
fcre nel numero degl’ immaginati da moiri, ma foi'- 
fe d^ neffuno realizzati tini ver fa li talenti compreftf, 
altro non fi fa che perdere in profondità quello che 
in fuperficie fi guadagna , vale a dire fapere poco 
di tuttò, cd in neflùna cofa eflcre agli altri* van- ‘ 
, taggiofo, e fa conofcere che di tale fua idea fu sì 
altamente perfuafo, che febbene potette anche in al- 
tre materie dalla Medicina diverfe a fcranrra fede* 
re (i). Siccome nella fua familiare converfa2Ìone ap- 
pariva, pure fcrapre volle per fso principale fludiò 
riconofccre la Medicina , nella quale trovafi Tempro, 

. ». * a per- ■ 

. * \ • . • • , * 

(i) Bada leggere i Suoi Difcorfi /opra Afclepiade Bitinio per 
conofcere la di Lui fomma erudizione, mentre in effi 
' ha riunito quanto confufamente fparfo fi trovava rela- 
tivo al detto Autore in ventifetre Scrittori , che di 
efTo hanno fatta menzione,, ed ha combinato con tale 
maeftria e giufta critica le notizie in efTì ritrovate , che 
ha potuto dare' una Sufficiente Iftoria della vita e co- 
fiumi di quello Medico, del quale appena fi ramraen* 

. tava il notile. 




V 


\ 


Digitized by Google 


4 u ( dccxxx )# : 

aperto un fertile campo per nuove ed * utili perqui- 
fizioni, (limando doverli renunziarc al titolo di dot* 
to , qòalora accoppiato non fìa con quello di utile 
Cittadino * Il defiderio di effere agli altri vantag- 
giofo, che finora aveva tutti i Tuoi ftudj . animato 
• diretto , pubblico fi rende allora quando alla cu- 
ra degl* Infermi applicandoli ne diede, e con dilcor- 
fi, e con le Opere evidenti ripròve, ed il felice e- 
fito di molte cure da effo intraprefe, 1‘ avverarti 
Smold dei fuoi prognóftici , gli diedero la tanto bra- 
mata confolazione -di vederli utilmente impiegato 
in Servigio del genere umano, e gli procacciarono 
una. grandiffima. reputazione . Le mele* cognizioni 
acquiftate nella lettura dei Libri dei più celebri Scrit- 
tori viventi eccitarono in effo il defiderio di perfo- 
nal mente coaofcerli e di guftare la loro con-verfa- 
zione , Sperando di poterne molto profitto ritrarre, 
onde fi determinò ad andarne in cerca , e con tale 
idea nel 1 721. intraprefe il viaggio della Germani** 
della Frana*, dell’ Olanda , e dell’ Inghilterra . Nè 
in tal giro fi contentò di ofTervare nei diverti Pacfi 
r efterna apparenza delle cofe , ordinario oggetto 
della maggior parte dei Giovani viaggiatori , i qua* 
li però, anzi che ritrarre dai loro viaggi profitto, 
tornar Sogliono alla Patria con aver latto maggiore 
adquiftò di vizj che di virtù, al «che forfè ebbe ri- 
guardo T/afone allorché configli© a non allontanarti 
dal.nativo Suolo chiunque non avelfe il decimo luftro 
di Sua vita compito* ma volle bensì informarti delle 
tvotiiie al Servigio e foftegnò della Società appartenen- 
ti, e degli ornamenti che fi richiedono per bene 
cònverfare coi Suoi fimili apprendendo così la fcien- 
Zà deeli uomini più di quella dei libri di gran lun- 
ga difficile . Se poi anche appretto le ffraniere gen- 
ti la iua dottrina folle grandemente {limata , abbi- 

. (Un* 
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ftanza il dimostrano le gentili accoglienze eie è* 
vunque rifcórtc , le molte corri fpondenze con nobili 
e virtuofi Soggetti dà effo contratte, e le generofe 
pendoni da potente Perfonà CO esibitegli, le quali 
averebberd potuto eflcrcf (ufficienti a trattenerlo in 
Londra i fé non lo averte ritenuto dal farlo il giu* 
Ito zelo d’impiegarfi in vantaggio della Patria, li 
quale egli qual fua Madre , e Macftra volle in o- 
gni tempo riconofcere . Tornato erto pertanto nel 
1726. in Tof carta , e dal (uo Sovrano deOinato ad 
iftruire i fuoi Sudditi (1)^ diede nuove riprove del- 
la fua premura pel publico bene, le molte fue co- 
gnizioni con liberalità comunicando ai fuoì Scolari, 
i quali dalla fua dolce e foave maniera d' infegna- 
re alleatati , volentieri s'inoltravano nelle più-mi- 
nute ricerche. Che fe Pufizio di ammieflrare la 
gioventù fu fempre mai difficiliflìmà impréfa giu- 
dicato, c fortìmo vantaggio ridonda dalPefTere egli 
con felicità efeguito, bifognerà ai Cocchi accordare 
il pregio di effere (tato anco per qucfto titolo alla 
Umana Società di molta Utilità apportatore^ Qùeftd 
raro pregio in Erto bene lo ravvi farono i Rifor- 
matori delia Società Botanica Fiorentina , i quali voU 
w lera 

, > - , • . • .Y 

(1) La Principetta di Galles defiderando che egli non partif- 
fc di Londra , gli promette gcnerofi attegnamenti . In 
quefti viaggi nei quali fu compagno di Mylord Hun- 
tington fuo gcnerofo Amico fu aferitro a varie Accade-' 
mie, fra le quali fi conta la Regia Società di Londra • 

, Fra i molti Uomini dotti che vollero ettcre amici del 
« • Cocchi , il nominare folranto il Boerbaave y tà il New- 
ton una abbondante riprova della fua celebrità. 

(2) Nel 1726. tornato di Londra fu fatto Profefòre di Me- 
dicina Teorica in Pi/a ; nel 1751. gli fu conferita la 
Lettura di Anatomia , e Filofofia naturale nello Studio 
Fiorentino, e nel 174?. fu dichiarato Lettore ài Anato- 
mia , e Maeflro di Chirurgia nell’ Arei/pedale di S, Ma- 
ria Nuova • 
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Icro ch'Egli a formare, e diftendere le loro Cofii - 
tuzioni con altri pochi compagni prefedeffe , cd il 
Gran Duca Francefeo^ poi' Imperatore di gloriofa 
ricordanza, il quale gli diede l'incarico di fare un 
piano di Leggi per megliorare il regolamento del 
ftio Arcifpedale di S. Maria Innova , e che conten- 
to del fervigio in tale occafione da Edo predato- 
gli, gli commette anche altri affari di fommo ri- 
lievo^ c fonerò con' nuòvi titoli (s)* Quanto £i 
fcritte per ordine Sovrano fopra i Bagni ili Tifa (a) 

■ è un faggio non piccolo della profondità di - fua 
dottrina ed erudizione, e febbene fia fiata quefta 
fua Opera da alcuni tacciata, o per avere PAuto- 
re dimoftrata troppa fiducia in quelle Acque, a 
tutte le malattie vantaggiofe reputandole, o per cf- 
fere flato Egli poco efatto nei fare la ’ loro anali- 
fj, pure non ettendovi di tale mancanza di efattez- 
za ficuro rifeontro, e dovendoci confettare che le 
circollanze faviametùe dal Cocchi avvertite nel con* 
fiderare quali \ malattie pottano da tali Acque rica- 
vare fòllievq, abbaflanza lo difèndono dall'abomi- 
nevole taccia di appalfionato encomiatore di fpeci- 
£ci , conviene affermare che il fuo Trattato de’ 254 - 
gni di Tifa tanto per le Ifforiche notizie delia To- 
fcana in etto racchiufe, quanto per le chiare defi- 
nizioni ed efattc deferizioni delle malattie, che ivi 

^ . li 

fi) L’.mTJO 17^» fa eletto Antiquario della Galleria. 

(2) Quefl' Opera fu pubblicata nel 1750., ed in detto an- * 
no il j Cocchi ebbe il titolo di Lettore di Anatomia rid- 
i’ Uni ve* fi tà di Fifa con obbligo d’ infegnarla nel Re- ■ 
gio Spedale di S. Maria Nuova • ; e nel 17^. eflendo 
4 fiato dal Governo richiedo il Collegio' Medito Fiorenti- 
no di efporre quali provvedimenti poreffero riufeire piu 
vantagqiofi per render meno frequente in Firenze la 
. Tabe Polmonare , il Cocchi dovè dideridere la Rifpofta 
del Collegio f e lo fece con molta dottrina cd erudizione. • 

V » • * , $ 
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fi cfamimno , farà (empre uno dei più utili L’fbri . 
che abbiano vitto la- pubblica luce . Infatti la me-* 
iodica chiarezza, con Ja quale in quello fi efpon.- 
gono le caufe delle malattie, i loro legni ed i mez- 
zi più adattati per arrecar lord il rimedio, e la fa* 

. cilità dello /lile purilfimo cd elegante privo di qua- 
lunque fuperfluo ornamento % a chiunque nell©- liu- 
dio della Medicina fi vuole* inoltrare , apportano * 
grnndillìmo vantaggio , gli andamenti della Natu- 
ra additando nelle diverfe alterazioni della macchi- 
na nottra , e danno indizio della lbmma perizia di 
chi le fcriffe con quella non ofeura brevità, la qua- 
le è propria foltanto di coloro, che fono intima-, 
niente perluafi è profondamente iftruiti di ciò che 
icrivono. Nè altro afpettare fi poteva dalla fua 
penna , mentre prima di dare agli altri qualche 
configli»^ Li voleva perfuaderfi della verità di ciò 
che era per proporle, per fuggire qualunque occa- 
sione di doverfi rimproverare di aver tralalciata ve-, 
runa di quelle cautele che potette agli altrui van- 
taggi contribuire. Di quella rettitudine del fuo 
operare molte nc diede riprove nel corfo di fua 
vita, ma la più grande fi fu la maniera con cui 
era iolito di ipftenere i fdoi familiari difeorfi. Ave- 
va Egli prefo il coflume di $oo fogna re a ciascuna 
di quei Giovani Medici, che lo foguivano nella vi- 
sita che faceva come Medico Ordinario e Curante 
ai malati dell Arcifpedale. di S. Maria 7^uoza y uno 

0 due Informi , acciocché lotto la fua direzione ne 

1 nrraprendeflero la cura, e fopra di c(Ta ì loro ra-, 
ziocini cfponefoero facendone i’iftoria, la quale poi 
voleva combinata o con Tefito felice della cura y o 
C<>n la fozionc del cadavere qualora teimina va, con, 
la 'morte. Con avere introdotto qitefto lodevoi»tti n < 
amo ufo fi era reio ncceflario il ragionare gtorn*l- 
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ménte con gli dud iofi Giovani , e per incoraggir- 
gli afcoltava prima i loro pender* , e dopo dava la 
fui approvazione quando credeva di poterla accor- 
dare , ovvero adduccva , loro quelle difficoltà cfce 
incontrava nell’ efamjnare i loro fenrimenti , lafcian- 
do ad Tempre adito a far qualunque giuda op- 
podzione, volendo che quelli dai fuoi difeorfì re- 
dattero > pienamente ‘convinti, pronto effendo a ri- 
trattarli qualunque volta gli foffe accaduto ò* in- 
contrare qualche infupcrabil* difficoltà • La t rattez- 
za, con cui per lo* più i fuccefli corri fpondevano 
glie Cavie predizioni del Cocchi , era per i fuoi di- 
.fcepoli un nuovo, motivo di volentieri profeguirg 
i Medici Studj, mentre quedi facevan loro «cono- 
feere non édere tanto incerta la Medicina, quanto 
effa è comunemente decantata; febbene ^veffero del- 
la fua non molta certezza di tempo in tempo qual- 
che riprova nel vedere Tefito dj alcune malattie 
•diyerfo da quello che aveva prima predetto il lo- 
ro Macftro, ij qua(e effendo accodumato a penfar 
Tempre a vantaggio dei fuoi (ìmiii, non crtdtva 
potei fi trovare alcuno che i fuoi difcorli in catti- 
va parte interpetrafle , e però finccramente a tutti 
era folito palefare cip che Egli credeva poterli in- 
ferire dai fegni delle malattie, f quali talvolta con 
la loro fallacia efpongono alle altrui derilioni e 
calunnie il Medico che ne aveva prima pubblica- 
mente qualche confeguenza dedotta. Rari però fu- 
rono i cad, nei quali fu il Cocchi nelle fue fperan- 
2C delufo, perchè era fagacilfimo pflervatore, e 
perciò fu Egli fempremai celebre Medico nella fua ! 
Patria non dolo, ma anche in tutti l' Europa uni- 
vcrfalmente riputato, decome ampia fede ne fanno 
i tnoiti (onfkltiy eh* Ei dovè didendere da ragguar- 

* * ■ * ' de- 
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dcvoIjfSml: Perfonaggi richiedo fi). Niente per 
altro potè cangiare ì’ufato fuo ter, ore di vita l’ef* 
fere a sì .alto grado di fama il Aio nome arrivi* 
to, mentre penfando Egli efl(?r l’ orgoglio la più 
detedabile debolezza degli Upjnini» fuggì iempre 
le lodi, Abbcne non melode fiftefle da procurare 
di meritarfcle con le virtuofe azioni , le quali han- 
no per loro prezzo e naturale ricompenfa l’onore, 
dagli Uomini favi più delle ricchezze ftimato. Per* 
ciò contento Sempre Ei fu della fua fortuna fenz$ 
agitazione, frnza delìderj, e Senza afflizione , egua- 
le sì nelle avverfità che nei profferì fucceffi, sì gli 
uni che le altre riconoscendo da quell* Effcre Su- 
premo, che a^noftro vantaggio le c°fe tutte dif* ‘ 
pone, purché non fìa da noi difturbato quel fine 
a cui le ha Effo ordinate. Con Somma raffegna- 
zione pure ai Divini voleri, fi «(Soggettò non foio 
nelle malattie del corpo, ma anche nelle anguftic 
del fuo fpirno da cftcrite cagioni prodotte , e con- 
siderando non edere dagli oltraggi a Lui fatti il 
carattere d’Uomo nel fuo oltraggiatore cancellato, 
fi credè femprc in dovere di beneficare anche i Tuoi 
nemici, e quando fe nc prefentp Toccafioue, vo« 
lencicri e Spontaneamente lo fece, Io che gli pro- 
cacciò la rara confolazioae di poter dire negli crtre-’ 
mi di fua vita, ficcome ad alcuni fuoi amici il 
confefsò , di effere ficuro di aver femjve procurato 
di. giovare a tutti, e di npn avere ad alcuno il 

, f , v # . mini^ , 

... • - • . • 

* • • . • * * g 

(i) Nella fua Libreria furono trovati pià di too. P steri 
*:! Medici, fra i quali alcuni vi fona diftefi per - Pedone 
Reali. Grandi (Timo poi è il numero, delle O Nervazioni Me- 
diche sì fuc , che dei fuoi Scolari ritrovate ira i fuoi 
Libri, 1 quali erano circi a Tedici mila Volumi trai 
> v Medici , e quelli che di altre feienze , e di erudizione 
frattivaao. r 


Digitized by Google 


.'HK DCCXXXVI )*>' 

minimo danno arrecato. La verità di quella fua 
proporzione rifulta dalla fomma tranquiljità , con 
la quale nelle fue (olite occupazioni volle (irto agli 
ultimi momenti del viver fuo impiegarli, ben di- 
inoftrando che un tale fiflema niente gli dava di 
rammarico, perché diretto al fine di efeguire il 
proprio dovere, fine folo apportatore di quella quie- 
te di cofcienta, la quale è Soltanto ai retti di men- 
te e di cuore conceda. Non è adunque maraviglia 
che con ferena mente la vicinanza della morte ‘ri- 
guardane, ed anzi che dagli altri richiedere eon- 

• iorto. Egli medefimo f afflitta Famiglia (i) confo- 
lafle con utili avvertimenti ,. e col fuo efempio al 
tempo ifteffo infegnando che la religiosa pietà , il 

. fmcero zelo di giovare alla civile focietà, e la di- 
fintereflfata efecuzione dei propri doveri, ad onta di 
qualunque oftacolo. coftantementc foftenuta , fono 
i foli pregj, che fanno all* animo noftro godere quel- 
la 

.* ' • . v • . « • • * 

* (t) Due figli ebbe il Cocchi dalla Sig. Tere/a Orfola Piom 

bariti Tua feconda • Moglie attualmente vivente; il pri- 
mo chiamato Raimondo, di talento molto elevato, fu e- 
letto dopo la morte del Padre per fuo luce e flore nella 
\ Cattedra di Anatomia in quello Regio Spedale di S. 
Maria Nuova , e prefentemente é Antiquario della Reai 
Galleria , e fi fa molto, dillinguere per la fua fomma 
dottrina ed erudizione . L’ altro figlio del Cocchi è la 
.Sig. Beatrice prefentemente Moglie di S. E. ilSig.v*»- 
gelo Tavanti Configliere intimo attuale di Stato , e Di- 
rettore del Dipartimento delle Regie Finanze , la quale 
ò aneli* affa fornita di molte virtuofe, ed amabili doti, 
e pubblicò colle (lampe negli anni feorfi una fua Tra» 
• duzione dall’ Inglefe di una galante, e fpiritofa Lettera, 
celandoli (otto il nome di Fanciulla/ Mugellana . La pri* 
ma Moglie di Antonia Cocchi fu la Sig. Gaetana Debi . 
Il domeìlico Precettore de’ fuoi Figli • fu il Sig. Ab. 
Giovanni Lapi , ora Profeflòrc di Botanica nel Regio 
Spedale di 5 . Maria Nuova y celebre per U fua doari- 


-- 
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li pace , che cogititi Tee li maflìma felicità, che ai 
mi feri mortali e permeilo di godere nella terreftre 
dimora, ove altro bene fperare non fi può, le non 
dei mali la privazione . Tali furono le •malfime , 
e tali i difeorfi, co* quali il Cocchi terminò la car- 
riera della fua vita il dì ì.Gennajo 1758. con Torn- 
ino difpiacere dei favj, i quali fecero a gara a ce- 
lebrare pubblicamente le lodi di sì illuftre Cittadi- 
no nella fua cara Firenze (i),ove refterà Temprami 
viva la memoria del fommo decoro e fpìendorc da 
effo apportato alla fcuola Medica Tofcamt x la qua- 
le tuttora illuftrc fi mantiene per opera dei molto 
eccellenti Scolari del Cocchi (i), ì quali teflìmonj 

* % Tom . If. A*Z dei ' 

> * 

. ^ « « / 

(a) li Sig. Dott, Ferdinando FoJJi ora Propojlo di Or fan mi- 
chele gli fece un Jfcrizione fepolcrale da fotterrarfi col 
cadavere, e nei 1759. ne lede un Elogio Iftorico nella 
Refidenza della Società Botanica x c quello fu pubblica-- 
to con alcuni Difcorft àt\Coccbi in Firenze V anno 1761. 
da Andrea Bonducci . Il Sig. D, Saverio, Manetti aveva 
anch’ elfo preparata un 1 Orazione in fua lode, ma non 
F efeguì per alcuni particolari morivi, ed in fua vece 
fenile una Lettera al Sig. Dott. Gio. Lorenzo Guarnirei 
Publico Profeftòre nell* Archiginnafo Romano, nella qua- 
le deferivendo la malattia, morte e lezione del Cada- 
vere, dì ancora notizie Itteriche ad Etto relative. Il 
Sig. Dott. Gio. Lami pure ne parlò nelle fue 'Novelle 
Letterarie l’anno 1758. alla pag. 129., e 1 ’ anno 1759» 
alla pag. 586. In tutti quelli Elogi fi pedono trovare 
quelle notizie che per brevità fi fono qui tralasciate. . 
(a) Fra i più celebri Amici e Scolari del Cocchi meritano 
di edere ramentati il Sig. D. Domenico Br.ogiani Pro- 
feflore di Anatomia nell’ Univer/ìtà di Pifa t% ed il Sig. 
D. Giovanni Gentili Medico dell’ Uffizio della Sanità 
in Livorno , Soggetti amendue. noti per. la loro dottri- 
na ed erudizione , ficcoine apparifee dall’ opere da etti 
pubblicate . La gratitudine da, loro dimoftrata al Cocchi 
richiede Che ne lia. fatta, fpecial menzione per infegna^ 
re che i veri Sapienti ingenuamente confefTano. le oh* 

Mi- 
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dei buoni effetti dello zelo del loro Macftro, fc- j 
delmcnte imitandolo fanno /il fuo più nobile Elo- j 
gio, dovendofi la virtù degli Uomini giudicare non ’ 
dalle eterne azioni , ma bensì dalle caufe che li 
. fanno agire, e dalia aggiufiatezza dei mezzi da etti 
impiegati per i loro utili effetti . produrre . Se adun* 
<jue Ja vera amicizia in altro non con fi de che in 

* • . *; una 

> t 

/bligazioni contratte con i lóro Maeftri . Il Sig. D. Bro* 

gì ani ne dà un raro efempio facendo attualmente a pro- 
prie .fpefe erigere al Cocchi un Mausoleo nella Chiefa di 

$. Croce , ove farà affitta la fegutnte Infcrizione : 

' - 

• , v , 

* 

ANTONIO COCCHIO 

* * * * \ 

PHILOSOPHO ET MEDICO PRAESTANTISSIMO 
- FRANC1SCI CAESARIS ANTIQVARIO 
DOCTRINARVM LINGVARVMQVE PER ITI A 
PRVDENTIA PRÒBITATE BENEFICENTI A 
. SVIS EXTERISQVE PROBATISSIMVS 
DOMINICVS BROGIANIVS 
AMICO ET PRAECEPTORI GRATVS P. 

A *• S . MDCCLXXHJ. AB E1VS OBITV XV 

Al Sig. D. Gentili deve pure etter grata la Scuola Anato- 
mica Tofcanay per avergli Etto procurato un illuftre Pro- 
fettore , quale 't il Sig. D. Ranieri Maffei di Livorno , 
prefentemente Pubblico Profettbre di Anatomia in que- . 
fio. Arci fped ale di S. Maria Nuova , il quale eflendo 
flato principalmente diretto in quelle applicazioni da 
etto, e dal fuddetto Sig. D. Raimondo Cocchi , amen- 
f * due Scolari di Antonio Cocchi , dee dirli anch* Egli fuo 
. • dilcepolo , nell* jjftefla guifa che del Bellini ^Scolare fi 
dice il Cocchi medefimo, il quale apprefe la Medicina 
dal Gotti che ebbe per Maeffro Lorenzo Bellini . 
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uni continuata brama di giovare all’ amato og- 
getto, avendo il Cocchi tutti i Tuoi ftudj , le fue 
fatiche, i configli, e gli infegnamenti diretto nel 
corfo della fua vita a vantaggio dei Tuoi limili , 
, ed effendogli in fatti riufcito di giovar loro, dovrà 
dirfi. eflerc flato ^Antonio Cocchi vero Amico degli 

. Uomini , e della Patria . 

* • • 

• * / , 

• Giovanni Luigi Targioni , -, 

' - '**<•* * * • 
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■ DEL DOTTORE GIOVANNI LAMI. 

• . * 

N Acque Giovanni Lami fi), nella Terra di S, 
Croce nei Valdarn»» inferiore il dì 8. Novem* 
bre del 1697. da Benedetto di Ceti lo Lenti, e dalia 
Chiétrà Stella Baldacci. Suo Padre, di cui Egli fcrif- 
fé la Vita, quantunque di profcilione Medico,non- 
cftante* fuila Scurezza ed utilità della Medici* 
na, dunoftrò un grand illimo Pirronifmo , For- 
fè da lui pafsò nel Figlio quel pofitivo difpres- 
Z®, che egli Tempre affettò per 1 * Arte Efculapia % 
del Tocco rio di cui non volle mai fervi» fi in qua* 
lunque infermità neppur peli' ultima . Anche U 
Chiara Stella fua Madre fu per e(To celebrata , pri- 
ma con (a Dedica degli Atti di S . Ginefio R ornano, 
da lui pubblicati, ed illullrati, quindi con Lapida- 
ria Inferitone funebre , ed Elogio , all' occafione 
della fua morte. Perocché Egli molto c frequente- 
mente parlò delle cofe fue e di (e per entro ai 
fuoi feruti, mendicandone pur 1* occattonc . Era 
però vei amente debuore d' affai alla cura della Madre ; 
che lo educò orfano di due anni , e lo indirizzò 
per i buoni ftudj fenza rifparmio di fpefa . Fino 
gli’ anno decimoterzo frequentò la Scuola pubblica 
di quella Comunità ; quindi per un anno ftiede al 

Con- . 

(?) La Vita di quatto Letterato à ttata fcritta, Lui viven- 
te . da Jacopo Bruker nella fua Vinacothea Scripfrum 
noflra atate litteris iltujlrium , Decad. J/ 7 . ; e dopo la fua 
morte dal celebre Sig. Dott. Saverio Manetti «ella Par, 
li. del Tom* L del fu^ Q 4 *t*zzin§ ToJ cario* 
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Convitto dei PP. Gefuiti nel Collegio di "Prato l do? 
po profittò delle Lezioni del P. Carlo Felice Lami 
fuo Zio Minore Ojfervante in Fucecchio $ e fioalmen-» 
te pafsò all’ Vniverfità di Tifa per iftudiarvi fpe* 
cialmente la Giurifprudenza , nella qual facoltà fu 
ricevuto Dottore l’anno 1719. Quattr* anni dopa 
fu ftabilito per Giudice nell’ antica Terra di S. Gi- 
mignano , donde, appena finito il Governo di po- 
chi meli, fi rifugiò in Firenze con animo di lalciar 
non folo ogn’ impiego di tal fatta, ma di ribellarli 
intieramente alla Legge ed al Foro, e darli tutto 
all* erudizione . Allora non avea che i principi del- 
la lingua Greca? il Grccifta per eccellenza , l’Ab* 
tAnton Maria Salvini , il perfezionò. Anco la lin- 
gua Ebraica, la Spagnuola , la Tedefca, la Fran- 
cese, e l’antica Provenzale, non gli furono ignote 
in appreflo . Ma non fi fa in' qual maniera conce- 
piflc un genio st grande per la Storia Sacra, cd 
• Ecclefiaftica , c per la 'Teologia « Si può con tutta 
verità afferire che egli folfe enciclopedico nel fuo 
fapere ? ma il fuo principale Audio fu 1 * Eeclefia- 
ftica erudizione# Quindi lefle nel corfa di pochi 
anni quafi tutti i Santi Padri, i Teologi, gl* Intcr- 
. petri della Sacra Scrittura , ed i Filofofi amichi , 
fingolarmcnte i Platonici , dai quali non Separò la 
lettura de’ Clamici Greci, e Latini < Parleremo più, 
di (tintamente de’ fuoi ftudj, dopo di aver ragio- 
nato de* Suoi viaggi < Il principio ne fu Genova 
nell* anno 1727., dove invitato dal Marchefe Gio* 
Luca T alluvióni , prefedè per diciotto mefi a quel- 
la feeltidima Libreria . Nel medefimo tempo, ac- 
compagnato dall’ ifteffo Tallavicini , fece il viaggio 
della Germania s pofeia ritornato a Genova l* anno 
1729., folo di nuovo fi ricondufTe in Alcmagnai 
dopo di che, rivifta appena 1 * Italia , fece un giro 
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più lungo per \t celebri Città d* Europa , tratti 
nendofi due anni in Tarici, c di ; là trasferendoli 
in Olanda e nelle Fiandre . Finalmente 1* ann° i?3*- 
tornoffené a Fitcnxt pei 4 iftabilirvifi * Ma eficndogli 
fiata , negata ima Cattedra in Tifa, alla quale afpi- 
rava , era per abbandonar la Tofcana,' fe i Marchefi 
Fiiccardi con fingolar protezione e munificenza non 
gli avellerò dato un onefto fiabilimento nella- cu- 
ftodia della lor- Libreria , infigne per i Manofcrittì, 
di cui tefsè Un Indice ragionato ; e di più non gli 
avefiero dal Granduca Ciò.. Gallone impetrata una 
Cattedra di Stòria Eccle/iaflica , che fu allora per 
la prima volta iftituita nell* ^Ateneo, Fiorentino . Nè 
folamente nel corfo de' .fuoi viaggi vide il mate- 
riale della Città , ma efaminò le più celebri Li- 
brerie , s* introduce nelle Accademie, conobbe gli 
Uomini Letterati , e fiudiò il carattere e 1* indole 
delie Nazioni . Forfè egli fece delle troppo Cini- 
che riflefiioni (opra V umana malignità , per cui 
contraffe un certo genere di fegreta Mifantropia, 
che lo refe univerfalmente fofpettofo e diffidente, 
quantunque nel fuo efieriore fi dimoftraffe femprc 
affabile, ofiequiofó ed allegro, nè sfuggiflc mai la 
focietà degli Uomini negli fpcttacoli , nei Caffè , e 
nelle pubbliche radunanze . I fuoi fiudj ' favoriti 
* neppure furono interrotti nel tempo de* fuoi lun- 
ghi pellegrinaggi. All* occa (ione di paffar per ve* 
nezia fanno; 17 $0. fece ivi (lampare la fua Differ- 
tazione , prima Opera eh* ei puhblicaffe , De refta 
Tatrum 'l^icanorum Fide > contro le calunnie di Gio • r 
vanni Clercb> che nel fuo Libro dell* Arte Critica 
^ccufa e^uei* Padri Conciliari di Triteifmo . E !fic* 
Come era già ufeitò in campo contro queflo Scrit- 
tore Eterodofio, feguitò pure a colibatterio in al- 
tra fua firana opinione , colla ‘quale * prctefe affé- 

rire. 
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rire, che la Dottrina Cattolica di Dii Trinò (il 
un patentiffimo Platonifmo . Perciò nella fua < 1 k 
mora in Francia compofe un fecondo Trattato De 
retta Cbri/hànorum , in io quod ad Myflerium Divina 
Trinitatis adtinet , Jententia * che pubblicò dopo il 
fuo ritorno in Firenze nel 173^. Per difendere in 
effo l’Evangelifta S . Giovanni , che più chiaramen- 
te degli altri' attefta la diftinzione delle Pcrfonc 
nella Divinità, dalla taccia di difcepolo di' Plato- 
ne, parvegli necedario ih porre in chiaro la ro2ez- 
7.1 negl! ftudj , e V ignoranza del mededmo E- 
vangelifta, rufticitatcm & imperiti am ( fono fue pa- 
role ) e quindi dedurne in Lui la fublimità, delU 
celefte dottrina * Tanto fervi per procurargli lina 
infinità di malevoli , che lo accufarono di empietà 
c di Socirianifmo, nel tempo {ledo che difendeva 
la Fede OrtodofTa dagli errori degli Unitarj. Quin- 
di per la propria difefa dovette por mano ad un 
terzo Trattato De Erudititene Apcflolcrum , che lì am* 
pò in Firenze ì* amo 1738. ed in cui nòri folò 
provò ad evidenza quanto aveva aderito , mi di 
più illuftrò infinite cole attenenti alla dottrina 4 
fcritti, opinioni, condizioni, facoltà, Coflumi j * 
riti dei primitivi Criftiani , con un apparato di - 
Critica Sacra forfè non più vifto irt altre? moderno 
Teologo. Quello sì che fu quali un fegtìo di bat- 
taglia, che mofle contro di lui uria turba di Teo- 
logi, e di Eruditi, che gridaron tutti ali* incredu- 
lo Antonio alamanno Peccbioli Fiorentino, Loren - 
eco Migliacci Palermitano, Leone Vafcoli Perugino, 
Marco Giorgio Detharding Tedefco Eterodòfló , e fot-, 
tò mentito nome Atromo Trafeomaco , e Geldflé Ma* 
fttgoforo combatterono , e furon vinti;- SÌ potè ri- 
petere in tale océadòne il dettò dì Fedro : Plus eft' 
in uno > quam in turba { boni . I fuoi più formidabili 

À a a 4 àWer- . 
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avvCrTarj però furon quelli del potente partite dei 
Molimfli . Imperocché (ottenne Tempre nelle mate* 
rie Teologiche le opinioni più Tevere, e più Tanca 
c quanto al fittema della Grazia Tu del Tentimeli- 
to di que’ Teologi, che in Frutici a fi chiamano 
Gianfenitti: Hinc prima mali labcs . Egli fi perTùa* 
Te che da quefìa parte venittero Eliminati contro 
di Lui i velenofi Sermoni, o Satire Latine , Totto 
il TalTo nome di Lucio Settario figliuolo di Quinto , 
ai quali riTpoTe acremente , prima in terza rima 
coi Ti fieri di Montagna, quindi in verTo Oraziano 
con le due Menippee. AveTs’ Egli però avuta ba- 
cante FiioTofia per deprezzare gl' inutili attacchi 
de’ Tuoi nemici l Così averebbe laTciate ai poderi 
dell’ Opere più intereflanti, <e non tante delle Po- 
■ lemiche, le quali per lo più, terminato il calor 
della diTputa , finiTcono di efler lette. Tutto all* 
oppotto, come un Atleta che abufi delle Tue far* 
ze, Tembrava che fi Taceffe una gloria di ridurre 
al 'filenzio tutti i Tuoi contradittori, e per eccitar» 
Tene Tempre de’ nuovi, andava, quali a bella polla, 
ad urtare i più cari pregiudizi del volgo in mate- 
ria di devota credulità , e promovere le opinioni 
più nuove, e le più azzardate. Noaoftante godè 
pretto i veri Espienti una collante fama di religio- 
-To Criftiano Ortodottfo, e di Teologo profondilTÌ- 
mo. L'Imperatore Francefro L Gran Duca di To - 
frana di glorioTa memoria, lo preTcelTe con altri 
due per Tuo Teologo .Conftiltore l’.anno 1754. 
E’ coTa maraviglioTa come con tanti impieghi, e 
. col lavoro periodico delle 'Rovelle Letterarie , che 
intrapreTc l’anno 1740., e conTervò fino al giorno 
della Tua morte, potette unitamente condurre tan- 
te altre Opere voluminoTe , c di genere tanto di* 
verTo*, qual per Lui Tu il comparire inficine Teo- 
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lego, Erudito, Antiquarie, e Poeta. Non fi pu® 
ripeter quello- d'altronde, che dal fuo mirabil "ta* 
lento, e dal fuo collante coftume di alzarli fetn* 
pre dai letto prima del giorno* Frutto delle fuo 
vigilie furono i diciotto Volumi delle Delicia Itu * 
di t or uni , che formano Una pre2Ìofa Raccolta di an- 
tichi peni di ogni genere? l'Edizione, e l'illuftra- 
zione dell* Opere di Giovanni Meurfio in dodici To* 
mi; le Vite Latine degli Vernini llluflri di quello 
fecole ; le Lezioni di Antichità Tofcane , e finalmen- 
te per lafciare Ilare di altre molte fue fatiche <H 
minor conto, la laborlofa imprefa della Storia Et? 
clefujlica Fiorentina , di cui quantunque per anco 
non ne fia comparfo al Pubblico alcun Volume* 
ne fono però ftampati quattro, contenenti , * oltre 
l'indicata materia, moltifiime notizie della Storia 
Generale della Tofcana , come d’ altri Pacfi. Dell’ An-i 
tichità Etrufche, Audio nato ai fuoi tempi, diffe 
più ragionevoli cofe ed ingegnofe ridendo e fcher- 
zando (i), che altri trattandone feriamente. Anzi 
di tutta quanta l'Antichità era sì pronto, e sì fot- 
tile interpetre, che non gli fi prefentò Intenzione 
per quanto difficile foffe, © mutilata, nè altro ge- 
nere di antica memoria, che Egli felicemente non 
ifpicgafle, ftippliffe, ed illuftrafle. Il Mufeo Etrtt - 
fico non fu dal fuo editore Propollo .Anton Frante - 
/co Gori meflo alla luce, fenza che il Dott. Lami 
Tavelle corretto diligentemente. Fu verfificatore 
più che Poeta Tofca no; i fuoi verfi Latini però 
averebbero potuto fare un nome, quando avef- 
fe mancato di altro merito. Il Poema Latino per 
la nalcita del Reai Delfino ;, ora defunto, figlio di 
Luigi il Regnante; quello alla Sereniffima Violante 

Bea - 

co Vedanfi le Novelle Letterarie Ti trentine In tutto il cor- 
fo dei Tuoi Volumi f 
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beatrice di baviera Gran Principeffa di Tofani* 9 G 
tutti i Tuoi Epigrammi per pubbliche fefte, for- 
merebbero una plaufibil Raccolta. Nella fua gio- 
ventù fi dilettò ancora del canto improvvifo così 
in verlo Latino, come in Tofcano. -Tanto ferva 
della Vita fua Letteraria. Giova qui aggiungere 
il Tuo carattere morale in tre fole parole: Filatila , 
o amor di fe ft e fio, per locai {limolò sì laborio- 
famente operò} Autarchìa, o poffedimento di tut- 
to fe, per conftrvare il quale non volle mai ob- 
bligarfi a veruno (lato sì nel Clero, come nel Ma- 
trimonio, nè contrade mai fervitù, o ftrctte ami- 
cizie, o patfioni amoro (e t Ma* affla , o tranquillità 
d’animo, la quale mantenne in qualunque perfe- 
cuzione, e colla quale morì, di una fpUria infiam-» 
Ittazion di polmoni, il dì 6 * Ftbbrajo 1770., fe- 
dendo fui letto, con un libro fu Ile ginocchia . Si 
potrebbe ancora notarlo di Filargirid, o amor deli* 
oro , giacché Egli fu piuttoflo tenace che genero- 
{oj ma-quefìa fua tenacità cedeva ogni volta chd 
fi trattava di foccorrer le calamità del fuo profil- 
ino . Il fuo Teftamento a favor dei poveri è una 
prova ballante delia fua vera carità Criftiana (0 • 



(1) L* Opera che abbiamo lafciato di rammentare fono le 
appreso* alcune deile quali fott’ altro nome. 

Dijfert azione fi fra le Cijìe Mtfìiche degli Antichi , nel Tom. I. 
delle Di (fonazioni dell’ Accademia Etrufca di Corte - 


na 17 ^, 

Altra Sopra i Serpenti Sacri , nel Tom IV. dell’ iftefla Rac- 
colta 1742. 

Dialogo del Reverendi flìmo Sig. Ab. Giufippé Clemente Bi- 
ni ec. in rifpofta alla Lettera Seconda del P. Don Fe- 
*, de le Soldani Valombrofano , coll cui pretende di Confer- 
. , mare 
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mare alcuni fatti riguardanti S. Zanobi Vefcovo di Ti* 

renze • 1744* ’ • ’• 

Dialogo d’ Aniceto Nemefio in rifpofta e confutazione delle 
ftolte e indegne Lettere ec. d 'Attorno Trafcomaco • Ro - 
veredo 1742, ■ , . 

Anacreontis Teii carmina , addita ite fine partim Henna Ste- 
phani , partim Elise Andre* , Latina , eodern verfuum 
genere , interpretatione . Jo. Lamius recenfuit • Fioren- 
ti 1742* ‘ • • 1 ^ ... • _ 

Memorie perifervire alla Vita del P. ./££. -Dow Guido Gran • 

di ec. Mafia 1742. \ __ 

Obfervatioties in Bullam S. D. Benedi&i XIV. P. M. qua 
\ ritus Sinici iterum damnantur . Bononiae 174** 

Jfloria delle cofe operate nella China da Monfig. Carlo Am - 
brogio Meztabarba ec. Parigi , ed altrove. . # 

Lettere Gualfondiane del Sig. Giufeppe Clemente Bini ec. Jo- 
pra qualche parte del? Antichità Etrufca . In F/r*«- 

■ re 1744 * . , , _ ' . ' 

Lettere VII. Teologiche e Miflicke ec. contro 1 Ragionamene 

ti Metafifici del- Signore ec. Milano 1746* 

Qhronologia Virorum eruditione prafiantium a Mundi or tu a 

faculum Chrifiiànum XVI* deduBa &c. Opus pofihumunj. 

Fiorenti* 1770 *, . . 

De Thcelogia Platonica erigine . Trattati MS. perduto nel 

fuo viaggio di Trancia. ’ ■». , > 

X,* altre Opere MSS. non fi fon per anco potute vedere •, ei- 
• fendochè redi ancora pendente una lite tenamentana 
folla pingue eredità del medefimo* 



\ 
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E LO GIO 

DEL SENATORE CARLO GINORI. 

T Utte le volte clie mi richiamò alla memoria 
le generofe virtù del Senator Carlo Ginori » 
tolto mi fi dipinge alla mente il Tuo magnanimo 
carattere* il quale fu di un vero Cittadino*. Corf- 
fnlerando adunque il detto di Seneca , che homo in 
x àdjutoriuM mutimi k generata efl (0, io non (limo 
Che con altra divi (a debba prefentarlo in quello 
lìlogio, nel quale mi fono fceho a difcorrcre di 
tal Soggetto, ornamento grandiflimo dei tempi no- 
ftri. Egli nacque (2) in una illultre, c ricca Fa- 
miglia (3) Fiorentina, e le glorie dei fuoi mag- 
giori gl’infegnarono, che per diftinguerfi fra i fuoi 
eguali, doveva renderfi utile alla Patria . Quindi 
fervi ad efTa , e fi* meritò * la ftima del ftio Princi- 
pe, impiegando ancora le Tue* facoltà in benefizio co* 
jmune. Solleone infatti luminofe cariche, nelle quali 
procurò di eflere utile alle perfonedi merito. Ma a me 
non appartiene il defcrjvere ipregj che difpiegava nei 
più eccelli pofti (4), perche l’umile Fiiofotìa , che 
infpira la mia penna, mi fa venerare i mifterj del- 

• ^ * la 

(1) De Ira Lib. L Cap. V. ’* v * 

(2) Il dì 7. Gennaio 1701. Ab Imam. 

{$) Si dice derivare il G inori daqli antichi Signori di Co* 
tenzono Camello in Pai di Marina poco dittante dall* 
Villa di Doccia , della quale parleremo . Hanno avuti 
poi 26 . Priori , e Gonfalonieri dalla Repubblica Fio - 
reatina , e Tei Senatori fenza Carlo nel Governo Mediceo • 
x 4 ) ^ e l J 7 ?i» fu eletto Segretario delle Tratte , nel 17^5. 
fu ornata della Toqa Senatoria . Dipoi ebbe la Segre- 
teria delle Rifermagioni . Nel 1737. fi portò a Vienna 


I 


• • 


a tri- 


h'/tVw^le 
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li politici, e rifpcttando tutto quello che a ferì 
fupcriore, mi fi confettare pii uomini grandi non « 

dalla parte della loro grandezza, ma da quel pun- 
to che piu gli accomuna con i loro limili . In que- 
fto alpetto tralafcio di ridire quello ancora che il 
Senatore Ginori fece a profitto della lua Famiglia* 
e che purein altri m< biffimi fu materia di lode(i), 
per riftringermi a riflettere a- ciò che fece per gli 
citranei . li qu>dro delle Tue private virtù io lo ri- 
copro egualmente col velo di una di (creta mode* 
flia, perchè vivi fono quelli, che lo conobbero** 
perché quando effe fi contentano di reftare nafeo- 
fte, di rado devono effere il (oggetto dell* eloquen- 
za . Io (blamente rammenterò come facendo ufo 
del fuo talento, e delle fue ricchezze, nuove arti 
introduffe in Tofcana , e nuovi artefici vi- allevò. * f 

Come protese il Commercio, come fecondò ri luo- 
]o di nuove produzioni, come coltivò il terrena 
alia, .fua cura comimffo . La deliziofa fua Villa di 
Doccia (z\ è ancora agli Stranieri uno .fptttacolo, 
che onora la fua memoria $ onde un illuftre Viag- . 
giatoie ha dovuto fcriverc ,che niuno poteva avere 
urie plus grande variai di c ou noi flave es^ & de gouts 

, rtu- 

a tributare a nome del Senato, e del Popolo Fioren- 
. tino un umile v&flallaggio al G. D. Francefco II. poi 
AugufUflìmo Imp. dei Romani fucceflò nel Trono dei 
Medici , e da quefti nel medcfimo anno fu dichiarato 
Conigliere di Stato ; nel 17^9. Membro del Coniglio 
di Reggenza , e di Finanze , e finalmente Governato? 
re di Livorno nel 174 6*. •« # • 

(1) Fra le altre cofe fc da ilimarfi l’aver faputo collocare 
nelle pih cofpicue* e facohofe famiglie le fue Figlie 
femmine, che gli nacquero dalla Marchefa EliJabetta Cor * 
fini Pronipote di Clemente XII . Dama tuttavia viveri^ 
te dì un merito Angolari (Timo . . 4 

(s) Ved. la deferizione nel Salmo* XXXI. Cap. I. §. IIU 
. deli* edizione di Venezia in 8# 

• * 

. * ' % . • 
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reunìe uvee plus d ’ aftivitè, & de %ele (i) . Le 
piante più rare (2), i Pelei, più (ingoiar! (3) , i 
Greggi più 1 utili (4) fatti venire dall’ >Afia> ricor* 
deranrìo ai nofiri Pofteri il nome di Carlo * Nulla 
era imponibile a Lui * e tuttociò che glinafcevt 
in penfiero, io efcgujva così nobilmente, che la- 
nciava impreffa nell’ efecuzìone dei fuoi progetti la 
Juminofa traccia del luo vaftitfìmo talento . In fat- 
ti vuol introdurre la manifattura della Porcellana (5), 

• - 9 for* 

. , ■ j ■ , . t 

: ■ • * . , .. ,• / « * * ... 

(1) Sig. de la Lande nel Tuo viaggio d 'Italia, edizione di 
Yverdon 17 69. in 8. Tom. II. pag. $81. 
i Ca) Era celebre il Giardino di Doccia per le piante efoti- 
che, alla cuftodia del quale fu prefo il Sig. Ulderico 
: . Pruker , Soggetto oggimai famofo nella Tofana , ed 
impiegato al fervizio del Reai Sovrano . 

($) Il Senator Carlo fece venire direttamente dalla China 
\ i Pefci d'oro, e d’ argento, che aiìaiffìmo fi fono 
moltiplicati in Tofana . Quelli , i quali appartengono 
alla Claffe degli Abdominali, o de* Pefci che hanno 
delle alette fotto il ventre, e fono del genere de’ Car- 
pi, furono deferitti dal Sig. Linneo negli Atti di Sto- 
, <kolm del Ì741. p f 4®}. ma con poca efattezza . Nel 
Tom. VII. però delle Memorie della Società di Har - 
lem fi legge un curiofo ragguaglio di quelli Pelei or- 
nato di figure ben colorité , il qual’ è del Sig. Barter . 
Nella China fono chiamati Kin-yu e fanno' P orna- 
mento dei Vivai , cd il divertimento dei Grandi . In 
Londra furono conofciuti nel 1728.^ _ 

(4) Le Capre d’ Angola, che parimente abbiamo in Tofa- 
na , ove beniffìmo lì moltiplicano, e con il loro pelo 
danno dei finilfimi Cammellotti, le dobbiamo pure al 
Senatore G inori 

(5) I Principi di Cafa Medici Avevano veramente penfato ài 
lavoro delle Porcellane $ ed in Firenze fui finire del XV. 
Secolo fenza dubbio fe ne fabbricava della ragionevole 
affai, come ho imparato da alcune Lettere MSS. dal 

-, Magalotti , che fi ò compiaciuto farmi leggere il gen- 
tiliffimo Sig. Ab. Buonaparte Pievano di Sejìo , ma il 
Venator Ginori (labili a Doccia una Maestranza di quc- 


r 
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c forma una raccolta fpcciaimente di tutte le ter- 
re della Tofcana , che diventa un Gabinetto curia* 
lo d’ Moria naturale (i) . Vuol porgere un inno- ■ 
cente tributo di fua devozione al proprio Sovrano, 
e torto fpedifee in lontani Parli a far provvirta di 
uccelli rari, e foraftieri ai noftri C limi (2), Ottie- 
ne il Marchefato della Cecina , ed impiega immenlì 
tefori per ridurlo un porto importante fu i no- 
ftri lidi (3) , nè dimentica inliemedi trarre da qut- 
fto il comodo di foirminirtrare nuove v irte ai Fi- 
lofofi (4). In fomroa il Senator Carlo Gtnon fi refe 

‘ > * Illu- •• 

■ \ s - ,* • 

fio gehere per diverfi riguardi molto famofa fenza ris- 
parmiare a fpefa veruna . In tal fabbrica pensò di far 
imitare in porcellana le Statue piti belle della Reai 
Galleria nella grandezza loro naturale , non che i Grup- 
pi*, ed i Bafli-rilievi j che potette avere dei migliori 
Maeflri, imprefa che mai, era Rata tentata in verUn 
al tro luogo , ove fi lavoravano le Porcellane , e le Ma* 
joliche f , 

(1) Mentre il Senator Carlo era Segretario delle Tratte , 
profittò di tutti i Giusdicenti, e Minifiri dello Stato 
per raccogliere quante pili terre, rene, (affi, e Mine* 
rali della Tofcana potette, i quali tuttavia fi confer- 
vano a Doccia , e dei quali fa fpefib menzione il Sig.-» 
D . Targioni Tozzetri in più luoghi della riftanipa del- 
le fue belliffime Relazioni d 1 alcuni Tuoi Viaggi . 

(2) E’ noto che mandò fino in Affrica a caccia per arric- 
: chire le Uccelliere di Sckonbroun < 

(3) Ved. fpecialmente il citato Sig, Targioni nei fuddetti 
Viisgi Tom* IV. pag. ]6o. e fegg. edizione feconda , 
cd il Sajmon nel predetto Volume della Tofcana , co- 
me ancora due Ifcrizioni di Monfig. Evodio Afleman - 

riportate dal Sig. Canonico Bandint nella fua beila vita 
■ ^ ài Gio ; Battila Doni ediz. pag. 46. in nor. , le quali' 
(piegano in breve quanto fece il Senator Ginori in que- 
llo luogo . 

{4) Sappiamo dalla bocca del Sig. Joannon di Saint Lau - 
rent attualmente impiegato nell* amminiiìrazione delle 
Regie Rendite nella Lombardia Aujìriaca , ed -uomo do- 
tato 
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Illuftre nei luoi padTatempi , c nobilitò le fue paC 
fioni a fegno, che pofe in effe un carattere di 
grandezza , che fmenrifce quei Moralilti , i quali 
pateticamente le fpacciano per una prova di debo* 
lezza, perchè le hanno folo offcrvate negli uomi» 
ni volgari (i). Fu gran perdita per la Tofcana eh? 
ei lafciaffe di vivere in età troppo immatura (2); 
ma *pet la Tua gloria, Egli mancò appunto famo* 
fiffimo, ed amatiflftmo , quando appena gli altri in» 
cominciano a Far conofcere il loro nome ai loro 
coetanei. Smentivano gli .emuli quelli parlanti pre- . 
gj di Carlo con altrettante riprove, con quante in 
abbozzo io li ho fegnati, e poi condannino la 
**. * > „ mia 


tato di grandiflìme cognizioni, che il Senator C/W/, 
che lo avea apprettò ,, fece a Tua idanza quanto gli 

* fuggerì per (chiarire la formazione de' Coralli, e delle 
altre Piante Marine , intorno alle quali ne 1 Mare della 
Cecina andava facendo delle oftervazioni , e per prepa* 

• rare ai poderi delle feoperte, gettando in alcune Sco* 
gliere delle Porcellane con P indicazione del tempo. 

(z) Molto vi farebbe da aggiungere per riprova dell* ani- 
mo grande del Seaaror Carlo G inori, c delle fue lu* 
» * miaofe vide, come l'avere ad una Società di Mercan- 

• ti" Livornefi additata la maniera di penetrare nell 1 /«- 
die Orientali, e fotto la fua direzione edere andata in 
America la prima Nave con Bandiera, Capitano , ed 
equipaggio Tòfcano, V edere data configliata , e prò* 
motta 1 * erezione del fuperba Arco , che fi vede predo 

.la Porta a S. Gallo. di Firenze per il folenne ingretto 
di Francefco II, poi Auguftiflìmo Imperatore di glo* 
riofa ricordanza , il Confervatorio del Refùgio eretto ’ 
in Livorno, il nuovo Borgo &c. , ma ciò appartiene , a 
chi volette compilare la di lui Vira, e quello eh' fc 
flato accennato, ò attai per un Elogio. 

(*) Il di 11. Aprile 17^7. in età di anni mtfi tre, e 
« tre giorni d’ApopIedSa. Livorno ne pianfe amaramerv 

* te la perdita, e ne celebrò le lodi con una Raccolta 
di componimenti che comparvero Tanno Redo alla lue* * 
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mia penna, fc 1* ho impiegata in feri vere di un , 

uomo, di cui è troppo frefea la rimembranza . 

Lo feoprir Tempre le fumofe immagini degli Avi 
è condonabile a coloro folamente, che non hanno 
da inoltrare altro che dei prifebi efempj, e giudi - 
fica forfè troppo fpeflo, la virtù avere abbandona- 
ta la terra , ed il mondo, come cantava il malin- 
conico Serrano nei Bofchi d‘ ^Arcadia («Raggravarli 

di male in peggio ftrabocchevolmente . 

« 1 

C. P. 

N ' . — 

(l) Jacopo Sannazzaro Egloga VI*. 

♦ • 
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ELOGIO 

, i 

PEL CARDINAL NICCOLO- PA PRATO, 

L A Famìglia dei Conti libertini pare cfie abbi* 
le migliori ragioni di arroga rfi come fuo il 
Cardinal Vfceòlb d* frttfo (1) , Comunque fiali di 
ciò, noi laicizmo volentieri queft* difppta ai Ge- 
rita jpgifti (%) y per paflar pifittofto ad efap^inare il 
fuo carattere, qual * u di Teplogo at^ccatillìmo al- 
le opinioni, {he allora andavano jn grido, e di 
Miniftro la borio fp , fapà^e ed intereflatp molto per 
quella C orte in tempi per e(Ta calamite lì non pò- 
cp . Imperocché Egli nacque in Trato , Terra allora 
celeb ratll ^? r *^ * n T°f cari 4 ($)> circa * a ^et^ del Se- 
colo I II , appunto in quel tempo c{ie Je fazioni 
Cvclfe, e Ghibelline ciano nel fuo vigore, ed il 
pontificato agitato, perfegìiitato , e turbolento . In 
età di forfè feàici anni veftì l’abito domenica ve» nel 
Convento di $• Miti* di Firenze , quindi 

pafsò ad apprendere la Filosofiate la Teologia in Ta- 
fizi x dove pna fampfa Univerlità richiamava anco- 
ra gl’ingegni Italiani'. L? quali facoltà, ritornato 
di U a Roma, (ì vuole che nel Convento della Ali • 
nerya profeffaffè Maeflro . Gli vien da alcuni attri- 1 

bui- 

(j) Ep pretendono ancora i Martini , gli Alberti , i Levai» 

4 dm x e gli libertini . 

(a) Yedì quanto ne ha fcritto il Chiarifs. Sig. Canonico 
' Banani, nel** fya 1 Vita del Cardinal Niccoli da Frate 
iipprefla in Livorno 1757. , ficcome ancora il Supple- 
mento alla niedefima Vita fcritto da Anonimo e flampa- 
to in Lucca 1758. 

Il) fu dichiarata Città dal G. D. Ferdinaado IL 
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butto un Trattato De Varadifo , che pattebbe dichia- 
rarlo un folcnnc Teologo . Senza di quello le O- 
pere di erto rammentate da Taotik Cortcfi (i),edal- 
1 ’ Ecbard (i) l'otto i titoli De Tcrtificahum baben- 
forum ruttine , e *484. Legationnin fnb Bontfacijo. VITI* 
Benedico XI. Clemente V ; & foanne XXiL > non altro 
provano, che Egli ebbe grande elperienza nelle 
cofe rmoirteriali , e gran zelo per i vantaggi del- 
la Corte di Roma v Ma. non , ci è venuto latto po- 
ter legger x]ueft 0 perc . Elleno per© unitamente 
alle cariche ragguardevoli che forttnne nel proprio 
Ordine, e fotto gli occhi. dei. Pontefice, di Bredi- 
cator Genejnlcy T rivinciate f, c Trochrator Generate r 
gli po/fero facilmente Toccatone di farli conolcé- 
re al. fu premo Cago della Chiefa Bonifazio ^///..al- 
lora segnante . Quelli, come fi viu^ iupporre A lo 
creò, Vefcovo di. Spoleti e Vie am. dp Ruma per bene- 
inerenza di una. Legazione a lui rteffo aifidata, per 
pacificar tra di loro i due potenti Monarchi Filip- 
po il Bello ò i F/ ancia ,, e Odoardo, Ili Britanno .Che- 
che fiali, della verità di quella* fua. Legazione v fu? 
rooo. certamente più Ituninofc quelle da lui. forte- 
nute in quali tutta V Haliti (3).. Quello, importante 
carico, a Lui comincile il Pontefice Benedetto XJ. 
deli* Ordine dei ? re die a tori , t fuo rtrettirtimo a- 
muro, che ardeva di. fincero defidccio di, render là. 

" . . * B b,b i pace 

« * 

(1) Nell*' Opera. De Cardinalati^, 

‘ (») Tom.; R pa«, ^46.. > 

(j) Sotto un fuo., Ritratto elidente nel Salone- del Magiara-, 
to. di. Prato fi legge . I* appretto Terzetto ;• 

Nicolo Curdi ’tafa /* fon,-, da Prato, 
li ■ qual- nel mille trecencinque e nove 
Ber. tutta, quanta Italia., andai l,?gato * 

U qua] mUlefimo^però ha t uno . sbaglio* di> anni io-,, 
come in appretto, li potrà vedere ; 


* .. 
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'àKt j qiseftj Provincia troppo ornai travagliata dai 
Le partiti Guelfo e Ghibellino . Creatolo adunque 
Cardiale ,'ed in lui trasferito ritteffo titolo di **- 
feovo d ’ Oftia , e Velie tri , che elfo Papa godeva in 
•vinti, fpedillo in Tofana, e principalmente in *• 
reme in cui le comuni feiagure erano accrefciute 
dall’ «sdio iniettino dei Bianchi, e dei 'Hcri .. Ma le 
il Papa lealmente operava, e confidava molto nell 
attività del Cardinale , non però fi può aflicurare 
A.' Quelli con altrettanta fmeentà corrifpondeffe 
nell’ efecuzione. Scrive Giovanni Villani (t)che Egli 
era di natura Ghibellino ; e Dino Compagni (a) Au- 
tore contemporaneo aggiunge , che i Bianchi mol- 
to fi rallegrarono delia fua venuta in Tofana , e 
forfè per via di maneggi ottennero dal Pontefice 
che vel mandaflc Padano.. Comunque fia dell in- 
tenzione del Cardinal da -Prato, dell* rettitudine 
della quale è ben difficile il giudicare in tanta lon- 
tananai di tempo, e folla fede d. Storici tanto io- 
fpctti per cagion di partito ,. il fatto li «.Je W 
non potè riefeire helpintraprefa . Giunfe Egli in 
Virenxe il dì IO. di .Marzo 1304. fecondo lo fili 
comune, ed andò ad abitare nelle cale de. MoVU. 
Trovata qualche refiftenza negli animi dei Fiere». 
tini, pensò di paffare a Prato per prender tempo, 
quindi a T‘lìo)a , poi di nuovo a Prato, e a «re». 
ie, per tutto inutilmente, fino a dover tuggirfe ne 
oer i ‘cattivi trattamenti alla fua fletta Perfona ? « 
per tutto lafciando, in vece della pace, 1 inter- 
détto e la maledizione (3). Tornato a Perugia,^ 
ve era allora Papa Benedetto, li. dolfe pretto di^Lut 

li) Lib- Vili. Cap« 

$ ente yf.no * ciò i citati Storici 

PfiUnty . % Quf* Gwpty ** f 
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tradimenti e gli affronti a Lui fatti . Il Papa cftre- 
inamente Sdegnato, pubblicò Una Bólla, fecondo 
il fuggerimento del C Ardititi* , con cui citò a com-\ 
parir davanti a Lui per giuftifìcarfi dodici dei prin- 
cipali Cittadini del partito Guelfo . Vi andaron «flì 
incontanente; ma nel tempo della loro- atfenza i 
Ghibellini di Bologna, di Tifa , e di altre Città ven- 
I - nero a forprender coll’ armi Firenxe . L’ imprefa 
non ricfcì , e fu acctifato il Cardinal piccolo di aver* 
gli chiamati fegretamente . Quelle potrebbero eflcr 
calunnie* ma non fi può negare che Egli oe’fiioi 
maneggi non averte il talento di adoprar grande 
indurtria e Sopraffina fagaCità . In fatti fe dopo ltin- 
g hi contrafti nel Conclave dopo la morte di Bene» 

• detto XI. fu eletto Clementi V. Guafcone di nafcita, 
che trasferì in .Avignone la Sede Pontificia , non fa- 
lò Giovanni Milani dì già citato* ma anco gli. Sto- 
rici della Chicfa (i), lo attribuiscono alla Sua Se- 
greta Córrifpondenza con Filippo il Bello» Non è 

2 uefto luogo opportuno per riportare il dettaglio 
el fuo maneggiato, ciafcheduno può facilmente 
riscontrare la verità negli Originali più Sinceri e 
degni di fede. Quello Pontefice, ficcome ancora il 
fuo SuccefTorc Giovanni XXII' tennero Sempre itx 
gran di [firn a flima un Soggetto di tal merito, e lo 
Confiderarono come un abiliilìmo fofttnitore della 
i* Maefìà Pontificia, in quella maniera che poteva 
eflerlo fra tante calamitofc procelle. Sotto qucfl‘ul« 
i timo Pontificato Egli morì in «Avignone il dì j. 

I Aprile del 1521. molto avanzato in età, e ricco 
! di moltifiimi capitali. E come non «doveva efler 
/ B b b 3 " ricco 

■'CO* Antonino 1 forre Part. 111. Llb. XL Cap- I. TJrurji 


Lib. X. Cip. XLIX. 
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liceo Un Legato Pontificio in quella ftàgionefr ti 
Legazioni^ dice libate Fleury (1} y erano tante mini 
d'oro per i Cardinali , c ne ritornavamo ordinaria • 
mente carichi di ricchezze . Ricevevano onore voi if* 
(ime diltinzioni , e quello che è più» dei preziofi 
regali dai Principi, e fin dalle parti che fticcom? 
bevano. Nella Terra di Prato y che poi rimale in* 
terdetta » fu ricevuto il Cardinal piccolo fotta Bal- 
dacchino di fcarlatto dal Magiftrato e dal Clero* 
e gli fu prefentato un bacile d’argento con 300* 
fiorini d’oro, dopo aver già .all* arrivo fuo i Pra- 
tefi fpedito a Firenze una folcirne Ambàfciàtà col 
preferite di quattro cavalli del valore di altri 300* 
fiorini d'oro, e con coperta di feta coll’ armi del 
Comune e del Cardinale . Di tali ricchezze però Egli 
fece un lodevole impiego in atti di pietà e di re* 
licione* divenendo per quello mezzo ( per lafcià- 
re ftare d’altre pie largiti) il Fondatore di due 
Conventi, l’iino in Jtvignone per i Padri Domeni- 
cani,,* l’altro in Prato per Monache deli'ifteflb 
Ordine fotte L’invocazione di S* fyccolao (z) * 


M. L. 
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(t 'Dlfcorfo quarto (opri V tfhrU tcclcftafticd * Cap* X!. 
(i) Vedi il fgo TejÌArrtentè riportato Pel citato Supplirne)** 
. . • t* all* Pit*) pag. 48. v " -V- 
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* X 

Dt mes$. Antonio mìniìccì* d*#* da 

^RaTO VECCHIO < 


N ON lenza mólta ragióne da un illuftre let* 
terato la Provincia ilei Cdfcniitiò è (lata de* 
nominata i\Atticà della Tofcdnd (i) . Ferace di gran- 
di, ingegni in ogni Facoltà ella fifigolarmente fi di* 
{lingue nella ftoria del fapère umano (2) ; Se. li 
qualità del clima induifce con meccaniche leggi tleU 
la tenfióàe* e Forza di quelle parti, che coopera* 
no alla fvegliatezza del talento, all’ attività deli 4 
ingegno j infine al vigore di tutte le Facoltà dell’ a- 
nima, le quali fervono a Farla dórtipirire .in UH 
corpo quafi ditfiiiiile da quella di un altro .<?orpo 4 
noi abbiaitìo in quello Pàefe* fintato alle falde dèli* 
Appennino 4 ima parlante riprova di tal dottrina 4 

B b b 4 quan- 

« 4 _ 

( 1 ) Il Cav. Lorenzo Guazze/i nel fuò Librò Dei Dominio 
Antico del Veftovo di Arezzo pag« 21?. in nof; ove rU 
* fenice anche i Veffi dell 'liberti nel Canto III* del ftté 
Dttt Minando , ove dice dei Cafentinefi 

' V 

*£* . ’ - 1 

per natura d* un ingegno 
Tanto fottìi , che a ciò eoe a far fi danno 
■ • Paffan degli altri le più volte il fegno . 

v 1 * 

{a) Il dottiffimò Sig. Can. Angiol Maria É andini nei fu© 
Specimen . bitter» Fior » S acuii XF, Tom. 1 . iri, Uni No* 
ta pag. i$. dice zS LitteratorUni virorum tantus efì nu+ 
merus , ut /i eoruni gefia fìagillatini percorrere véllem , nod 
breve s notai , fed immenfa molli volume n conf tùberi mi* 
bi opus ejfet ss - 


1 
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Iguando in confronto io. con fide riamo di altre parti 
più occidentali e più baffe, benché polle in poc* 
diftanza . Ma perchè-, quella lode non è che a (ca- 
pito altrui, lanciando volentieri di più fottilmente 
indagare le caufe dei morali effetti , riftringhiamo- 
ci ad cfporre in quella ferie i ineriti di intoni* 
Minucci , il di cui nóme» la fama di detta Provin- 
cia moltilfimò dilatò . Quelli fu più generalmente 
denominato sintomo da Tratovecchio y Cade Ilo, Cele- 
bre di lei, in cui la Feudale Giurifprudenza ebbe 
un illuftre riformatore • Non abbiamo avuta molta 
pena a ricercare le memorie di cedui , avendole ri* 
trovate difpolle da Soggetto di rara dottrina, e d* 
inlìancabile Audio fornito (i). Per tal motivo fen- 

za fermare» in alcuna difcullione aderiremo eflcr 

» ^ _ • ' 

nato .Antonio verfo l’anno 1380. ed avere avuto 
un Fratello per nome Giovanni celebre Gìurecon- 
fulto ancor effo, il quale profeflò il Diritto Civi* 
le in V adova , Vd in-’ Bologna , e fcrilfe diverfe O- 
pere Legali , annoverate con dima dagli Scrittori 
della Storia degl In ter pe tri . Dopo la lingua Latina 
e Greca, e dopo gli dudj delia Filofofia , sintonia 
tutto (i rivolle alla Giurilprudenza nella Scuola di’ 
Floriano da San TÌero y c di Taolo Caftrenfe . Nella 
fua gioventù fi fece conofcere nel celebre Conci- 
lio Tifano ! poi ottenne in Bologna una Cattedra, 
firchè adunatoli detto Concilio in Coftànza dall’Im- 
prrador S igij mondo , fu al medefimo invitato col 
cmfenfo del Pontefice Giovanni XXIII. E* ripiena 

ogni 

/ ' • M. _ • m * 

(t) Egli ^ il Sig. Avvocato Migliorotto Macaoni Pubblico 
Profeflore nell* Univerfità di Pi fa, che nel *1764* fece 
Aampare in Livorno apprefTo Marco Coltellini le Tue Of» 
fervazioni , e Di ffert azioni varie /opra il Diritto Fenda» 
le concernenti P ijìoris , e le Opinioni di Antonio da Fra» 

• to Vecchio eCa ^ . . » 
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o^ni Storia delle cole di quello Concilio , Ivi [Anto* 
nio piacque (ingoia finente ali* Impcradorè , da cui 
oltre gli onori, ebbe ancora 1* incarico di emenda- 
re, e riordinare i Libri feudali da liberto t da Or * 
to , e da Gherardo T^ra Con foli in Milano ai tem* 
pi di federilo Barbatola con privata autorità com- 
pilati in principio , e da altri profegmiti (i) . A 
' quella fatica non potè attendere per allora il Mi~ 
fitteci i ma quando molti anni dopo alla mede fimi 
tutto fi confacrò fi), avendo prima compoflo fpe- 
cialmente un Leflico , nel quale diftribuì quanto (f 
contiene nel corpo civile, Con raggiunta ih irtoltF 
luoghi dell’ autorità dei primari Interpreti ($), non 
tanto ebbe P accortezza di purgare la Collezione 
da tutto ciò che la deturpava, avendo ricorfo ad" 
ottimi codici , quanto di di (porre la medefìma iti 
un ordine diverto piò naturale, piò efatto, e più 
conneffo , e di adornarla con le antiche Gl offe • 
con le proprie annotazioni. L'invidia potè tanto ini k 
quella congiuntura, che l'Opera di [Antonio Ìndi* 
rizzata oli’ Unitterfità di Bologna fu perfeguitata , tal* 

’ • • • f che % ’ 


a - 


(x) Di tal Collezione molti Autori trattarono. Nò! ci rt* 
firingerettio a compiangere col Cav. de C haute lux nella .* 
fua Opera ufeita in luce nell’anno feorfo 177* • De U 
fé licite puklicjue Voi. II. la di (grazia del Genere Uma- 
no, quando fu, e dove è governata cori ì principi del * 
- Diritto confuetudinario, cioè arbitrario feudale « Quan* 
to maggior fervizio avrebbe r«fu ai fuot fimili il Mig 
nncci , fe aVefle impiegata la (ila penna intornò al de- 
porto di migliori Leggi. Ma Egli viveva hi un feco- 
•10 in cui la Filofofia non aveva fatta fentlre ancor la 
’ fua voce . t - * ’ •-.**.* 

fa') Fu termi nara da 'Lui nel t4l& * 

(3) Fu per la. prima volta mandato alle (lampe in M/Awe, * 
nel 1481. dopo la morte dell* Autore. Da EfTo riceve- 
rono gran comodo quanti lavorarono Opere fimili* 
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che non ottenne da ir Imperador Sigifmon&§ 1* aqtd 
rità pubblica , quantunque .alcuni dicano il contri 
rio 0), ma la ricevette folo da Federigo III . Da. 
quello, e da altri difgufti indotto il Minucci lafciò 
affatto la fcuola di Bologna , ove qualche anno dopò 
il fuo ritorno di Germania fi era reftituito , e fi 
trasferì a quella di Padova. Ufava ih quella Ra- 
gione che i Profeffori più. Celebri del fapcre umt* 
*o, divagaflfero per le V niverfiti d* Italia , la qua* 
le molte dì numero fhperiormente ad ogni altra 
Provincia ne riteneva rtel fuo feno. Tutte ambiva- 
no di avere Uomini famofi , e gli allertavano coti 
promefTe, onori* e ftipendj. Per quefio il Minucci 
fu preflo invitato a leggere iti Firenze. Vi venne* 
tua le circoftartze dei tempi nòn gli lafdaroro ivi 
godere lungo ozio, non oftmtc che aveffe li fod* 
disfazione di vedere per fuo impulfo moiri abufi 
riformati in tale Studio, il principio di cui tanto 
alto fale fi). Di lì a due„anni in circa andò a prò- 
feffare la Giurifprudcnza in Siena, Città che pure 
ebbe Studio prima affai del fecolo XIV. (^.Nep- 
pure quivi ebbe sintonia quella paCe ch’è la cofa 
più preziofa che procurar fi debba l’Uomo di let- 
tere* Le guerre Che pàffavanó fra i Fiorentìnini, e 

• i Senefi; produflerd ch’Egli verine in fofpetfo ai fe- 
condi, e perciò da dii dovette partirli* e ritorna- 

• re a Firenze. Varie combinazioni, ed il nome che 

.«* i • ' fi 

/ • . * • # * 

(t) Ved. la Diffm IV. del Sig. .Maccioni dopo le Memorie 
* *. .. d’ Antonio . 

fa') Ved. la Prefaz . al. Voi. III. di quella Raccolta. - 
0> L* Imperador Carlo IV. nel 1557. conceffe all' Univerfità 
di Siena il privilegio di dottorare, ma lo ltefTo 0 iplo- 

• „ ma riferito fra gli altri dal Cav. Gio. Antonio Pedi 

©ella Storia del di Lei Vefcovado pag. 27^., e fes»g. 
(piega che per l' innanzi vi 4veva quella affai fiorito • 
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fji 'tr a fatto di granditfimo Giureconfulto Io conduf- 
fero a pattare al Concilio di Eafilca , e dopo aver 
impiegata la penna per il medefìmo Sigtfmondo fo- 
(lenendo il Diritto Imperiale di convocare i Conci - 
Ij , per >Alfonfo Re di Jtragona impugnando contrò 
il Papa la Feudalità del Regno di Traodi} per la 
Repubblica di fooexia patrocinandola contro il Pa- 
triarca di lAquileja i per il Contado di Vdine^eàcl 
Cranio , che pretendeva ritoglierli j dopo effere Ra- 
ta adoperata 1 òpera flia in benefizio della Patria, , 
che ottenne per Aia cagione Panno 1440. vantag* 
giofiflìmi patti dai Fiorentini nella. Ara refa, fu ri- 
chiamato dagli aortici a teftituirfi àll’ thiiverfìtà di 
Siena nel 1442., nel 1443* a quella di ,T adotta y e 
finalmente à Bologna , ove (empre parve che il Aio 
affettò lo riconducete. Noh fu però eh* in qtietto 
mentre il Minucci nòti aveffe agio < 1 * jftrUtre i Aio! 
Difcepoli . Piu altre importanti occupazioni ebbe 
Tempre, ed il fuo tempo non ottante anche nella 
grave fua età divideva del continoVó fra la Catte* 
dfà, ed il Tavolino. Scritte jn fatti nella Contro* 
Verfia della traslazione delle Infegne Imperiali da 
Norimberga in favore di Federigo III. avendo da Com- 
battere Uomini fonimi , che alfittevano ai Norim- ' 
berghefij difefe Jacopo Sig. di yercelli accufato di 
fellonia dal Duca di Savoja Padrone diretto del 
feudo | riordinò la ,fua compilazione Feudale (1)1 

V- ■ • ,a - , 

(O Ne efìftevatió divedi Codici , ma non fi conofce bene 
fc non quello ch’era già In poffefìo di Felivo Sandeo y 
e che ora fi Conferva nella Biblioteca dei Canonici di 
Lucca . Lo deferive il celebre Manfi nelle Note alla 
Bibl. del F abricio Art. Minuccius , cd il S'i^.Muccionr nel- 
la III. delle fudderre Diff. §. XII. L’Opera fu bensì 
mandata in luce a Strasburgo nel lópj. ;n 4. fopra un 
j ♦ MS. di Pariti da Gto, Sehilttr • • , 

4* ’* ^ . * w f 
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lavorò in fine divertì Trattati in quella rriafém (ìj * 
ed sin altre. Ma noi di volo fiamo coftretti ad ad* . 
ditarc le file azioni. Si trova eh* Egli viveva net 
mancan però le memorie di LtiÌ dopo que* 
/l'anno* Fi dilingentilfimo fuo Iflorieo ci dice,* 
tr che tutte l’ apparenze portano eh’ Egli mortffc in 
>, Bologna y in cui (labilità ritrovali più che attua* 
l) genario (i) „ Aveva dopo il fuo ritorno i lei 
ricevuto il privilegio con cui li onoravano i Sog- 
getti di maggiore (lima , d* wfegnar cioè quello 
che più gli piaceva. Ma non dobbiamo terminare 
il fwo Elogio fenza dire che il Minuta fu nel nu* 
mero dei tanti beneficati da Cofimo Tadre della Tt- 
tria ($). Un cotal nome fa epoca nella noflra Sto- 
ria, ed i Letterati in ogni genere, i quali meri- 
tarono il patrocinio di Copino > e di Lorenzo • fuo 
‘Nipote, fono appunto coloro che più brillano nei 
Fdflì della Toftana Letteraria grandezza (4) • Noi 
lo vedremo forfè anemie altrove (5) . Ma intanto 
quella Serie d* Uomini- Itlufiri , non sò fc onori più 
la Famiglia Medicea, o le noftrc Contrade; 

'■ ; . • ; ’ • ' 1 - G- P. • 

(lX Lafciamo che fi rifeontrino appreflb il Sig. M acetoni gli 
altri Scritti di Mcfs. Antonio Minucci (opra il Corpo 
civile, (opra le Opere di Bartolo , di Baldo , di Cino 
da Pijìoja ec. - f 

(i) Pag. 72. ' . ... 

($) Ved. lo Squarcio di una Lettera del Miaucci riferito 
dal Sig. Maccionì pag. 49. 

(4) Certamente Antonio non 'é da riporli fra quegl’ Inter- 
preti barbari , di cui fu abbondante la Scuola di Bar * 
é tolo , lo che appunto ha avuto impegno di dimoflrare 
nella II. delle dette fue Diff, il Sig. Maccionì . — 

Si allude alle illutazioni che abbiamo in animo di fe- 
re ai cenro Ritratti /di Personaggi di Cafa Medici , già ^ 
dati in luce fino nel 1761» dal Sig. Giufeppe Allegri - 
41 ni fornirò di un animo troppo fuperiore alla fua con- 
dizione . Vcd. intanto gli Elogj refpcttivi dei fuddetti 
la quella Raccolta. ELO 
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DI PIETRO GAMBACORTA. 


\ 


L A depofizione del Doge di Tifa Giovanni del* 
V Agnello accaduta nell’ anno 1369. (ij pro- 
duce I’ ingrandimento di Tietro Figlio d’ Andrea 
Gambacorta (1), che trovandoli in quel tempo efule 
dalla Patria, ftudiò le maniere di placar Panimo 
dell’ Imperator Cario IV . fieramente fdegnato contro 
di Lui , e di tutta la fua Agnazione . 'Seppe Egli ' 
con deftrezza guadagnarli la parzialità de’ primarj 
Mmift ri di quel Monarca, e tanto infinuarfi nell* a* 
filmo di Lui, che bafiò per fargli conofeere ingiù- 
ila la morte fatta dare a franerfeo , a l otto , ed a* 
Bartolomeo Gambacorta Tuoi Cugini nel 1355. ($)> 
« l’efiiio, a cui furono condanati tutti i fuoi Pa* 
renti, ed Agnati. Da ciò nacque, che l’ Imperatore 
mollo dalle preghiere di T tetro , e di Benedetto , e 
Lorenzo fuoi Figliuoli, accordò loro la piena liber- 
ti, e gli pcrmife di ritornare alla Patria, nell* 
quale non iblo furono ricevuti con fegni di fornmo 

' giub- 

‘ ' * * • 

(1) Tutti i Cronici Pifani convengono nell* anno della de* 
porzione di Giovanni dell* Agnello . 

(2) Le mafiìme diligenze non fono fiate ballanti per ritro- 
vare in qual’ anno nafeefle Pietro Gambacorta . 

(3) Nel ricchiffiiijo Archivio della C ertofa di Calci fi legge 
originale in carta perg. a forma di contratto rog. Ser 
Corrado de’ Rinonicbt Citt. e Notaro Pi fano fatto dì 26 . 
Maggio 1355. (a fentenza data per commiffione di Car* 
io ÌV. contro dei nominati Gambacorti fatti decapitare 
fon altri loro aderenti per fofperto di congiura contro 
il 4 *«o Imperatore r 
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giubbilo , é fra le acclamazioni de* loro par titani?» 
che portavano il cognome . o divifa di Ber^olini\ 
ma fu Tietro altresì eletto Capitan Generale perpe- 
tuo delle Milizie, dette altrimenti Mafnade Tifane f 
c Confervatore e Difenfore della Repubblica nel dì 
a6. di Settembre del citato anno 1369. (t) . Effen^ 
do Tietro per fua natura giufto , moderato, ed U». 
mano, non fi abusò della fua dignità , operando 
, da tiranno contro i nemici del iuo partito, che 
diftinguevanfi col nome di BtaCpantis ma usò. tutu 
l'arte per farfi amare da tutti ^ E ficcome era pie» 
no di accortezza, , e di prudenza, c perciò abilif- 
fimo nel ben condurre i pubblici, affari , fece sì che 
alcuno non avelie ragione di lagnarli del fuo Qo* 
verno. .Perlochè fa pendo Egli, che il mezzo pi& 
efficace per cattivarli l’affetto de’ Popoli fottopofti, 
è quello di provvedergli abbondevoiment.e di tutta 
ciò, che a’ bijogni della vita richiedefi, fece . uti- 
li Hi mi provvedimenti, perchè la Città non penu- 
riaffe di viveri j, e quando la aecellità richiedeva, 
che dovettero i Cittadini foffrire un qualche grava* 
me, Egli ufaya. nell’ ergerlo dolcezza tale, che non 
v’ era chi. ardiffe di i&oftrarne difpiacimento,. Cosi 
accadde allorché fu corretto a gravare i Pifanr per 
* eftinguere i debiti fatti dal Pubblico, quando il 
Pontefice Gregorio A r £. C on la feelta e nobije comi- 
tiva di molti Cardinali , e Perfonaggl «grandi , 
giunte * Livorno , nella quale pccafione fpefe gra* 

(l) Qu^fi tutti gli; Scrittori Pi.iani convengono, nell'anno - 
ma non s' accordalo, nel giorno dell 5 eiezione di Pie 7 
alla dignità di Cacitan G eversi* ec. La Cronica di Pifa 
d' incerto autore inferita ne! Topi. XV. degli. Scrittori 
Italici del; Muratori pag. 990. afTerifee^ e (Ter tornati in - 
Pifa i Gambacorti il dì 24. Febbjajo» 1 £69* nel giorni 
dedicato a S. Matthis Apoftolo.. 

7 I. 
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viffime occorfero, sì per riceverlo con quei folfrt- 
ni apparati, che alla fublime di lui dignità fi con. 
venivano, come ancora per i magnifici donativi , 
che furono fatti non folo al medtfimo, ma anche 
a* lupi Cardinali , In quella circoftanza usò Ttctrg 
Ja dolce maniera di chiamare a fe tutti quelli., che 
al pagamento della gravezza doveano c (Ter tenuti’, 
e C°n benigne , e cortcfi parole li fupplicò a vo- 
ler concorrere a| medefimo a proporzione delle loro 
forze, c fecondo la- loro volontà; ed in tal guifà 
fcnza renderli otjiofo , ottenne pienamente j| fuo 
intento}" poiché molli i ' Pi farti dalla di Lui corte- 
fu, fommi ni tirarono di buprta voglia quanto fu nev 
Cellario per l'eflinzione^ dei debiti rammentati (i)« 
Offendo fiata afTaJira la Città d> Tifi* da un fie- 
ritltma pelle, che diftrulfe una buona parte de* fuoi 
abitanti , fi prefentò al Gambacorta una felice <x> 
calione di far palefe la grandezza, e gerìerofità del 
fuo animo, ed infìeme la fua vigilanza nel reggere 
la Repubblica in $ì difficili circoflanze? poiché ol- 
tre .all* aver procurato, cfle in mezzo alla confu- 
sione , che produce quello flagello lì confervaffe il 
buon ordine nell’interno della Città, npri trafeurò 
d'invigilare fopra gli affari eflerni, che erano mol* 
ti i e importanti, e non rifparmiò le proprie ric- 
chezze per folljevo degli opprdTi fuoj Cittadini (2). 
Quello nobile fuq contegno fece acquiiìargli | ? a- 

» more » 

1 

* * . * * <> 

" 1 S • 

(l) Si leggano 1 $ Cronache d( Pifia % dall’ anno della (Ila edi- 
ficazione al 1406, del Dpttpr Bernardo Marangone in fer 
rite nel primo Tomo della Raccolta degli Scrittori Re- 
rum ltaltcarum <bv. fatta io continuazione di quella del 
celebre Muratori , ftampata in Firenze nel 1748. da Pie* 
tre Gaetano Vivi ani . 

(*) Erano i Pifani talmente contenti del Governo di Pie • 
tro } che tifendofì nel 1374. gravemente ammalato» < 

dubi- 

' \ 
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more perfino de* Tuoi nemici» e tale ftt la filma* 
che di Lui concepì il nominato Pontefice Gregorio 
XI, che lo reputò degno di trattar la Pace tra la 
Santa Sede, ed i Fiorentini; e per tal motivo fi 
/ portò Tietro a Virente accompagnato da quaranta 
de' più didinti Cittadini Pi fini , e da molti Cavalli , 
«fanti, egli furono fatti grandiifiini-ooori ; ma non 
offendo fiate afcoltate dai Fiorentini le proporzioni 
del Papa come troppo ad cdìi gravofe, fi prepara* 
rono fol lecitamente alla guerra. Anche il Duca di 
Milano Galeazzo Rovello , detto il Conte di firtu, 
offendofi abboccato con Tietro a Tavia , ed aven- 
do conofciuto, che non era polfibile alienarlo dai 
Fiorentini, lo delfino mediatore, c gli confegnò i 
Capitoli della Pace , la quale per altro non redò 
effettuata, perchè fu (coperto, che il Conte di Vir* ' 
tu la concludeva con 1’ intenzione di romperla , 
quando Tavelle creduto utile a* propri intcrctfi fi). 
Le finezze, ed i fervigj predati al Papa fecero sì, 
che effendo vacato J* Àrciyefcovado di Tifa, lo fa- 
ceffe Egli ottenere a! fuo Mi potè chiamato Lotto, 
Figlio di ^Gherardo fuo Fratello, che allora aveva 
anni venti; la qual cofa molto accrebbe TautorijÙ 
di Tietro nella Repubblica , giacché tutti gli affari 
si Ecclefiadicr , che Secolari, furono regolati in av- 
venire fecondo la fua volontà. Ma queda ccccfliva 
potenza fu il principio delle fuc difavventure; peroc* 
che entrato il Popolo in gelofia, cominciò a diffi- 
dare di 'Lui , e quantunque continuale T ammini- 
ftraziòne de* pubblici affari con gìudizia ed unta- 

# nitì? 

dubitando che morilte, fecero eleggere Capitano delle 
Mafnade il di Lui Figlio Benedetto ; ma guarito dipoi 
Slefs. Pietro , riprefe Egli il Governo. Vedanfi le Cr#- 
nache del Marangone fopra citate . . , 

0) Ciò viene aiferito dalle dette Cronache del Marangone* 


* 




I 
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‘•'■itij era contuttociò guardato di mal' occhio da 
molti* Aumentò poi quella alienazione del Popolo 
dal luò partito la cattiva , ed infoiente maniera 
di procedere de’ di Lui Figli, che affidati alla; pa- 
terna grandezza, praticavano continue prepotente, 
4 fema che' dal rigor delle Leggi temettero di ettqr 
corretti! e quella alienazione fu poi convertita in 
odio maniftfto contro di Lui , allorché comincia- 
reno i Pifani a conofccrc, dìe tanto era parziale 
per i Fiorentini, che preferiva i vantaggi di que- 
lli a quelli della C ittà, al di cui s Governo era de- 
sinato (i). Si aggiunte a tuito quello, che Gar 
l cazzo 'blovcili, quantunque moli ratte in apparen- 
ta di cflergli amico ( 2 ), tentava in fegrcto di ro- 
vinarlo , eflendofl molto inafprito contro di Lui 
allorché negò di abbandonare 1* amicizia de' Fio- 
rentini t e con quella mira avea cominciato a prò* 
tegge-re Jacopo d* appiano y allievo, e Cancelliere 
dello lleffo Vittro ($), il quale era uomo di gran- 
de ingegno, c coraggio, e capace di condurre a 
fine qualunque più difficile imprefa . Ed in vero 
quello Jacopo fu quegli, che non provò poi rimor- 
fo nel tradire il fuo generofo benefattore^ Collui 
latto ardito per la protezione del Duca di Milano , 
Tom* 1V\ ' C c c comin- 


ci) Avendo, Greggia XL fatto intendere a* Pifani. che nel-, 
la Città di Pifa % e fuo dominio non dovettero ricettarli 
t Fiorentini , contro de' quali aveva fulminata la Sco- 
munica, non volle Pietro che li obbedite ai Papa per 
non far difpiacerc ai Fiorentini * 

(a) Galeazzo Novello Duca di Milana per onorare la Fami- 
glia Gambacorta, eleffe Cavaliere Andrea Figlio di Pie- 
tro, Leggali la Cronaca , di Ptfa inferita nel Tomo XV. 
degli Scrittori italici del Muratori • 

(j) Teneva, Galeazzo «elle lite Milizie un certo Vanni Fi- 
glia dell’ Appiatto ricolmandolo di benefizi, e di onoa* 


♦ 


« 
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cominciò ad operare arbitrariamente , e granfe per* 
fino ali* eccello di fare uccidere nella propria cafa 
Jacopo Lanfrancbi, ed i Figli, ed i Servi di lui, 
che tempre erano (lati fattori del partito di Tic* 
tro , il quale non fece ritentimcnto alcuno contro 
X Appiano ^ Unto era l'affetto che nutriva verfo 
di lui. Tali violenze però fecero entrare in forte 
fofpctto gli amici del Gambacorta , che non traf- 
orarono di eternarlo a tenerti ben cuflodito , tra 
i quali fu il Governatore di Pattininole , thè era 
fiato mtflo alla # confidenza di tutto ciò, che an- 
dava macchinando \ Appiano \ ma ficcome Egli era 
incapace di fognar tradimenti, e credeva, che ne- 
gli altri ancora regnafle una tal virtù , non volle 
mai dare orecchio a limili avvertimenti. Finalmen- 
te avendo tentilo; che il Popolo mollo da Jacopo , 
fi folltvava contro di Lui, in’ vece di raffrenarlo 
.Ctm le fue Milizie, il che facilmente fartbbegii 
riufeito, prefe il partito di chiamare a fe 1 inde- 
gno folle vatore, confidando di. poterlo placare con 
]a foljta fu a dolce ed affabij maniera. Ma la cofa 
riufeì dive riamente \ poiché V appiano dimenticato- 
fi de- benefizi infiniti ricevuti dal fuo Signore, e 
mollo unica mente dal defiderio di , dominare, ra- 
dino molta gente de) fuo partito, e portatoli al 
Palazzo de' Gambacorti, fece uccidere piefTo al me- 
defmo il Ilio benefattore, mentre porta vafi ad in-^ 
contrarlo; il che feguì ne) dì ai, di Ottobre del 
Tanno 139*. , c fece di poi avvelenare i due Figli 
di -Lui, che per difendere il Padre e fe flefli cran 
reflati feriti; e fi farebbe portalo con lamella cru- 
deltà contro, i Figli di M, Gherardo Fratello di T > /f- 
tro , tra i quali era T Arcivefcovo /'/a, fe non 
fcflero elU fuggiti per falvarfi la vita a Napoli , a 
tv . v > *• . • >3ole- 
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Bologna, ed altrove (i^. Cos? ebbe termine il Go- 
verno de* Gambacorti , e de* Bcrgolkni , dopo e(Ter 
durato per lo Ip^zio di anni ventitré, meli fei* e 
giorni dici^lfute (i ) . La morte di Tietro Gamba- 
corta fu lenfibililiìma a tutti i buoni, poiché ave- 
va ! : .cr |i riunite nel nobili ili ino fuo animo le pii 
fublimi ed eroiche virtù, tra le quali fece fbpra 
ogn’ altra rifplendere la CrilHana; Pietà y fondando, 
e dotando nel 1584. ad Manza della Beata Chiara 
Gambacorta fua Figlia il ^u-ttaora elìderne Mona- 
Aero delle Moniche di S . Domenico e molti 

Benefìzi LcclePaftiei nella C hiela Primazuie di Pi- 
fa , lo Jufpatrona:o de’ quali poiliede attualmente la 
NobiiiUìnu Famiglia, del Tcfla .. 


F. R. 




^ • * • • r * 

(1) Tutto* ciò f vt efeguito* dal [ Y Appiano col conferì fo v ed ap- 
provazione del Duca di Milano y il quale, promette di 
farlo Signore di Pifa , come realmente feguì . Sono tOn. 
talmente uniformi tra di loro* gli antichi Croniftl Pi* 
fani nella fotfanza dei fatti riguardanti ring ranci imen* 
to, e la morte di Pietro Gambacorta ,,benche di (conven- 
gano in alcune particolarità.. Monfig.. Paolo. Tronci ap- 
po ggiato alla loro autorità deferì ve anch'egli le avven- 
ture del precitato Pietro ne* fuoi Annali alla* pag. 11$. 
fino alla- pag. 47?.. 

(2) Vcd.. I* Additamentuvt, recentioris Scrittori} alla- Cronaca - 
*. di Pifa inferita nel precitato -Tomo XV.,degli Scrittori 

Italici del* Muratoci . 

(|j Ciò fi ricava da una Cronaca particolàre delMonaftero 
delle Monache dii' S,. Domenica e- dall*' I finimento dt 
fondazione* originale , che •fili e pretto le medefime .. 
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DI ME SS, ANGIOLO GAMBIQLIONJ ( 1)1 


C Om* dj tutte il faptrc è fiata V Itali* dopo 
il nforgitBcnto delle Lettere la propjgatrke 
pretto le altre Nazioni di Zurop* ,. che adatto più 
f gloriano di diftingu^rfi da quello lato, così U 
ToJc*na fi \ede in quella Serie {ìngoiarizzarfi fopra. 
Je altre Provincie di quella parte del mondo, ne I- 
r aver prodotti in gran copia coloro, i quali ogni 
genere di Scienza profeffando , alla dìffufione di cf- 
fo mirab>!mente fervirono .Senza fermarmi in que- 
llo Elogio a confermare quello eh* c fenza fallo pa- 
ieie, dico però efieimi più volte maravigliato , co- 
gie in quelle fieffe noftre contrade la .Città d* *A- 
rexzo mailìme in riguardo alla lua grandezza ì ab- 
Eu Copra molte altre dato in luce un buon nume- 
ro di tali (/omini, che tanto fono concorfi ad af- 
fiorare i noflri vantaggi . Di alcuni abbiamo già, 
come dovevamo, rinnovate le glorie in quelt’ Ope- 
ra , ma più affai ne rellano, i quali mcritcrcbbe- 
, ro ritrovar luogo nella medtfima!, fe cèrti limiti 
non follerà fiati porti alle nolire fatiche. Se in fat- 
ti fi fono ridette le lodi di Vernavi* Accolti , di 

Leo- 

* «* » ' » 

0) Le memorie di emetto Soggetto ci fono fiate loro mi ni- 
flrate da alcuni dotti Affici Aretini, td io oltre 
abbiamo eonfuitato quanto fcrive Guido Pane troia Da 
Claris LL. Interpreti bus Lib. II. Cap, GII* e Metter 
Tammajo Diplomataci* Giareconfulto Cottanrinopolitano 
nella Vita di Angelo premetta ai fuo Trattato De Ms- 
jfrfic/is impretto in Venezi* nel 1578* *4 tonfanti* Sai*-, 
mnnfa* Imjigni* (STc* 


f 
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lunari o Brunì , di Andre* Cefalpino , di Tirerò jii 
retino , di Francejco Redi , e di alcun altro, che fra 
gli Uomini più fainafi tengono un pollo 9 a tre aU 
tri Accolti (1), a Fra Quietone , all* Ab. Girolamo A* 
leotti) a Girolamo dal Borro (x) , a Vietro Caponfac • 
chi ( 3), a Tommctfo Cornacchini (4), a Giorgio Safari 
« ad affli più (}>, con ri nere fci mento dobbiamo tra- 
la fei a re di porgere nelle noftre carte i dovuti en- 
comj. Non £ fiata forfè una delle minori cagioni 
di tanta copia di Letterati in Arezzo T edere qui- 
vi fiorito fino nel Secolo Xt II. uno Studio genera- 
le, in cui la Laurea Dortorale Conferiva!? nel DÌ* 
ritto Canonico, e Civile (<$)• Quindi è anche no- 
to, la Gmrifprudcnza infra le altre facoltà avere gli 
Aretini in modo particolare coltivata 4 dimodoché 
di molti Giureconfulti di chiaro nome il foto Guido 

C c c ) Tan . 

(t) Cidi Prjnce/co GiurecOnfulto , ed i due Cardinali Pie* 
tre, e Benedetto , del primo dei quali fi fono (coperta 
modernamente delle notizie taciute da coloro che di lui 
fcrifTero * 

. (1) Filofofj Autore dì piò Opere morto in Perugia nel ifpt* 
C$) Profe(Tore in Fifa* che mancò di Vivete nel i$pi. 

(4) ProfefTorc di Filofofia* e di Medicina In detta hlnivet* 
fità , alla quale dette ancora due figliuoli, che ivi puro 
infunarono I* Arte Medica nel Secolo pafiaro . 

(j) Fino a CCXXXVL fono quelli Scrittori Aretini * del. 

I quali il Sig. Avvocato Plorici prometteva la Vita, fìc- 

|» * come fi vede dell* Annotazioni alle Lettere del predet- 

to Ab. Aleotti Tom* L pag. 74* e feg* ove i nomi lo* 
ro fi riferì feono . 

> (é) Donato Ant, d* A fli DelP ufo , ed autorità dell et ragion 

Civile Lib. ti. Cip. Vii. Antichità , e riguardevolezz* 
della Veneratoti Compagnia della SS. Annunziata d' A* 

1 » rezza. Tir. 1760. in 4. pa«. 7* Lettere Critico- Iftofì- 

f che foora alcuni sbagli <T I fioria pre/i dell* Autore del 

i fad letto Libro Ptr . i-6o. in 4. pig. <$4. ove fi riferì- 

1 feono alcutty Statuti inediti del 1255* di qilcfta Uni? af- 

fiti te* 


« 
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Tétte ir oh ha fatta onorata menzione fi)i Fra quei 
flimi piace ora di trattare in, fuccinto di .Angelo di 
Giovanni Gambiglioni , che fiorì dai 1400. al 1461. 
(a). Se per altro un giovane Scrittore ha moftraro 
in;, quetti giorni infinito difpregio della Giurifpru- 
denza Romana 1 con tuono di cinica ficurezza (3), e 
fe per neceffaria induzione ha vjipcfa quella folla 
d* interpetri , i quali hanno fudato sù i Frammen- 
ti di lei -; qual coraggio ho io, di collocare nei 
Fatti della Tofcana con della compiacenza un Le- 
gifta vifluto nei tempi meno felici > td occupato fo- 
lo nell’ intricate, e poco utili parti: di quefta Fa- 
coltà (4) v e che quando fi efercitò come Magìttra» 
to a render ragione, t* le, apparve il . fuo contegno, 
che molto prozìi ino fu a meritare la pena di mor- 
te.^) ? Il vero merito degli Uomini non deve va- 
lutarli dalle circottanze in cui? fi fono trovati ma 

dal * 

» ' . ' • ■ ( 

(1) Nel Tuo celebre trattato De Clarh Legum Interpreti bui 

Lib. II. 

(2) Memorie MSS. fuddetre , nelle quali fi dice che il rem* 
, v po della morte di Angelo rilevali dalla Cancelleria del- 
ia Fraternità Lib* C. Teftamenti pag. 2. t. Studiò in 

, Perugia Torto Onofrio Bartvlini , ed Angelo degli Ubaldi , 
ed in Bologna fu difcepolo di Giovanni da Imola , e di 
Floriano da S*. Pietro, dal quale ricevette nel 1422. le 
.ìnfegne del Dottoraro il dì >1 $. Gennaio, avendogli ree i- 
, . tata la Laurea Giovanni Guafconi s < 

(3) L Autore del Saggio fopra la Politica, e la Legislazione 
■ x Romana impreco in 8. nel 1772. fenza data di cui pof- 

fono vederli le Novelle, e le Notizie Letterarie Fiore* * 
r fine òs 1 177$. nei primi numeri. » 

(4) Si -allude al Trattato De MaUfijiis , Opera del Gambi* 
A gl ioni , che va in (lampa come fi detto di fopra. 

(5) Cos'J racconta il mentovato Pancirolo ,c\ò che gli accad- 
di , de in Norcia dopo avere altrove efercitata la Giudica- 
tura =5 Depofitis furium rudimenti s in prima juventutt 
Perufii , demd? in U r be Gabelli & R orride A fjeff or f ni t , 
ubi iti am Senatori* locum tenuit ♦ Max Nurftm , au<e Um» 

" ( briit 
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dal fondo del loro cuore, e del loro fpirito. Qua? 
iora le difgra2Ìate"combinazioni di alcuno ce lo di» 
fingono nella Storia di una Virtù equivoca, fe uni* 
t formandofi Egli a! genio del fecolo in cui qualche 
raro talento è vifluto, non ha laTciate delle prò* 
duzioni, le quali onorino il fuo intelletto in altri 
ftagione, non per quefto hanno tali Soggetti da 
reftar privi della conveniente lode, quando non ha 
palefe, e (icura la loro malvagità ,, fi) quando con 
tutto lo sforzo dell’ ingegno fi fono iacrificati *• 
quella Scienza che hanno profeflata, quando i loro 
contemporanei gli hanno avuti in iflima e rifpetto. 

Così è appunto del Gambi'lioni , e l'effere flato tifi 
- Giureconfulto anteriore agli fidati, agli Ago/tini i 
ai C Hi ac i, non deye cancellarlo dalla memoria del 
poderi , come l'efferfi applicato a fludiare i dogmi 
della fapienza nei fcritti degli Scevoli , dei 'Cai > dei 
Tnboniani non deve pofporlo a chi profeiftoni me- 
• no utili prefe ha fra mano, che nelle letterarie 
Storie di ogni Paefe fi trovano annoveraci • Ma fen- 

C c c 4 za 

Bri* ejl civitas Qua fiorii officio ( ipfl Collateralem vo~ 
cant ) funólus e/?, O* prò eorunt Civium more , qui lu* 
elicei prò re minim* vexare f et untar , Magiftratu abdica * 
tus , peraS* a doti >1 ijì rat io ni s reus fa&us efi , & cum piu - 
ra et cri mina obiicerentur , in carcerem conjeSlus integro 
anno fub cujlodia fuit « Intere a folieitatis pluribuf Itati * 

J uri fconf f <ltii , cum . edam Collegi a prò eo fcripftffent % ca- 
pitale fupplicium , quo omnium opinione plefdendus erat % 
feliciter eva St . Tanto liberatiti peri culo , reliSlii Magi*' 
ftrati bus , ad docendum fe coniulit zz. • Paris del Pozza 
Napoletano nel fuo Trattato De Sindacata parla anco- 
ra di quefta difgrazia . 

<o v impegno moftrato dagli altri Giureconfulri d 1 Italia v 

per il noftro Gambiglioni , come fi è detto nell 1 Anno- 
tazione antecedente, e Pevere (laro alla perfine affoca- 
to giufìifica le accufe dategli non avere avu*o fonda# 
mento di orova^ Quinto è voluminofa la lift* degl’ ini 
nocenti apparii rei per qualche tempo t m j 
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za fare V apologià del Gam bilioni , e dèlia Gfurif» 
prudenza per giuftificare il mio Elogio, e la {cian- 
cio applaudirfi dei toro {entimemi tutti quanti nel 
vantato prefcnte fccolo della Filofofia vogliono edi- 
ficare nuova* fciènza, con cancellare le cognizioni 
che avevano, c (limavano gli Avi noftri, torno a, 
dire, che Angelo fcanfato il pericolo in cui fi ved« 
de éfpofto in Teoreta , ad v in ftgn a re fi volfc le Leg- 
gi prima nell* Univerfità di Ferrara t (i) , poi in Bù* 
logna , e finalmente di nuovo nella predetta Città 
Tempre con app!aufo,e con molto concorfo di Sco- 
lari (2). Fn pochi verfi affai di L11I ci dice T If- 
ctizione che gli fu porta nella Chiefa dei TT. Car* 

me Ut ani di Ferrara ove mori. v 

* * 

ANGELI GAMBI LtONTS DE ARETIO 
PERSPICACI VM INGENIORVM 
ALVMNO ORIVNDI PERPLEXARVM 
LEGVM ENODATORIS 
INTERPRETISQVE FAMA NOTA SVPER 
AETHERA SVMMIS AC 
INFIMIS GRATISSIMI INTEGRITATÉ 
/ COMITATE GRAVI GENERE 
DIVIT 11 S BONO MODO PARTIS INGENVA 
Li BERORVM SOBOLK 
ORNATISSIMI (4) VIRIDI SENÉCTA 
RELIGIOSISSIME EXTINCTI 
OSSA HlC MOLL 1 TER QVIESCVNT (5). 

• E cfi>» 

(1) Ciò fu quando il Marcitele Borfo d’ tifi primo Duca 
di Ferrara cercò di ftabiltre quivi 1 ' Univerfltì fatta ri» 
. fiorire ai giorni prefenti da C Irniente XI'/. Pontefice che 
regna con gloria . 

(a) Aìeffandn Tamagna , Bartolonimeo Cepola , il fuddetto Pa- 
ride del Pozzo ec. furono fra pii altri Tuoi Difcepoli . 
(j) Celebre Giureconfulto lo chiamano Gioitami da Imola 
conf. *7, . Mariano Sacrino conf. 160. , il Decio coni. 75. 
il Giafone in I. Nemo pel e fi ». 7». in ». Ieri. f. Deiegar.Stc . 
< 4 > Egli ebbe in Moglie una tal Nanna probabilmente Giovan- 
na, eia cuF fu filtro Padre di quattro Figliuoli . Memorie MS* 
(j) E' riferita dal predetto Pane ir ole , < dal Diplomataci* • 


\ 
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li Cèrtamente della veracità di quella fepolcfaì# 
memoria, ove fi dice a vere àngiolo fatto un ottimo 
tifo delle fue ricchezze , abbiamo una riprova nel- 
la fua TtftAmentaria Difpofizione (i), In cui alla 
fua eredità foftituì do *o 1 * eftinzione della Fami- 
gli* , Santi Maria della Mifericord: a detta la frater- 
nità d* Arexxo con obbligo ai Lettori di effa di 
fpartire le rendite di' lei nella cdtbrazionc di Di- 
vini Òffizi, in doti per povere, ed enefte Fanciul* 
le della fua Patria, cd in vcftire Cittadini Aretini 
oppreflì dall* indigenza l in tal modo aVend© ped- 
fato a dividere t fuoi beni in quelli oggetti che la 
religióft, e la politica pietà più intereflfano, col 
confidarne la cura a quel Luogo Pio, il quale la 
fiducia Tempre rifeofle grandiffimi in qtleila Città « 
Fu per quello il Gambiglioni (i) Contato fra i Be- 
nefattori più infigni del medefimo , che per mezzo 
di una tranfazione Con Urt Jacopo di qUefta Fami- 
glia nel 1575* otrenne quanto gli fi apparteneva per 
il lafcito di Ungclo (3). Per ta! caufa V Immaginò 
di Luì tuttora anpefa al Pubblico richiama la gra- 
titudine dei fuoi Paefani , e 'deve principalmente 
fcrvire a rifvegliare feirpre in loro una virtuofa 
emulazione, perchè, per fcrvirmi delle paróle di 
ialluftio (4) : Ubi prò labore de fidi a , prò contine Mia % 
t? aquitate lubido atque fuperbia invafcrf , fortuna 
fimul curri monbus immutatur » 

G. P. 

ELO. 


ft) Fu rogata da Set Nitcofo Brugi il dì 2. Agofto 14x9. 
(2) Oltre. U mentovata Oi>er* D& Maleficiis ferito Angelo 
molti Configli , e vàri Trattati Legati che rammentano 
i foora citati Autori , dei quali ci fiame talli in qoc-- 
fio Elogio . 

({) Memorie MSS. 

(4I Btllum Catilinari Cip. IL 
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^^DEL CARDINALE AGNOLO NICCOLINI. 

* * * ' 

• » * ' ' ' 

L A Nobiliflìma Famiglia de* 'Njccolini ci preferì 
ta un illuftre Perfonaggio, nel quale unite fi 
trovano in fublime grado tre eccellenti qualità, di 
fapientillìrno Giureconfulro, di profondo Politico, 
è di degno Ecclcfiaftico. Quelli fu mignolo figliuolo 
di Mefs. Matteo , e Nipote di Mefs. w<£wo/o 'NJcco* 
lini , ambedue rinomati dì mi Giureconfulti, che di 
Giovanna à\ Lorenzo Morelli nacque il dì 29. Giu- 
gno del 1502., mentre teneva il fommo Magistra- 
to della Fiorentina Repubblica Francesco Taddei . Co- 
minciò Àgnolo affai per tempo ad applicarfi agli /lu- 
di delle umane lettere, nei quali pel fuo penetran- 
te, e vivace talento,e per l’ottima educazione tal- 
mente fi rendè franco , che giunto all’ anno deci- 
mofefto dell* età fua fi vide in grado d* intra prcn- 
dere nella celebre Univerfità di Tifa la carriera de- 
gli ftndj della Legge , ai quali -la fama di tanti 
fuoi Maggiori in quella profdfìone luminofilfimi (1) 
gli aggiunfe (limoli non ordinarj . Ivi nell’ anno 
1525. confeguì la Laurea Dottorale da Filippo De* 
do Milanefc,e fubito dopo il Dottorato v’ infegnò 
per più anni L'gge Civile cori indicibile fodisfa- 
zione di quei che udirono le fue lezioni, e vi-efer- 
citò come Profiflore tutte le funzioni del fuo Col- 
. •' /' • •' v • • ..le S»° ' 

I 

(l) Ugo!. Vài*. De lflujlr . Urb. Fior • ’■ 




Niccolino Domus quondam S* rigatta votata , 
Prifca , potens opibms , J uri f qui Interpreti il ara • 
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fcgio CO. Non gli fu permetto però di lungamente e» 
fercitare cotefto impiego, che Egli fofteneva con 
tanta gloria j mentre nel 1529. fa neceflìtato a ri- 
fugiarli alia Spezia y luogo de* Genovefi , per fug. 

. * ‘ . gire 

(l ) Riporrai! qui fedelmente la Fede del Dottorato fatta per 
pubblico Ittrumento net 156$. a richieda di Mefs. A - 
gnolo , per eflerfene fmarrito il Diploma del 152?.» © 
perch> b un documento maggiore d’ogni eccezione del- 
la profónda dottrina di Lui, e perché con poca accu- 
ratezza fu ftampara la prima volta dal Dott. Fabbrucct 
nelPOpufc. XII. §. XLIIL La detta Fede fi pub vedete 
fra le Cartapecore dell* Archivio della Famiglia Niccor 
lini y la quale pottìede un ricco teforo di memorie di 
Mefs. Agnolo . . . 

Dei Oftimi Maximi At<i. Peipar* Vjrgixis 
Postvjlato Svffrag io • v . 

Nos Do Bore* Utriufq. Juris Collegi i Alma Pi fan* 
Arademise folemniter congregati in loco folito , ubi hac 
& fimilia collegialiter e xp editi folent , mi fio Ò* obtent 9 
prius tamen partito , Univerfis Gr fìngili is Cbrijìi fideli bus , 
tam Cleri cis quam laycis quacumque d igni tate edam Ju m 
s prema fìrve authoritate fungentibus , ad quos prafentes no» 
fine li ter a pervenerint pacem , gaudi uni , Gr falutem • - 
Noveriti* q ’<al iter prò parte lllufiris Domini Angeli 
' Niccolini utriufque Juris DoEloris Patricii GT Clerici Fio» 
reatini , nec non Confìliarii , Locumtenentis , Gr G ubcr na- 
toti s Civitatis Gr Status Senarum prò Illuflrijfimo C9* Ex» 
celienti JJvmo Domino Duce Fiorenti* Gr Senarum Gre. fuie 
nobis expo fìt uni y quod cum ipfo per plures anno s in i hoc 
' nofìro publico Gimnajio J uripontificio , Cejareoq. operano 
dediffety denique Anno ab Inearnatione Dominica Mille- 
fimo Quingentcfìmo Vìge fimo Tertioy feu paulo ante vel 
polì , tu/n promoventibus ptecUrijfimis J uri f confiniti* in eo» 
dem Pifano Gimnafio fune profitentibus Domino Phylipp# 
Decio Mediolanenfi , Domino Hormannotio Deto, Ò* Do- 
mino Joannotio de Capponibus Fiorenti nis , rigorofo pre- 
cedente ex ami ne , di gnu* fuit exifiimatus , ut Ponti fidi , 

. Cefareique Juris ornamenti * , . gradu ac infigniis honefta- 
r et ur , prò Ut ab eodem Domino Phylippo tnfignitus ex» 
*■ * t ititi 
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gire te rigide perfecuzioni , che per Cagione de* 
Medici fi tolleravano da tutta la fua Famiglia , e fpe- 
ci tinnente dal Padre, che da* nemici del partito Me- 
diceo era in fofpetto tenuto di e(Terne uno dei prin- 
cipali Fautori, e come tale inficine con altri Citta- 
dini efpofto agli urti di qùella civile furiofa tem- 
pera * Difpofte finalmente le cofe a Favore de’ Me- 
ttici) -che per 1* eroiche . azioni anco fri i non poco 
' ' ' g'io- 

m *j • , ’ 1 » 

titit , ac denique in eodem Cimnafìo per nonnullos anmt 
Juris Civili* leflionem pub lìce intèrptetatus efl, Quo tem- 
pore tamquam unUs et collegio Do&oruto legcntium omni- 
bus utrtufqtie J uri s DoBoratus dignitatem atque in/ìgni* 
pojìulantibus , examinandis , approbandis 1 dC interdum e- 
fiato promovendi* affi due interfu.it , ac demum próprer bel • 
{oruni cafus Pi/ano Stadio coltapfo feu intetmijfo , ipfe 
idem Domtnus Angelus tato Fiorenti* quam alibi confn- 
tendo , de jure r efpondendo ceterofque DoBoreo* a fi mi 

pubtice exercendo in pacifica qua fi poffeffìone DoB orata* ab 
inde , ty citta permanfit , Ite et alt quando graviotibu* Prin- 
cipi * fui jnffa negociis impedita* juris prudenti a fi udì uni 
ìntermifertt , Cumque fibt collata dignitatit ejufmodi in 
Utroque iute publicum documentarti babere , eoque nei non - 
nulli* fttflis de caufì* effet expedi eni , adhibita fuìt et 
mandato ejufdem Domini Angeli futoma in in frumento 
diBi fui DoBoratu* perquirendo dii igeati a , prefertim ve- 
tte s nonnulla * mulieres Ser Bernardini Pitta: fune Pijnni 
Arcbiepifcopatu* Canee/larii haredes , prò ut nobis fidem 
fccit infraferiptu* Ser Julius nofler CanCcll , , qttod tandem 
nullo paflo rcpertum extitit y nec repefiri poffe alla fpet 
• remanet ulterius , Tabeltioni* negligenti* ^ vel drfiarum 
mulierum tpfius htredum incuria , vel temrorum vitto y 
qttod in pluribut alti s ftmiltbks atqur ead.eto temperare per 
eumdem T ah-llionem confeflis infirumenti* acciài {fé di - 
goofeitnr , qu.e non reperì unt ur y & fine dolo malo deper- 
dita exifiimantur . Qua propter prò parte ejufdem Domini 
Angeli f uim ut debita cum in danti a requi Itti quattri us de 
prad'flis omnibus legìtìme informati y oportunaque dili- 
genti* ac .in qui fittone adbibiti* te di tonni um Perbiber-mus . 
So* igitur petitionibus hujufmodi utpote bone fi* , ac ra - 


\ 
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gclofi della libertà , Fiorentina giunti erano a tener 
grado, e autorità riguardevole , furono richiamati 
con gloria que’ Cittadini, che eranfi o per cautela 
fpontaneamente allontanati dalla Città, o erano 
flati come fofpetti rimoilì dal governo della Re- 
pubblica, e fu commetto con autorità illimitata a 
dodici dei principali di etti il comando, e balìa di 

rior- 

tienabilìbus annuente! pramiffa di li giriti in qui fittone , 
informatica* tam ex depofitionibus teftium de iis tamquam 
temi , Or ex parte notarili notiti am habentibus , quarte 
ex aliit legitimis prob atieni bus , Or praj ertine ex a/feriio- 
nibus plunum DoBorum antiquiorum ex nofiro collegi q , 
qui prafentes fuerunt ejus DoBoratui , Or fj^j leBiones 
audierunt , Or prò ut eli arri l attui concai ex libro, collegi è 
cune temporii , /« ^«0 fcriptum reperi tur ipfum fuiffe de 
collegio , Or Priorem ext iti fi e , plenum ac tndubtam ftdene 
fucini us v attejlamur , omnia , 0>* fingala juperius nar- 

rata vera fui (fé CT f/fc , 'eumdemque prejìantifitmum D f 
Angelum quo fupra M. D. XXlll. Jeu paulo ante 
vel poft in Pifana Academia r* utriufque furti con fu Ito- 
rum numerum fuific cooptatum Or ejujdem digmtatti in* 
fignia in Tifano collegio publice cvnjequtum , Inftrkmen* 
tumqut fuper inde confeBum faBa etiam ?x mandato no - 
ftro diligenti rim ut ione non reperiri Or eumdem lllufircm 
Dominum r kv\QQ\\rvn quamplurtbus annis publice profiten « 
do , legenda , confutendo , df /ari* rej fondendo y ac celerò* 
aBus f adendo , qui a J uri s utriufque DoBoribus fieri con - 
fueverunt , maximam fibi gloriarli comparale, Or /#r/r 
Canonici quam Civilis DoBoris munus furarne cune 
laude exercuiffe , GT eundem ab anno diBi fui doBoratut 
• Or f/fr* Juris utriufque doBorem vere juifie Or effe , Or 
prò tali publice h abitimi , laudabiliter Je gefiifie tejìutnur , 
Or ad bibita per noi cauja cagni t ione , omnia ea qua fun * 
gimur auBoritate ac potevate , eumdem preftantifiimum Vi* 
rum lllttjìrem Dontinum Angelum J uris utr/ujquc doBo* 
rem fui fife Or f/Jf pieni (finis tefamur y Et falvis pra mijfii 
etiam ex ab andanti ad bibita nuper diligenti mquifitione , 
Or df doBrina , Or morì bus , »ff df prafi ariti Jj\mii 
animi dotibus bujus f apienti filmi Viri piene inftrubit ac 
ìqfarmati , dtcìmus , tefianrur 3 ac fide l iter tefertmus eum* 
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riordinare a modo loro lo Stato . Quefti, nel mS 
mero dei quali fu comprefo Mefs. Matteo Padre 
del noftro jignolo^ nell’ Agodo del- 1530. ridufTero 
- il governo a quella forma, nella quale elTer foleva 
avanti il 15*7., e dichiararono che i Medici foffero 
alla Patria re (litui ti ; forma che fi mutò nuovamen* 
te nel 1532. coll' abolizione dei Magi (Irato de’ Pr/o- 
ri , e del Gonfaloniere di Giudiziale colla Crea- 
zione del Magidrato de* Quarantòtto ti), dopo che 
l'Jmperadore Carlo V, dichiarò il Duca ^fUffandro 
de* Medici Capo , e Signore di Firenze* Ritornato 
dunque Mefs. agnolo nella Città , qual fìa ma» avi* 
gii. fe a Lui, perchè fornito dovizìofamente delle 
più fublimi cognizioni della Giurifprudenz* * fi ri- 
volgeffero le mire per affidargli le più difficili iro- 
prefe dello Stato ? Lui in fatti prefeelfe la Repub- 
blica Fiorentina a richieda di Clemente Vii* pe rispe- 
dirlo Àmbafciadore a Siena colf elogio di eximio 

Doti- 

* V 

• • '• • » J 

dem preci ari fifixmum D.. Angclun* ad alios docendos tu Pon- 
tificio Ce/areoque jure fiatis /uperque habilem atque t do - 
neum fuiffe, & effe * In quorum, omnium & fingulorurn 
m robur ac teftitnonium banc publicam fidem per pu - 
blicum Inftrum.entum per Ser Julium de Palacia notarium 
) Pi/anum & Canee! /ari um noflrum. infraferiptum fieri man • 
davimus noftrique /oliti figilti impresone muniti Dat. 
PiflS ex nojìra /olita re fidenti# D,. 1 . A* M.. D,. LXllh 
fililo Fiorentino ©* /ecundum Ritum Roman# Curia , Ó" 
& M. D. LX 11 IL more Pi/arum IndiBione /eptima Pon- 
ti fica (us Sa obli {fimi in, Cbriflo, Patris & Domini nojhri 
Domini Pii Divina Previdentia. PP.. Quarti anno ejus 
Quarta • . 

• % • 

» Julius Gherirdi de Palaria Notarius & Qjvis Pif. 
Cancell. /upradiSarum Magnrficorum D. DoSorum 
& Almi £b* Felicis Studii Pi fi de Mto^/ub/cripfi . 

(t) Fra i primi Senatori fu creata Mefs.. Matteo Padre di 

Mefs. Agnolo a dì 27. Aprile 1532*. 

* 

• ' \ 

. « *■ 
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Dolore , & nobile Cittadino (i) per fodisfare al <?€- 
lìderio, che avea quel Pontefice, che pafTalTe buo- 
na amicizia fra lui e quella Repubblica per la (la- 
bilità delle cofe di Firenze già accomodate , co- 
me fi è detto, con reputazione della fua Cala.(-or- 
rifpofe Mefs. jig nolo pienamente alia concepita Spe- 
ranza avendo maneggiato tutti gl* in te retti di qucila 
prima Ambafceria, benché non a vtffe compito 1 an- 
no trigefimo, non meno con fede, che con ind.ci- 
le dertrrzza, e prudenza. Onde dopo otto meli di 
lòggiorno a gran fatica ottenne Ja facoltà di tor- 
nartene alla fua Patria ptr effettuare il matrimonio 
già nobilito con L>. Aleflandra Figlia di PinceitJù 
Ugolini) la quale non foiamente gli partecipò lo 
i'picndore di lua Profapia , ma portogli altresì co- 
me crede ricchezza di grande (lima . Quattro fu- 
rono i Figliuoli, che nacuiìcro a Mefs. Agnolo dal 
matrimonio colf Violina . Il primo ebbe' nome Mat- 
teo , il quale ^ fé dalla morte non gli fofe (tato 
troncato il corfo ne‘ luoi verdi anni, per comune 
opinione avrebbe emulato la gloria, e dtl Padre, 
c dell’Avo Ci). Il fecondo fi chiamò Pitie e mio, 
Lorenzo ti terzo, e 1* uno, e- 1’ altro predo man- 
carono . Il quarto fu il Senator' Giovanili , di 
quale non foiamente per i meriti del Padre, mi 
ancora per le fue proprie virtù ottenne moltiffimi 
gradi di onorificenza, e finalmente dal Gran- Duca 
Ferdinando eletto nel 1587. fuo Ambafciatorc alla 
Corte di Roma per rendere obbedienza a Siflo K 

e con- 

1 '• » • 

(1) Nel dì Ottobre if$u data la Patente della Re* 
pubblica , • . . * # 

(*) A veva già da*o faggio di mirabil profitto negli ftudj del- 
le Leggi , ed ottenuta la Badia di 5*. Paolo a Ripa d* 

'•<* Arno . Cefsò di vivere il dì 1^. Novembre del 1551. in* 
«ominciato avendo di poco Tanno 18. 


t 


\ ' 


\ 


Digitized by Google 


*&( DCCLXXXIV 

# confermatovi poi per Ambafciadore Ordinario, 
dopo 24. anni di Legazione predo piu Sommi 
Pontefici ebbe per fuo fucceflfore nel Maggio del 
lóti. Vietro Guicciardini , e morì in Firenze nel di 
9 . di Luglio dell’ anno medefimo . Ma c (Tendo 
dopo la morte del Duca ^ilcffandro paflato con af* 
foluto dominio il governo dello Stato nel Duca 
Co fimo de’ Medici (1), iti Meffcr ^Agnolo fi fidarono 
i penfieri di quel favilfimo Principe, che avea già 
in Lui ravvifato i talenti proprj d' un abiliifimo 
Miniftro , Si contenne in vero fui principio con 
qualche ri ferva per la memoria delle pallate dif- 
avventure 1 per la qual cofa , e perchè penfava 
altresì di continuare nella profe&one di Avvocato, 
la quale eierritò dipoi per molti anni con lode, 
quando, glielo permettevano le pubbliche faceta* 
de (’x) , non gli parve di dovere accettare l’Amba* 
iceria offertagli all’ Imperatore Carlo K in l/pagna, 
alla quale fu fpedito<iq fua vece Averardo Serri • 
fiori . Ma non molto dopo , per non introdurre fof* 
petto nell'animo del Duca di effere nel numero dei 
poco contenti di quella grandezza > accettò 1* altra 
Ambafceria al Pontefice Taoh 111 . (3). Seguitò U 
Corte di Roma a Vjzza in TrovenZA> ove s’ incam* 
minò il Pontefice nel dì 23. di Marzo dei 153#., 
c fi. trattenne fino al dì 20. di Giugno per condurre 
alia pace colla pretensa cd eloquenza Aia gli ani- 
mi da tanto tempo efacerbati dell* Imperatore, c 

di 

(1) Seguì nell’alno (file antico. 

(*; Si confervano fra i MSS. della Famiglia molti Confida 

* Legali del noftro Mefs. Agnolo , che faranno perpetui 
monumenti della fua profonda dottrina nella Giurifpru.- 
denza . 

(?) Quarta Ambafceria durò dal dì 14. dì Dicembre de) ijy» 
t fino al dì 11» Luglio del * 
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41 f rance f co R.c di Frància 'ih Poco tempo dopò 
fu per la fecondi volta fpcditO Ambafciadore il 
predetto Pontefice (l) , d'onde c (Tendo nàta a Cofimo 
nuova occafidne dì valerti dell* opera di fui più di 
qualunque altro che averte nelle. Leggi rinomanza, 
febbene Vedeva derivarli da quello in Roma grati* 
de utilità à’fuòi interefll, tu travia ..451 li bi fognò ri* 
chiamarlo per difendere appretto 1 Impcradóre , che 
era ftato eletto per arbitro, le fuc ragioni (opra i 
beni della Caia de* Medici , de’ quali Come fideconl- 
m iiH fofterteva effer egli divenuto il legittimo ere* 
de contro le prettnfioni principalmente di Madama 
Margherita d’ A ufi ria già moglie del Duca Ale fj Art* 
irò . Domandava quell* ArCidtichcfla , pallata che ei« 
la fu alle feconde nozze col Principe Ottavio Far* 
nefe y t\ ipote di Vado //A, che dall’eredità del primo 
fuo marito le fotte reflituita la dote di feudi du- 
genio mila da lui confortata, benché realmente rul- 
la avefle confeguitó in dote . Con quefto incarico 
partito Mefs. Agnolo di F ir ente ( $) ricevè nuovo 
ordine in Genova, ove fi firmò qualche tempo per 
Continuare il viaggio in ìfpagna , d* indirizzare il 
fuo cammino in* Francia , per ivi prefentarf al- 
1 * Impcradóre, che era di là per paflfare in Fian« 
ira a dare qualche riparo ai tumulti nati ifl 
quelle Provincie ( 4 ) . Si prefentò dunque in Tarigi 

Tom, IK Ddd A Ce* 

^ - • 

(1) Mur'até Ann . ef hot» all 4 atlno 

(2) Nel dì il. Settembre del 15^8. confncib la detta Ce» 

f azione a Rvna, t finì il dì 15# Settembre dei 
er le dette due Àmbafcerle, e per I* altra afT Impera* 
dor Carlo V, fi trova, che in piti ftanzi amenti g'i fu 
decretata per onorarlo cc« la Comma di ducati di.54. d’oro 
in oro . '' r 

($) Nel dì 7. Novembre del 1 x 
{ 4 ) Adriani IJÌor. di fmèt tempi Lib. IL JMg# 64* v * 
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« O/grr, che lo accolfc con iftraordinarie % dima» 
(trazioni d* effetto, e di grandilfifna eftimaaione • Se* 
cuitò qnipdi u Corte dell* Imperedore per la Fiaib 
ira, e per la Germania, ove per i dilagi in quel 
\uggip (offerti cadde in grandjflima infermità , Ri- 
fanato tpipo in Italia colf Imperadore, che giunto 
1 Lerici per pigliar porfo, e per trasferirti all Isn* 
prefa d’ j^eri vojle prima dell* imbarco aprire il 
lodo pronunziato in Ratisbona nella C aufa fra 1* Ar- 
ciduchelTa fua figlia , c *1 Duca di Firenze, nella 
<|Uale fece 1* Amb*fciadore iliccclm ogni sforzo, 
perphè terminafe in favore del Duca (i) Erafi Co* 
fimo trasferito a Lucca per rendere ofkquio a S. M. 
iì^I paflaggip » che vi fece per andare a Levici > e 
in tale incontro non folaroente concede a Mfcls* •/€• 
gitolo licenza di tonnare a FivWtt per dii porre del- 
le cofe private di cafa lua (i) > wa inoltre lo creò 
Jubito del fup Configlio fegato, fiìcendogli di più 
afìegnare igudi dugenro annui di proyvifionej onore 
che fu da tutt? riputato, fipgoiare per elfere flato 
{letto in vi*** e in compagnia M Padre, e con 
provvifipne , quand° ptfinnq degli gltrj , che non 
gr#np ’ pip che quattro, o cinque, principali Citta- 
dini, era provvifionatp * Un* altrg pubblica dimo* 
{(razione della Sovrana .b~n€YQlenia fpcrimcnto Mefs. 
mignolo verfp il fine dello fteffo ipefc in occhione 
della morte del padre, compianto dallo fleffo Duca, 
poiché ne ypII* Egli medtfimo ordinare in S. Croci 
X Efeqiiie c#n la più <ffar?ofa munificente quin- 
. '« * V' 7 V ’• • '/ • di 

fi) Cml nella Vita di Cofae ì. pk Il, Il CJdteani* «tll* 
Vita .del noftro Cardinale parlando della detta Caofa 
dico : féliciter prerorayit\ e 1* Vrfulìno nella Vita 

7 del rpedefimo fi (piega afTolu tapi ente ìquam felicita pi- 
rorayit , tmlttr arido quidquid in optati* Colmi eroi* 

(?) Nff pdn^pip d* Ottobre d?l !54** v ; 
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:dt nel Novembre dello /ledo anno creò il noftro 
T^iccolini Senatore . Queftc due novelle dignità a 
quale altezza di (lima il portaffero preflo de* Cit* 
tadini, non è agevole ad ifpiegarfi, BafH il dire, 
che Egli veniva frequentemente accompagnato da 
moltitudine di giovani nobili, non altrimenti che 
fé la Perfona del Principe dato folle* AtUftcva di 
continuo 1 alle cofe del governo, nè il Duca riioj. 
yeya mai alcun affare di momento, o folte circa le 
pubbliche faccende, o folle circa i fuoi privati in- 
tcrefli , fe prima non ne foflfe preceduto il patere 
di Mefs, ^Agnolo Njccolini. Negli Otto di Tratica, 
Ni agi Arato che i Medici tifarono di conferire a per- 
itone conofciute' per amiche, e confidenti, e atte a 
reggere la fortuna della lor cafa per [' autorità gran* 
de di efla, e per la foprinteoden*a a tutte le bi- 
fogne delio Stato, Egli rifedè più fiate nel primo 
pofto ( 0 , Nell’ anno 1547. e per molti altri, con- 
fettiti vi foftenne la carica di Provveditore della £«?• 
C4, 1’ amrpiniftrazione della quale fi governava per 
Lui da Vitro fuo fratello (2).. Ma quanto Y opera 
di Lui in quell’ imperia nafeente folte utile alla fa- 
iute del Duca contro le macchine de’ fautori del 
l'antica libertà chiara il. dimoftra l'accidente oc- 
cor fo nel 1546- Fruitelo $ur lavacchi. Lucchefe al- 
lora Gonfaloniere, e Capo di tutta la Città, uni- 
toli con T^tro Strozzi Principale de Fuorufciti , a- 
veva fatto difegno di foggiogare Tifa Firenze r 
Sitna , t altre Città , e di liberare perciò tutta la 
Tofcana da ogni ferviti» Scopertali dal Duca la 
fcellerata congiura ordita principalmente contro la 
Per Una fua propria, (pedi a lacca il Ts^iccolini , 

; • ’ • UÌ4 l.. che . 

VI . ' « • » ì 1 r* 

* * <* 

(t) Nel 1541, nel 154$* nel is& K% t nel iff?-. 

(a) Da Piero fratello di Mefs* Agnolo difeende la Famiglia 

dei preftnti Marckcfi Niccoli** • 
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che procurò, clic il ButUhmcco fofTe prefo' benefit 
Gonfaloniere, e quindi dagli Anziani, e poi da D. 
ftirnnte Cornala Governatóre di Mitèni , ove fu 
còndofto, rigorofamentt efa mi fiato , e decapitato, 
effendofi la Repubblica ritrovata innocente ne* fuoi 
e fa mi (i). Non di minore utilità alia «con fervati o* 
ne dello Stato di Cofimo fu Mcfs* Agnolo nel fc« 
gii ente anno 154?., e qUcfto in una critica circo* 
flanza, nella quale fi trovò quel Principe per ca- 
gione dei Sancfi . Quei C ittadini per la inclinazio» 
ne verfo i Franzefi di {obbedienti all' Imperadore 
aveano oltre le altre cofc ricufato di ricevere uni 
guardia di 400. Spagnuoli . Laonde Y Imperadore 
•fi era volto a fare i danza a Cofano, che colle prò* 
frie for2e, e in nome fuo proprio intraprendtlTe 
la guerra contro di loro, per ridurgli fotto Fin* 
tera foggezione Imperiale . Ma conofcendo il Du* 
ca-- effer cofa di grave fuo rifchio T impegnarli in 
una guerra , onde i funi nemici avrebbero fenza 
dubbio colta 1' occafionc d inquietarlo, c d’onde, 
benché a felice tfito fotte condotta , la prudenza 
non prometteva poterfene fperarc molto vantaggio 
£ 1 ) filmò meglio di raccomandar l'affare al Teiera- 
lini , che inficme con Lorenzo Tagni Segretario del 
Duca fi portò a trattare co’ Sanefi . Benché mala* 
gevolc fofTe 1 * imprefa riufeì nondimeno a Lui pra- 
tico degli umori de* Sancfi di piegare la volontà 
di quei popoli, che rodarono perfuafi a ricevere 
la guardia Spagnuola, c a rendere all’Ordine de' 
7{ove la debita parte degli onori ; onde furono ef* 
fi confermati nella folita divozione Imperiale, non 

V * fen*- 

* » . . . t . * » 

CO Ammìr. Scip. Lib. XXXII L e Cini Viridi C ofimo 1. 

Lib. MI* . . . , X. " 

(a) C ini Vit. di Gtfimo L Lib. Ili* 

. » •> >*V »?• t«V*,**\ # 
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Tenia grand itti ma fodisfazione sì dell' fmpcradore , 
come di Cvftmo , che nc fu da quello ringraziato 
oltre modo. Nell* anno 1548. paffaado per Genova 
JX Filippo £ *Akflria , che andava dalla Spagli* a 
BruJcUcs a prendere da Carlo. V. fuo Padre la Co* 
runa di quel Regno, voile il Duca mandarvi per 
reverirlo il Principe Francefco fuo primogenito* che 
effondo allora in età molto frtica fu dal noftro^d- 
gitolo accompagnato, c afiìftito . Spedito da quella 
funzione, Cccoroe del 1541. crafi meritato il co* 
muts plaufo nella Riforma del Con rado di Tifa ,così 
piacque al Duca ( 1 ) d* impitgailo nella Riforma 
del Magiftrato de* Cinque ConferVatiri del Contado 

0 Diftrctto Fiorentino, infume con altri tre Cjt* 
ladini, che furono Gherardo Barulini , il quale moiì 
avanti la pubblicazione della* Riforma (2) , Gio.Ba* 
tifla G inori 9 e Dati Car ne/e echi . Ma fc volcffero atv ' 
co femplicemente numerarli tutte le cote, nelle qua* 

li Mcfs. àgnolo fi adoperò a vantaggio del. Duca, 

« Tempre con accrefcimento di quella gloria, che 

1 fuor fmgolari talenti per il maneggio degli af* 
6ri di Stato gli arcano filtro acquifere anco prefi* 
fo gli (tranicci, farebbe materia piuttolìo che di 
breve Elogio, d’bma htnghiflima Ifloria . La pru^ 
denta di Lui rifpfotidè mira bil mente ne* pericoli * 
ne* quali di nuovo fi trovò il Duca, per le cole di 
Siena , ove le forze de* Fuorufciti unite a quelle 
de* Fraitzefi prendendo maggior vigore obbligarono 
lo finalmente per difcfi dello Stato fuo ad unirfi 
con Cefare, e con gli Spagnooli, e a prendere fo* 
pra di fe quella guerra, che non fenza molte et 
varie battaglie gli riu&r. di terminare con depref* 

; * . D*d d 3. , fionc 

[i) Per Legge del di m. Febbraio t$4p. 

Fu pubblicato la Riforma nel 26» Maggia 1551^ 


1 


Digitized by Google 


\ 


#( DCCXC )?$* * . ■- 

(Ione de* fuoi nemici , che rimefero dipoi annictu. 
lati dopo i’acquifto di Montanino , con fermerà del- 
le cofc dello Stato, e con maggior dilatatone di 
dominio . Laonde effendofi refi li Città di £***4 
al Marchefe di Marignano Generale dell’ Urmi nel 
21 . Aprile del ifjf» tffcndo beffano atte* 
dere con follfcitudine alla reftaUrafcione del Govcr- 
no, parve il Hiccoltni al Duca il più opportuno a 
tal uopo, giacché D. francefco di Toledo, * 1 quale 
ne apparteneva principalmente là cura , rifiutava di 
prenderfi tal càrico firma averne e fpfcfla Commi!- 
bone da Cefare • Sia peffntffó di tifare in quefto 
luogo le parole fteffe dello Storico (0* Colle quali 
de (c riffe la favia condotta di Lui* in quella diffi- 
cile imprefa.,, Ma perché differendone la tifoluZiont % 
$' incorrei/ a in troppo gran Confusone, per evitar quc~ 
fi*,* per cominciar à dar forma alle coje , pa'fe al 
Duca in ultimo di mandarvi Agnolo Niccolini Jurtfi 
confato di molto pregio , ed uno dei più principali Juoi 
Cittadini . il quale, oltre alla pratica de * OoVerni di 
Stato, era molto bene informato degli umori, e par • 
xialità dei Sanefi . Cofiui fecondo i ifiruzione avuta 
dal Duca , con cui e con D., Francefco di Toledo i 
dijegni fuoi eran fempre participati , creò una Balta 
di venti Cittadini , dandone a ciafcuno de' quattro Mon • 
ti egual porzione , fcegliendo i più qualificati , e che 
fi flimaffero dover efjer manco amatori della fallo* 
Franz efe , nei quali gli parve di poter rimetter c la 
fi mma ed intera autorità • Et perchè alcuni degli elet - 
' ti fi trovavano ancora affenti a acciocché i •negozi in- 
fanto pote/fero avere la debita fpeditÀone , ordino c*>e 
qualunque numero dei prefentu fi raunaffe , baftaffe eoa 

i due terzi di e(fo a vincere ogni partito . £ quefto 

. fino 

(ì) C ini Vit. di Cofimo l Life. V, pag. ***- /* 
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fino* Unto chi l'Imperatore m ut afre , o approvale il 
fatto ==. E poco dopo foggiunge il medefimo Au- 
tore .• = la\ feconda àtionC che fi fece , fu il levaf 
C armi a cidfchtduno : poiché ejfendo l* offcfè fr efebei 
ed a Monta Icino ejfendoft ridotti la piu parte dei prin • 
cip ali Cittadini animati per fe fi e (fi contro agli Spa - 
gnueli , ed a Cui non mancavano punto i [oliti \ limoli 
dello Strozzi , non parve i che il fidar fi di Quelli , che 
erano rimafii , fojfe molto Cofi ficura Accomoda- 

te infiflfatta guiU le cofe con indiciblt fodi*fatio« 
ne delle parti , fc rte tofnò Mefs. ignòto pieno di 
gloria t Firenze. Ma vi fu ben pretto fpcditó nel 
1557* col carattere» di Luogotenente e Governatore 
Generale, onorificenza non accordata mai più daU 
la Reai Cafa ad alcun* altra privata perforta r \). 
Nel 15^9, dopo otto anni» e varj avvenimenti di 
- • • - • , Dtl d 4 > gacr- 

(1) Il Motuproprio della fua elezione i ri Governatore? fi giu- 
dica degno della pubblica luce* 

‘ * * w • 1 * 4 • • k ♦ 

• » « * 

■ 4 . C O S I Mtì M E O I C f 

Duu si Fiounii. ' 

« * » 4 * • . 

* 9 • * n ' j 1 , ' n 

Piovendo Noi provata qual (la là, prudenza & ti va* 
_ lore di Voi magnifico Mefs. Agnolo Niccoli ni nobile C/V- 
t ad ino i & del nofiro Con figlio Secreto pet la Continua es- 
perienza , che ne babbiamo fatta apprejjo di Noi , & fuori 
in piU negati ottoni importanti , C 0 * honotati governi , che 
da Noi vi fono fiati commejji if .ne quali oltre all* altre 
parti che rifp tendono in Voi , bacete anCora dìmofiràia la 
Jtifiitia & integrità del? animo vofiroj Ci è parfo di eleg* 
getvi & nominarvi & così vi eleggiamo & nominiamo 
in virtù delle prefenti , nofiro Luogotenente & Governò* 
tor Generale della Città Or Stato di Siena i 1* imperio 
& dominio della quale per gratta del nófiro S. Dio à per* 
venuto in Noi 4 Però Comandiamo Così a tutti li capi & 
genti di guerra , Come alti Magiftrarij ó fittali , pub* 
bliche perfine , tanto a quelli che fi trovano in detta Cit* 
tà , quanto olii altri che amm ini frano nel dominio ; 

* uni* 
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guerra , accordata finalmente la ceilione della Cit* 
tà di Siena dal Re Cattolico al Duca di Firenze , 
fu da D. Giovanni di Ghev^ra CorornifTario per il 
Re Filippo ceduto il politilo, e *1 governo libero a 
Mcls, ^Agnolo Governatore per il Duca di Firenze, 
Quella lungone lu celebrata con folennjifima pom- 

^ • * . * • , r • * * * » . • i 

. F», 

Univerfalmente a tutti li Cittadini , habitanti popoli O* 
privato portone i al Palazzo di Siena in qualunque modo 
juggettt , tilt vi debbino ricevere , riconofccre 0 1 oledire 
in lutto come farebbono la petjona nojlra propria r ptr 
quanto tengo n cara la gratta nojlra % C* temolo la indi • 
gn attorie . Et li certifichiamo , che Voi , o/fr<? vo* 

firo bqn tnflituto non mancherete di trattarli con benigni • 
, fi Juflitia y tenete ancor da noi p articolar ricordo & 
Corri melone d* abbracciarli , Qr trattarli tutti come nofiri 
figli dilettami i E>im oprandoli Voi quella affezione O' 
*/wor paterno , che Jafet a portiamo loro * non deftderando 
altro che la conferv attorie t quiete , CS>* ben' e fftr di quello 
Stato : al qual fine fiamo per indir i zar J mpre ogni n<b 
ftra intenzione & potere j Acciocché ej]i O' tutto il moti* 
do pojjw chiaramente conofcere che in Noi hanno fatto ac - 
autfio (f ug boti Padre y j olito a< ujar bene le gratie 0 
benefit ii t che a Dio piace donarci % Voi adunque conforme 
a quefia nojlra buona mente piglierete 0" ammintfirerete 
qufjlo caribo y fi come pienamente confidiamo della virtù 
, voflra * Per il quaP effetto vi diamo > 0 concediamo ampia 
0/ pietra potejldy autorità , fi acuità O' balìa * C °1 mero y 
. & mi fio imperiò , in tutte le cognitioni t deci fiorii % 0r t* 
L fecutioni da far fi per Vai * a yofiro ordine , 

/ " ran^o (a tranquillità & confervatiome di quello Stato , 

#7 carico che tenete da Noi • In fede delle quali cofe bab* 
(giamo fatte far le prefetti firmate di nojlra propria mano 
f fon P impresone del Joltto figlilo , i>*f* in Fiorenza nel 

... qqfiro Educai Palazzo olii 1111% di Luglio M% V* LVfL 

. ' • / v • 

\ ^ • , . * * . v 

- • el Paca di Yiortnùa 


bio ♦$* Sigilli 
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pt a dì 4. del mefe d* Agcfto (1), e rinnovata nel 
portello di Mordale ino , che nelle condizioni della 
pace generale fra i Re di Francia y e di ipd^ua^ tra 
flato convenuto , che Come patte dello Stato ritor- 
liaflfc lotto il dominio della C ittà di Siena • Ritctw 
re Mtls. jlz nolo da cke bc fu invertito il carattere 
e I* «ti tori ià di Governatore hno che vifft, cioè per 
lo fpazio di dicci anni, e quali due mtfi. In tutto . 
quel tempo non è facile a deferiverrt quanto fi af- 
faticale per il tranquillo, e felice governo dello 
Stato(z), fempre aflìduo nell' udienze, vigilante net 
negozi, faggio nelle rifoluzioni, e magnanimo, e . , 

liberale nel fovvenire, e quali utilità ne nltntiiic 
]a Tofeana tutta, che vedde per opera fpecialmtn. 
te di Lui rinafccrc gli fludj delle Lettere nell' Ac* 
cad ernie di Tifa a e di Siena ('}/• Ma ^ne lo neo- 
Dolce va quel làvio Principe , che per premiare tanr 
lo eccellente virtù/' pensò a follevarlo a grado di 
più eminente grandezza « Cofa, che gl? fittici j^fc- 
guita che fu la morte del Cardinale Giovanni, . 
figliuolo Arcivcfcovo di Tifa* procurando prelio Pi# 
jy . , che il N ucolini forte detto in luogo di lui al- 
la cura partorale di quella Chiefa* laonde e pe r 1 * , / 
eccelli n*a della fua dottrina, e per la candid**** 
de* fuoi cortumi com pai ve agli occhi di tutti ne- 
gli ultimi anni dell* fua vita con tertimoniant? ir» 
refragabili uno de* luminari più 'grand* ddl Ècfl** 
fiartica Gerarchia* Aveva Mvft. ignoto > reftato len- 

. » ..-za 

* * - . 

[1] Vedi P I fiorii di C/a. Batifla Adriani Lib. XVI «. pag*. 

62 p , , ove fi deferive minutamente la luddetta fetta . 

[a] Fra le altre fue cure una fu quella di promulgare nel 

1561, le Leggi e Provvifioni per P Archivio drlle fent* — - 

ture pubbliche della Città, e dello Stato di Siena 4 » 

Lui di nuovo riordinate . ■ : 

U) Vgbcih Tom. III. h*u Suor, ad Archiepp. Pifarw • 

- ' . * ■ 

. ■ ✓ 
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li moglie molti anni prima (i), ricevuto io Sieri* 
tutti gli Ordini minori t maggiori fino al Presbi- 
terato inclufivamente (i) * fi Cardinale Carlo Bor - 
torneo % che fu poi da Paolo V. aferitto nel Catalo- 
gò de* Santi nel i6jÓ.c che maifemprc lo tenne in 
gràndillima e (firn azione, lo propole in Conciftoro 
fer quella Chiefa J J) jche gli fu dal Pontefice con- 

, < feri- 

* t *• * ^ 

,{i] In un Librò, òVé e deferitt* a diario di «nano di Mefs. 
Agnolo l’entrata della ProfeflionC Legale nel Settembre 
del fi legge quefip ricofdo : dìi ij* bota y. ubiti 

Alekartdra tìgolina mea dile&ijfima Confanti quam Dea: 
inftnu fuo recepii : e in un quaderno ai Copie di Let- 
* tere vedefi uhi Lettera del medefimo fetitta il dì 28. 
del detto Mefe a Mefs* Crifìiano Pugni t Non potrei mai 
abboffi anza esprimere a V. S. là grandezza defdifpiacere ^ 
che mi ha arrecato la morte della mia don fótte ,* quale 
Dio àbbià ricevuto nel feto feno : et benché foffe fiata 
antiveduta da me y & mi foffe ingegnate di Confermare 
P animo a fimil càjb , non di manco la violentia del do • 
lore ha qua fi sforzato tutti i ripari , che gli avevo fatti &c. 
fi] Glieli conferì tutti Monf. Jacopo Mìgnanelli Vefcovodi 
Groffeto nella Chiefa Parrocchiale 'deli* Abbazia di S« 
Donato dal dì 1?» Febbraio al dì 7. Maggio del 1564. 
V Elògio fatto d^l Cardinal Borromeo ih Conciftoro nel- 
la própofiziorte della Chiefa Pifana \ il feguente.* Ipjt 
D. Angelus ProinovendUs 6 i. fua <etatis annum agiti efi 
Presbytét , & de legitimO matrimònio natus « ac nobiliti 
. Pair ictus Florentìnus , Vi /* DoBor , & a Confiti: diBi 
D. Duciti Santi/ filmo’ D. N fatii notus , cum apud San* 
Bitatem fuam ipfius Ù. Duci: Otator fuerit » Qui omnes 
àlias qualitates in promovendo a Sacri : Canoni bus , dr 
Tridentina Synodo requi fitas habet i ut e* informai ion 1 bus 
& tefiimoniis b abiti t & diligente* exaMinatis , ac accu • 
'• fai t adh/bita di li genti a invertì eum idoneum effe qui Ec* 
ri è fi* eidem Prèficratur , ajfitmavi me certo et i (limare fub 
peticuld falìitis èternìt aè propria manu \fubfètipfi , & 
ReVi D» mei Cardinali : Órdinum Capita bts Omnibus 
per eos vi fis fe propria màn'a fubjbrtpferunt , tpfum D. 
Angelum ut Fede fa, bujufmodi profetai ur idoneum effe 
at teflon do v 

> 
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feriti 11 dì 14 . di Luglio del 1 5<?4* (*)• 0 ® 

non contento il Duca» in cui ardevi grandiiBrao 
defiderio dt contracambiart Tempre piu il merito , 

« le fatiche di lui, motte finalmente la Volontà del 
medefimo Pontefice a farlo Cardinale Della Dromo- 
*ione del di 11. di Mirto del 1565.(1). Egl»<™ m 
quei di al governo della fui f hiefa .D ìTifa (j )> vt * 
Bendo Egli a tir trite , per quindi pattare 4 tema, co* 
me fece nel Maggio,! ricevere il Cappello Cardina- 
lizio dalle mani del Pontefice,, volle il Duca ono- 
rarlo con Un tratto d< deftientif&ma beneficenza , 
ufeendo ad incontrarlo fino al Monaftero di Mon- 
tictlli filari della Porta 1 S. Frediano , e prcfolo ie- 
<0 in carrozza condurtelo alla propria abitazione dal 
Canto de* Petti. Quindi volle a Lui affidare nel 
viaggio il Principe Cardinale Ferdinando fuo figliai 
il quale fino di due anni prima promoffo alla me* 
definii dignità per l'età fua ancor tenera ave! fo- 
prafleduto di compiere quella folenne funzione * 
Parve che nel Sacro CoJItgio non fi feorgeffe altro 
defiderìo, che quello di veder tolto al ^{lecohni il 
filenzio folito imporfi ai nuovi Cardinali. Affegna. 
togli il Titolo di S. Cali i/io , rimale ciafcufld aro* 
mirato della fua eloquenza , e della profondità del- 
la fua dottrina , della quale era si alto concetto 

, - preflo 

v •' r 1 ' . _ ^ 

[1] Né prete il potterto il di 8. Settembre, « nell’ Ottobre 

- -ricevi il Pallio., ’• . * n • .. 

[2] Fino dal 1560. qulndo il Duca andò * avelli 

promefTo il Papa di crear Cardinale Mefs. Agnolo N>c- 
colini, ina iù lafeiatò indietro nelta promozione del 
1561., perché la Duchelfa Leonora fi adoperò che it 
quella avelie luogo il P acceco fuo Parente . •• 

[j] Prima di putirtene nel dì 8. Apriie del J16J. benedtne, 
V la prima pietra della Chiefa Conventuale dell Ordine 
dei Cavalieri di S. Stefano F.e M fondato recintemeli- 
. te dal Duca. - \ . 
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> v predo di tutti ( ) . Verfo il fine del medefimo an- 
no fu incaricato dal Duca d’ incontrare ai 'confini 
dello Stato in compagnia del Cardinale Principe 
Ferdinando 1* Arciducheflfa Giovanna à* sAufiria figlia 
di Ferdinando, e forti la di Maffimiliano Impe radere 
desinata Spofa a) Primogenito Principe france/co . 
L’incontro fegtil a Firenzuola, ove il noftro Car- 
dinale fece una ornatiffima allocuzione . Vi fi tro- 
varono prelenti il Cardinale Borromeo , e quel di 
Trento, il primo de* quali per ordine del Papa, e 
il fecondo per 1* Imperadcre tenevano a quella Ar» 
ciduchcfTa nobil corteggio. Ma eflendo in quei gior- 
ni mancato di vita il Pontefice, i Cardinali furo* 
.no coftretti ad abbandonare le fèfle preparate con 
^'iftraordinaria magnificenza in Firenze , per interve- 
nire al Conclave. Vi entrò nel Dicembre il Huco* 
lini inficme v col Cardinal Principe Ferdinando , il 
quale in tutte le difficoltà che vi accaddero, non fi 
allontanò giammai dai configli del fuo Collega « 
Pu Egli pare uno di quei degni Soggetti r fu t 
quali lì erano rivolte > le mire del Sacro Collegio 
( 1 ). Ma contro )' efpettazione di ognuno rimafe fi- 
nalmente propofto dai Cardinali Farnese, c Borra* 
? neo, a cui aderiva il grolfo partito de* Cardinali 
Creati da Pio IK fuo Zio, e concordemente eletto 
Pontefice ($)il Cardinale Mlcffandrino , che per com- 
piacere il Borromeo prefe il nome di Pio K ($)> , 
«14 quale il 7 ^iecolini in compagnia di altri cinque 
Cardinali nelle cofe politiche più intelligenti (u e- 
. 1 • ; y ' ' Ietto 

. . » - * r • . 

, ’ , , , # ^ , 

fil Ciacconto nella Vira del nofVre, Cardinale . 

fi] Provali ciò per le Lettere del Segretario Girolamo Gr- 

rini , che fu poi Vcfcova di Bugnoria, al Sic. Giovanni 

Niccolini . • . . 

fai Nel dì 7 . Gennaio dèi ii6&, 

[ 4 ] Murar, Ami, £ irai, ali* anno (addetto. 
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tetto fufeito fopr intendente alio Stato Ecclefiaftìcè ? 
In mezzo alle fatiche, che figli (otteneva per fef- 
vizio della Sede Apottolica , fu forprefo da un prin- 
cipio d* idropica > per eli benché non gli fotte al- 
lora molto moietta , voile contuttociò nell* cttate. 
prottima torna rfene al fuo governo di Siena fullt 
fiducia che la temperie di quell' aria fotte per ta- 
gliare il corfo ai progretii di quel malore . Can* 
giolla poi coila Pifana nell* inverno del >15^7. c 
frattanto yifitò quella fua Chiefà . Ma fattefi . ivi 
più forte il irtale^ nel Maggio feguente fi fcce ri- 
condurrc a -Siena . Più per coniglio de* Medici , 
ai quali volle m off rare obbedienza , che per fua vo- 
lontà, s’induffe a prender l’acqua del Tettuccio , 
per la quale lo ttomacó già affaticato gli s inde- 
bolì, e rilaftò di miniera , che più non faceva V 
uffizio fuo ✓ finalmente Della fera del di iz. d’ A- 

« 

gotto del rotdefimo anno, mentre dando in letto 
era da un fuo Cameriere intertenuto* fecondo l’an- 
tico fuo cottume colla lettura di libri fu .affalito 
da un accidente d’ apoplelfia , che gfimptdì da prin- 
cipio tutto il lato deitro , c lo privò fubito dellt 
favella 1 quindi appoco appoco 'occupandogli tutta li 
perfona in capo al terzo giorno, cioè nel dì if. 
folcnne per Siena , e per li fua Cattedral Ghie fa 
di Tifa* circa le ore 17. lo tolfe dai mondo. Det- 
te ancora negli eftremi giorni di fua vita fegni gran- 
dittimi di criftiana pietà, e di efemplarità fingola- 
re, dai quali comprefe etafeuno , che febbene la 
violenza del male tiranneggiava apertamente il cor- 
po non ebbe già forza di perturbar l’animo, che 
armato di fua fortezza, e pronto a fottenere gli 
iflalti della morte fra le lacrime de* circòftanti , che 
qual padre amaramente il piangevano, rifplendevt 
fcrcno nei di lui volto. Il Aio corpo fecondo la 

tefta- 
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teftamentaria fui difpofìzione fu portato a Firenzi 
in lettiga , e accompagnato da rutta la. fui Corte, 
entrando di notte con gran numero di torce, fu 
collocato in S. £roce nella Cappella de' Novizi in un 
Deporto femplice, per efler poi transla tato nella 
nuova nobilifl&ma Cappella cominciata dal Sen. Giù* 
vanni c*l difegno di Gio. Antonia Oofi Architetto 
tnolto {limato, in que* tempi) è terminata e ancchì* 
fa dal March. Filippa nipote del medefimo Cardi- 
nale (i) di preziofi ornamenti, ma fpecialmeftte del- 
la pittura della Cupola , per la quale h fervi del* 
1' opera di Baldalfarre da Riterrà Pittore rinoma* 
, tiflìmo . Non fu fatta altra pompa funerale» ma per 
nove giorni continui furono celebrati Ufizj nella 
detta Chiefa, $ì perchè degli altri Cardinali Fio- 
rentini fepolti nella Città noti fi era coftum a to al- 
trimenti, e si ancora perchè i Principi fteflì nelle 
perfone de* loro propri parenti non avevano ufato 
diverfamente . Termineremo coll' Elogio 9 che il Sen. 

' Giovanni fece incidere nella Cappella, nella fegueir* 
te Kcrizionc, 



i * • 

Nel March. Filippo terminò nel 

i Mela. Agnolo » 

• *• • > ' • •* 


D.O.M., 

• ft 
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? ANGELO NICOLINIO MATTHAEI F. 

ANG. N.IVR.CONSVLTO AC SENATORI CLARISS 
COSMI ETRVRIAE MAGNI PVCIS CONSTIAMO 
' QVI PRIMO AD PAVLVM III, PONT. MAX. 

ET CAROLVM V, JMP, LEGATIONIB, 

, EGREGIE FVNCTVS 

S 1 * * ’ * * • r 

DEINDE SENAR, GVBER-NATIONI PRAEPOSITVS 
1TEMQ. PISANAE ECCLESIAE ARCH1EPISCOPVS 
'POSTREMO A PIO V. IN CARD. COLLEG1VM 

I è | « \ 

/ , « 

COOPTATVS 

4 * * *, / 

INTEGRITATEM et INNPCENTIAM SVAM 

• I ’ ■ * { 

. . ^ OMNIB, PROBAV1T 

. t \ * 4 ' 

OBI IT AN. SALVTIS CIO, IO, LXVI.(i )AET. LXVI. 

.. . . : IOANNES p, 

EX LEGITIMO MATRIMONIO PROCREATV5 

PATRI OPT. POS, 


D. F. M. A. N, 


[i] Cosi nel marino 1 m* veramente dovrebbe avere Panno 
; * 567 - 
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E LOGIO 
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DI FRANCESCO FOLLE, . 

. J 7 de! Secolo X VII. , meritevole d* occupare, un 
. pollo dipinto in quefta Raccolta, tuttoché la Sem- 
plicità, ed inncfcenza de* fuoi coftumi, e la lon- 
tananza dalle mire ambiztofe , neceffaric per folle- 
varfi fopra la portata de* Puoi eguali, e di cui or- 
dinariamente non fogliono eflere fprovvìrti gli Uo- 
mini del fuo calibro, abbiano non poco oteuraro 
la Pua memoria (i). Nacque Egli in 'Poppi Cartel- 
lo del Cafentino da nobile Famiglia originaria del- 
la Città del Borgo S. Sepolcro , che contava fra’ Puoi 
antenati quel Canonico Torello (i) Leftore nel Con- 
dito di Trento , famofo per la fua non comune pc- 
. tizia ad efprimere il linguaggio latino in manieri 
univerfalmente àntcllit* àbile a tanti Padri di di ver- 
fe Nazioni, e per le^fue giornaliere, ed efatte me- 
morie , che MSS. fi con fervano nella Biblioteca Ma* 
gliabechlant , ottime a formare una verace rtorsa 

• . .di 

• * ' . « 

[ij Naeque il dì 31. Maggto i $24. da Domenico Felli , « 
da Ordina Dombofi. La Famiglia Folli , altrimenti det- 
ta de* Guccrare/li , ftara. Signora dell' antico Cartello 
di Palgir.r. 4 m % donde pafsb ad abitare al Borgo di S. 
$*pofcro in tempo che quefta Città era fotto il domi- 
ni') rtonnficio^. Lo rtibilirtìin r o in Poppi dioende da 
lino dev’li antenati di erta per aver gettato, dalla fine- 
-Ara il Governatore di quella Città una fera d* una 
• - . gr*n veglia di ballo. - * 

Parla di cortui 1 * Apo^a/è Zeno nelPAnnot. alla B ibi tot . 

\ Usi.. del Fontanini Voi. IL pag' 475. " 


W Decer .)?$. 

di quel celeberrimo Congrego Teologico . D|otato 
dalla natura di fpjrito chiara, c potante, e prov- 
vido dalla fortuna degli opportuni comodi, aven- 
do lecito per fua profetfìone la Medicina , come 
quella, che più conveniva alla fua inclinazione per 
lo ftudio delle Scienze Naturali , dopo avere con 
decoro, c reciproco vantaggio {'ottenuto per orto 
anni l’ incarico della condotta di Bibbiena (i), paf- 
sò ad, elercLtarla in Firenze, ove entrato al itrvi- 
zio della Corte, fu da Cojirno 111 . dcflinato ad ac- 
compagnare, e (cryirc la Pi incipefla, fua Figlia .Al- 
1* offerta di una collocazione così onorifica., c lucro- 
fa non avrebbe in vcrun conto refittito qualunque 
Medico volgare. Ma il Folli moderato nelle lue 
voglie, e che la perdita prevedeva di quella pre- 
zzola l.bertà, a, cui hanno Tempre afpiiato i Filq- 
fofi, e del comodo d* attendere facilmente alle lue 
geniali occupazioni, le quali Ei yoIIc accoppiare 
all’elercuio della clinica, non giudicò opportuno 
1 accettarla . Ne forfè meno di quelli morivi con- 
tribuì ad un tal rifiuto il fofpctto di quache bri- 
ga, in chi temeva la fua riputazione per allonta-. 
narlo dal favore del Sovrano . Per la qual cola e* 
gli, che aveva ornai ballante cognizione del cuo- 
re umano per h icuola fattane da non pochi- in- 
ni in quel gelofo recinto, feoperra ! indifpofizio- 
ne degli animi fu perfori verfo di Lui, ttimò bene 
abbandonar la. Corte, e U Tofcaaa, q ritirai fi a, 
Tom . ir. Eee Citer- 

ai) 11 dì 19. Ottobre 16^7. ebbe la condotta, di Medico del- 
la Comunità di Bibbiena , e la ritiunziò il dì i$. Ado- 
tto del 166^., nel quii anno venne a dimorare in Fi- 
renze in. qualità di Medico della Corte Medicea, «Pen- 
do indi pattato Medico condotto a Ct terna , luo^q. del- 
lo Stata. Pontificio , dittante circa quattro migli* dal 
Porgo S. Sepolcri.. 


I 
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Cìtertid nello Stato Pontificio ad efercitare Tenia fa* 
fio , e fenza gare la Tua proferitone, ciò che gli ri- 
Ilici con contento universale di quei popoli fino ai 
tei mine della fua vita. Quanto valelTc il Folli nel- 
Ja pratica medica baderebbero a provarlo i fotti ac # 
Ceppati , fe non ci avelie ancora la feiato un chiaro, 
ed i fi i u r ti\ o ri ('contro della fua abifità in lina bie- 
VC re la Z ope d’un epidemia cj Febbri putride ac- 
caduta in tin quartiere di quella < ittà , e delfi fe- 
licità del jiufodo curativo, la fepperta del quale 
ad altri non dove ya,c|ic* alia propria fagacità(i^, 
Iviè meno {limabile era Teli per le cognizioni teo- 
riche dell* arte eh ei profittava > effondo dato gno 
de’ primi a far ufo per j’ intelligenza de’ fenojne* « 
ni del corpo animale delia recente Scoperta dell* 
Circolazione del fingile, cqn analogica induzione 
applicandola allo (chiarimento di quei dell’ordine 
morale , e fifico de’ empi politici, e di tutto il fi* 
(tema planetario , E già ne’ piccoli ^ ma pregiabili 
libri (2) che ci ha trafjncfTo vi fi notano molti Te- 
mi di quelle dotti in?, che formano il principale 
appannaggio dell'odierna filologia . Nè, (e quelli 
fi troyanp confufi fra yarj errori dell* antica età , 
deve fprprendere chiunque riflette alla condizione 
de’ Tuoi tempi, pei quali la dominatrice forza del- 

• 1» opi- 

( 1 ) Staci, Medi pag. t^o. 

U) L Libri Medici da Etto pubblicati fono 23 Remati* 
Phyfica , in qua èie fanguinis , & omnium viventi um uni - 
verfali analogica circulatione diffexdur , ad Sereni ff. Ferd, 
U t M. Etruria Ducer n .Fiorenti» 1665. in 8. , t Stadera 
Medica, nella quale oltre la Medicina inf uforia , ed altra 
novità fi bilanciano, le ragioni favorevoli , e le contrarie 
alla trasfuftone del / àngue già inventata da Francefco 
Folli, Ò* ora dal medefimo deferitta , e dedicata al Se - 
reni fi. Principe Francefco Maria di Tofcana • Firenze 
1680. in 8. 
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1* opinione, e 1* im perfezione de* mc2zi , e degli 
flromenn non guidava ancora con paflo ficuro,ed 
Umverfale il raziocinio ntlla ricerca del vero. Que- 
lla l v^ntu a per altro avendo Egli comune con tut- 
ti gh Oudiofi della natura , che precederono i Redi 
X Mtlpi&bii ed i Patliftiicri farà egualmente glorio- 
fo per efTo il trovarfi il tuo nome nell’ opere del- 
ibi corno' tale *A retino al fqeuito di. quelli de’ più 
grand* Uomini , che ebbero fama di fifioiogi- ne* 
due ultimi paffuti fecoli (i)<. Ma ciò che dichiara 
Folli uno di quei rari Uomini dotati .di gemo 
inventivo, a* quali le feienze devono il loto av- 
anzamento, e la Patria una gran parte della fua 
gloria per i loro rittovati, è lenza fallo la Scoper- 
ta della Transfgfione del fangue, la quale tuttoché 
ingegnofa è nmafia adefib Idratato celebre per i 
letterari lirigj. delle due Nazioni Inglefe , e frajict^ 
fe , e per i fuoi io fati (li tentativi . La cognizione 
del moto circolare del fangue , c quella dell’ inne- 
flo delle piante fvcgfiarono nella mente del no{tro 
folitario Filofofo quell’ aidit.o penfuro di curare 
alcune lente infermità , c di ringiovanire, ti> ingi* 
gantire ancora col. trasfondere il fangue dal corpo 
d* un animale fino, e giovane in quellad* un altro 
malato, e cadente per mezzo d* idoneo flr.omento, 
c fino del di Àgofto del 16^4. lo manifellò 
al Gran- Duca Ferdinando 11 (2) . Ma fe ebbe egli 
il difpiaccre di trovarli prevenuto sello ferimen- 
to, e nella pubblicazione di quello fuo ritrovato, 
pare che vada fenz* altro aferitto alla, notizia fa* 

Eee 1 cil- 

(O Redi, E/ per. intorno . arila generazione degl' Infetti pag. 4^. 
(a) Rtcrcat. pbyf K pag. 48,., e Stad. Ifod. pag. vi primo 
fperimemo fu fatjtp, a, Londra da Hensbaw nel 1658., 
e la prima notizia, in (lampa fu data da Lower sella 
Tronf, Ftlofof, del lóóó. 
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cilmcnte icquifìatane da quei dotti efteri, maffini* 
oltramontani, che in frlla crncoircvano dtl conti- 
novo alla fotte di olici Magnanimo Principe, il 
quale contava fra* Tuoi giornalieri diletti il conven- 
iate ccn i Fjloicfi , cd effere fpcttatore de lle loro 
peregrine offervazieni , ed efper.icnze ? che fono (la- 
te l'aurora della vera f«ìp»en2a (i). Nè per quello 
deve rucccte alla lede di primo- inventore della 
( Tr*sfufw.e nel nclho Tofcano il corfiglio dato ai 
vecchi circa a due fccoli a va r ti dal Ficino^ per rea- 
lizzare la favola di Ejotie , di liicchiare il iangue 
de* giovani, e molto meno fembra vcrifmtle che 
giovine, ed abitante nelle alpeftri folitudini del 
f afe Mino , po(Ta aver emofeiuto l’ alchimifìiche fpe- 
Culazioni del Libaiio (2), benché da cinquahf an- 
ni pubblicate colle (lampe, di Germania , nelle citali 
è (lato pofeia (coperto un ofeuio cenno della mc- 
defma (3). None peraltro qui da dkfnmilarfi quan- 
to quella lode venga giuftamente oggigiorno poco 
valutata . Tutti quei buoni Sacerdoti di Efculapio > 
che con tanto impegno,- e gelofìa v* afpirarono , (j 
figuravano che la Medicina trasfu feria dovtffe fare 
època nella pratica, come 1’ aveva nella teorica poc 
anzi fatto la feoperta della circolazione, ignoran- 
do, per il meno frequente ufo delle Sezioni de* 
Cadaveri, che la vecchiaia, e quelle malattie ? alle 
quali pensavano applicarla, dipendono più, fé non 
totalmente, dalla mutata condizione delle parti fo- 

• ■ , lido , 

(1) St*d. Med . pag. 37. e Redi Off. intorno alle Vìpere . 

(2} Andr. L.ihayii , Arcanor . Chymic . Francof iólf* 

•’ * Egli credfc puff? hominem in halneo alterius hominis , muT 
antmalis fanguinem in fnas venas recidere • 

(*) Un funi le incontro ebbe ancora la (coperta ideila circo- 
41 • (azione ì nt? è mancato chi ha pretefo di ritrovarla ne-? 
gli fcritti d’ lppocr*ti % ma V Harveo ba trionfato. 


^D^teed.by^6oogle • 


V 


M dcccv 

4iié j clic dalla viziata qualità degli Umori, fotta 
*arj generi d* intemperie dipinta , fenza contare 
tutte i’ altre meccaniche difficoltà, che devono or* 
dinariamentc incontrarli per una felice dedizione 
(i) . Non ottante ciò l’averla ih quei tempi conce* 
pita , farà fempre una riprova dei grand ingegno \ 
del noftro Polli, al quale non potrà effer contra- 
lto il merito d* una più utile invenzione, qual è 
quella dello Stromcnto da conofcere l’umido, e il 
fecco dell’aria da cflo chiamato Mefite Umiliarla , 

. della quale tal fu il gradimento di Ferdinando IL 
che ne fece fare alcune copie per regalare a divedi 

Lee 3 Prin* 

% 

i • » i 

<o Chi brama Hi effer informato d'una Storia dettagliata 
della Trasfufione del fan gue può vedere P Fumai. de 
Cbirurg. transfuf. , Boerhartve Prdl. A cadérti. Tom. lì» e 
111., Heijìero Inflitut. Cbirurg. Tom. I. , Haller Pieni* 
phyfioL Tom < 1. Fncyclof.cdie Tom. XVI. ove peraltro fi 
trova in principio confufa P infusone de’ liquori colla 
trasfufione del fangue, e Portai Hijì. de P Anat., & de 
la Cbirurg. Toro. III. ove fi trova notata la maggior 
parte de’ Libri fcritri in favore f e contro la trasfusone, 

- a’ quali merita d’ edere aggiunto un eleganti (Timo Poe- 
metto latino dei P. Ridolfo Acquavi'va Gefuita , dedi- 
cato al Cónte Lorenzo Magalotti , fopra i pregi del qua- 
le vedati una Lettera del Seti. Vincenzio da Filicajn 
frolle Lett . Fam. del Con. Lorenzo Magalotti , e d' aU 
tri infigni Uomini a lui ferine, pubblicate in Firenze nel 
1769* Voi, IL pag. 42. AlP oppofizioni che furono al- \ 

Iota fatte non lafciò il Folli di dare ie fue rifpofle « 

Alcune di quelle furono molto fenfare, altre poi rifen- 
tono della debolezza dePa mente umana. Sene foglierà 
per faggio una, efie^ ferva a divertire il Lettore . Òo- 
ponevafi che un Cane, dopo effergli flaro tnsfufo il 
fangue d’ un Caflrato* patì vertigini con ti no vate . Ri- 
fpofe il Folli che il fangue umido, e fierofo del Ca- 
brato non potendo fpuntarc in corna , coin’ era foliro, 
era concorfo al cervello del Cane* che ò un animale di 
ftmperamento fecco, gli cagionò quella malattia v 
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Principi dell* Europa (i). Procurò egli in feguité 
di rendere quello Stromento più comodo , e più 
cftefo %tl' oflervazioni Meteorologiche con aggiun- 
gere alla sfera de’ gradi dell I^roftopio quelli del 
Termometro , c de’ Venti » II foggidrno della cam- 
pagna , dove pafsò la maggior parte della fua vita 
gli fornì il comodo di impiegar 1* óre* che avan- 
zavano all’ efercizio dell’ arte falutare, nel più im- 
portante > ed inlieme più giocondo Audio dell* A- 
gricoltura, di cui t\ ha lafciato un plaufibile mo- 
numento in quel fuo Dialogo intorno la Culturi 
della Pire (O , col quale tentò d introdurre una 
nuova pratica che riformate tanti annui lavori , e 
diTpendj, che feco porta la comune in pregiudizio 
delle altre faccende rurali, lufingandofi con ciò di 
ottenere da quella pianta maggior copia * e fquifi- 
te2za di frutto . Era quella fua lufinga fondata filli* 
otervazionc delle pergole, ornamento de’ Corrili in 
(ìricati delle Ville, e d* aldine Cafe Urbane, for- 
mate d’ annoi! virigni, abbandonati al corfo natu- 
rale della loro vegetazione , dalle quali pendono co* 
pioli, ed ottimi racemi. Evidente conferma dell'c- 
fito fortunato delle Vigne F è la Campagna 
Tiburtina , ove un non difiimil metodo attualmente 
fi pratica (}). Ville Egli foli tre anni nello fiato 
coniugale con Margherita Torfi > Nipote del celebre 
Cardinal Dovixxi da Bibbiena (4), dalla quale eb- 
be 

r 

(1) Redi l/c. e Stad. Med. pag. 114* 

(2) Dialogo intorno alla cultura della Vite alP ìllufìrift* Signor 
Barone Leone Ricafoli . Firenze iÓ7o. 

(rì Della maniera di coltivar gli alberi fruttiferi » Opera po- 
fuma d' ìllujìre Autore * Firenze 17 69. pag. 19. 

(4) La fposò il di 2 1 « Giugno lòdo. , ed ib di 2. Apollo 
166$. rimale Vedovo. Ebbe due Fratelli, uno de’qualt 
chiamato Girolamo fu Segretario intime del Card. G/>. 
Carlo de* Medici « 
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be ttrt foto figlio. Avo de’ viventi fotti dì foppii 
e morì nella Città del È rgo S . Sepolcro in occalionc 
d' elfer andato ' a vifitare urt fuo Fratello ( i ) . Le 
qualità del fuo cuore, che formarlo il prillerai 
pregio della vita domeftica, cdrrifpoferd a quelle 
del fuo fpirito, onde in riguardo di tutto ciò me- 
rita che il fuo nome fià tolto all’oblìo, in cui im- 
meritamenre finadora ha giaciuto, e che la po(te*. 
rità gli paghi quel tributo di riconofeenza , che giit- 
fta il Comune dettino .de* grand* Uomini , ha con 
(lento rifeofló da’fuoi Coetanei , mentre fi gode con 
quell’ occafione di rivendicare alla ttoftra Tofcdnà un*. 

‘‘“ U, * PÌ “- Etf 4 Sto-, 

A. F. D. 

ì 

(i) tri mancanza di pubblico Monumento, ed Ifcrizione fi 
riportano due Epigrammi, il primo de quali e ’ c l^ e ’ 
V infigrte Letterato il Can t.Pief Ftdnccfco , l altro 
d’ Autore incerto, che fi trovano premetti All Opera 
della Stadera Medica 4 

AD FR ANCISCUM FOLLIUM 

TAÀNSFUSIOfJlS SANGUINI* lNVEfJTOREM 4 

r % * 

fjic docet. Ut faedus fatar de torpore f angui t 4 
Inque nova immiffus vifeera f angui s eat . 

'Sanguine mutato , mutantur Vtribus anni ; 

Fit j uveiti t , fedi qUem modo ruga fenem * 

'quia vult y alti longeva retate fuperfint , 
lUitts femper fama fuperjìes erit . 

t 

ad eumdem 

Natura & Mars. 

• m* 

\ * 

Quh Ingoi aud°t mfl'at ev-rtm > Vaiar* 

Quii cobibert putat i Follius arti fu a, t 


r 
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ELOGIO 


D&L P. ALESSANDRO POLITI. 

I X I lina gran parte degli Uomini Illuftri noii è 
J Tempre difficile tefTer l’Elogio. Hanno clll nel 
loro tutto una parte più fcgrtalata , e di rifatto 
maggiore, efprefTa efattamentt e delineata la quale, 
fi c tofto a\uro il loro gitiflo Ritratte». Ma cortie 
un volto in tutte le Tue parti egualmente propor* 
zionato e perfetto, per cohfeiTione dèi più valenti 
Pittori è il più difficile a ritrarfi con efpreflìone 
di fomiglianza, così non è di tenue difficoltà l'ef- 
primcre felicemente in poche pagine il pregio di 
cuci rari talenti, i quali prefì per ogni verfò, ed 
in ogni parte rimirati, fon Tempre ammirabili, e 
in tutto eguali Tempre a fcnelfi . LTno di quelli fu 
il rinomatiffimo P. ^leffardro Voliti delle Scuole Tir. 
Polto in più occafioni , o dalTobbligo del Tuo In* 
ftituto, o dal filo genio alla più reconditi erudi- 
zione, o dalle richiede di Letterati, e di alti Per- 
Tonaggi di far mottra del fuo fapere, fe variò f 
(oggetti dei. Tuoi fcritrì, facendola or da Critico, 
or da Geografo, or da Teologo, da Itterico , da 
Legale, da Oratore, non variò mai il fuo caratte- 
re di gran Letterato, e fon le Opere {uè nel lor 
genere un prodotto di vattilfima Greca, e Latina, 
Sacra, e Profana Erudizione, di critiche giuttillime 
ottervazionì, e di profonda dottrina (i). Sembrò 

nato 

» 

(i) Si veda la vita del Politi del Chiariamo Monfig. An - 
gelo Yabroni Deca I. VitarUm ltalorum dofìrin* txctl- 
lentium . 
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»atò al fapcre, ne mai moftrò altra più fort* J è 
più continuata inclinazione, che per Io Audio. Do- 
tato di un perfpicaciilirtio intendimento , di una 
molto ferma , e ficura memoria , c di un genio ftraor- 
dinario, che giungeva quali al trafporto, di pene- • 
trare a fondo* c fino di richiamare ad un rigido 
efame i fentimenti,e l’efprellìoni di quanti Claffi- 
ci Autori poteva mai leggere, fece afTai prefìo un 
gran capitale di Icientifiche , ed erudite cognizioni* 
PofTedcva di 13. anni la lingua Greca (1), e di 15. 
entrò nt\V Ordine delle Scuole Tic in Firenze. Di- 
venne prefto un dotto Critico; e qUefto genio, che 
richiede gran mente, è come l’anima di quali tut- 
te le fue Opere. Infegnò in Roma , in Firenze , in 
« Genova , ed in altri Còllegj dell’ Orditi fuo dove Ret- 
torie a , dove Filofofia , dove Teologia. Rufcì in tut- 
.to ammirabile, c fempre la faceva da Filologo in- 
Tigne, e non mai da femplicc e magro Treccttore . 
Stampò un Compendio di Filofofia Teripatetica , che 
a quei tempi era la dominante. Egli è fcritto con 
eleganza* ed • un eftratto di tutti i Libri di jiri* 

V ftotele , e di S. Tommafo (1). Molto più lavorato 
era il corfo della Dogmatica Tipologia , che aveva 
compoftoj ma l’aver predato querta fua dotta fa- 
tica ad uno dei fuoi uditori fu 1’ iftelTo che averla 
perduta (3). Nondimeno fervi a far conofcere quan- 
to 

(1) L’ ifteffo P< Politi in una Lettera a Lodovico Bertrando 
dotto Tedefco delle Scuole Pie fcrive di feOeffo : lamque 
anno* tredecim natus litterarum Grdcarum dulcedinem de - 
guftaveram . 

(2) Phìlofopbia Peripatetica ex mente S. Thomas Aquinati* 

per breve* Tbcfes ad Arinoteli cam metbodum explicata ab 
Alexandro a S . Sygifmundo Scholarum Pianini . Flo- 
rentias 1708.' < * 

(?) Nella Lettera al predetto Bertrando così fcrive': ldìv - 
fum multo operefius atque diligentiuf feeeram in Tbeolo~ 

V*™* 


! 
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tó profondamente poflccLfle quella fetenza un altro 
Libro, in cui rillrihfe quanto ella ha di più nobi- 
le e ntereffantc ( i)* Ebbe ocCafione. per compiace- 
le ad urt amico Cavaliere di entrare in una meffe 
. nort l'Uà, é Scrivere in Legge, tl fuo Libro, che 
è 'ntitólato De patria in teflamentit condendis pott* 
fiate , eccitò cor» l’ammirazione la gelofia. Ma do» 
vt conftffarfi , che il P. Voliti era Un i n Tigne Cano* 
nifi a > un gran Teòlogo , un molto profondo Giuri* 
confulto , e che aveva fatto vedere in effetto quan- 
to è ingiù rio fa c Armieri alle fritture Legali 11 
barbarie, di cui a'noftri tempi fon riveftite * Fu fti* 
tnatà univerfalment* quefta Operai ne furon fatti 
de’ gloriofi Eflratti , e fu inferita nel Tefòro degl i* 
lufiri Ciureconfulti ftampato in Òlat.da (i). Intanto 
indava Egli adunando da ogni parte preziofi Co- 
dici, ed Uni copiofa e fceìta Libreria* O erano 
poco conofciute in quei tempi, o da pochi Lette- 
rati valutate le migliori edizioni degli antichi Scrit- 
tori Clallici Gieci, e Latini* Fu Egli dei primi, 
che col tanto avidamente ricercarle le pofe in pre- 
gio. Non farebbe efeito dalle fue mani , ed i# 
conseguenza dalla Tofcana un Te foro , qual’ era 
il Codice manoicritro intichiifimo di Tintone , pof- 
feduto dalla Certfn di Firt>Xe , per fare acquilo 
del quale aveva efbito 2 $o. feudi, fe avefle lup- 

po- 

giatti , ut totius TheolopJ/e fummtm uno continkocjue or* 
tionit contextu ad dnem uCaue uno Voi uni 'ne explicatern • 
Qkod ego volumi manu mea fcriptum efUum uni ex ai • 
fctpults meis utendum dediffem , td ille mihi pojiea repe* 
, tenti fortiter Peryjepavit . 

(t) Il titolo \ , felc&d Cbrijìianaf Tb colorì 4 Capita &c. Fio- 
renti 1708. 

(2) Si ved* il Giomrìe de! Letterati d’ Italia pubblicato in 
Venezia Tomo X. Arf. IX.* e -quello di Firenze del 
- Tom* VI* Par, IV* Elog. I. 
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Pollo che foflc rilafciato per ioo doppie, al qui! 
prezzo con pùbbliche, t private Tue lamentarne 
fu venduto fegretamente ai Bibliotecario dell’ Impe* 
radore Carlo VL (I). Nella intelligenza delia lingue 
Greca ebbe pochi pari» quindi conobbe di poterli 
azzardare ad Una . grand’ Opera , che da gran tempo 
meditava di pubblicare, intorno al celebre Fufìazio 
Comentatore di Omero . Vedeva bene, che il tra* 
durre fedelmente in Latino, e 1 * illuftrare quello 
giudiziofillimo, dotto, e copiofo Scoliaftc era un 
dar luce a tutta la dottrina dei Greci, e render 
comune ai Latini tutta quanta la Cieca antichità, 
e Capienza $ onde anlìofo di venire a capo del fuo 
difegno pubblicò prima un Saggio della fua Latina 
Verdone (2), e dopo 7. anni fece comparire ma» 
gnificamente Rampato il primo Tomo dedicato 4 
Ciò . Gallone Gran-Ouca di Tofcàna , c fuffeguentc» 
mente altri due, uno dei quali confacrato al Som- 
mo Pontefice Clemente Xll. t e Taltró al Re Criftia* 
nilfimo Luigi XFl , nei quali li contengono il Te- 
llo della Iliade di Omero con i Cementi di £uflaii$ y 
c la Verdone Latina dell’uno, e dell’ altro con le 
illuftrazioni , e note cruditilfime del P. Voliti , ed 
alcune del gran Letterato, e fuo amicilfimo Anto- 
nio M. Salvini ( 3) . Tra troppo grande, c'difpen- 
diofa quella Opera per poterla colle fole fue forze 

con- 


fi) Vedanfi le Novelle Letterarie di Firenze del 17^2. num. 
XXXVI. Il P. Politi non Teppe però mai per qual prez- 
zo farebbe (Iato venduto quel Codice . Ad ogni Tua of- 
ferta Te gli rifpondeva, come pili volte (ì efprefle, non 
poterli vendere in modo alcuno. 

(2) Specimen Eudathii nunc primum latine verfi ab Alcxan- 
dro Polito C '^c. Fiorenti^ 172:*. 

(j) Eudathii Diaconi a fupplicibus .libellis , & Oratorum 
Magijiri , pojlea Archiepifcopi Thtfi'alonicenfis Ccmmen* 

rari* 


/ 
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condurre a fine; onde cominciata TEciizlone del IV* 
Tomo per mancanza di danaro refi© fofpefa fi) • 
Ma non pertanto quella fua erudita fatica tì?ce af* 
cendere il Voliti in tanta fama appretto tutti i dot* 
ti Europei, che dopo averlo eletto il Principe , e 
Cardinal di Tofcana Francefco Maria per (uo Tco* 
i logo ordinario, temendo il Gran-Duca di perdere 

m\ Uomo tale, perchè ricercato altrove, e tìngo- 
larmcnte dal Senato Veneto ad illuftrarc ì'Vniverfità 
di V adova , lo dettino nel 1753. ProfclTore di Lin- 
gua Greca, e poi di Eloquenza , e Umane Lettere 
nella fua Tijana VniDerfità . Ivi Tempre applicato 
ai Tuoi ttudj fi accinfe a perfezionare diverfe Ope- 
re per Lavanti incominciate fopra Marziale colla- 
zionato con divertì Codici manoferitti, fopra Z#- 
ereziOy fopra Stefano Bifavtino y fopra gli Etimologi* 
ci di sAniremacO) fopra Erodoto corretto da Lui in 
molti partì con fublime fagacità,e tradotto in La- 
tino, fopra Dionifio Veriegtte , fopra Euflazio Co- 
n\entator del medttìmo, e fopra il Martirologio flo- 
mar.o . Quette erano imprefe porporziqnate al fuo 
talento, ma non a’fuoi afTegnamenti; onde non tut- 
te veddero la pubblica luce. Non era Uomo cui 
battattc la gloria di avere ttampato comunque mol- 
•< to belle, e molto utili Opere. Pieno di defidcrio 

. ' ' di 

tarii in Homeri Iliadem . Alexander Polìttis &c. nune 
* primum latine vertit , recenfuit , noti: perpetui : ilh/.Jìra - 
vit. Acceduti: notte Antonii M. Salvidi V % Cl. Floren- 
tiae 1730. ; 

(t) Così ferivo al detto Bertrando : De tot hi s ac tanti s la - 
boribus mais commodum accidie , ut in Ikcem exiret Eu- 
ttathius in Homerum latine interpretatUs a me perpe~ 
tuifque Commentarti s illujìratus , non tartoen ex tota eXt- 
ret , fed ex parte , nam tres duntaXat tomi prodierunt , 
quartus adhuc fub praelo defudat , tum demum proditu- 
rut , cum meliot » liberaliorque fortuna cenati bus meu 
adjpìraverit • 
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ai pubblicar le feconde col ritratto delle primeve 
prevenuto altamente in favore delle Edizioni più 
corrette, e più magnifiche, le volea fempre (lam- 
pare a fuo conto, e volea invigilare da per feftcf- 

10 alla correzione fpeciaimente del Greco, ed alia 
perfezione delle fue llampc . Per tal motivo diede ad 
imprimcrfi a gran (lento in Ginevra la fola fiu 
elegante e fedele Verdone Latina di Euflaxio iopra 
Diontfio Tenente , che dedicò al Gloriofilììmo Gran* 
Duca di Tojcana , poi Augii (li (fimo Imperador Fratta 
cefco e ‘non fidandofr della diligenza, e fedeltà 
di (lampatori tanto lontani (i), incominciò poi in 
Firenze con gran cuore la grandiofa Edizione in 
foglio/ che conteneva il tcfto greco di ùionifio col- 
le due Vcrfioni in verfi Latini, di Rufo Fefto *évie* 
ro da una parte, e di Tnfciano dall altra} quindi 

11 Cemento di Eufiazio (opra i verfi Dioniftani colla 
Verdone accanto, ,e le note in piè di pagina, col- 
le quali il dotto Teliti fpitga con immenfa erudi- 
zione, ed illuflra Eufiazio , non meno che Dionifio , 
e tutta 1 * antica greca , latina, e barbara Geografia. 
Per qual motivo redatte dopo 15. pagine fofpefa 
l’Edizione di Opera così infigne lo efprette Egli 
candidamente in una fu a fuppiica all’ Imperatore 
inedefiino in quedi termini: là maximi operis quum 
typis in Typographia ina Fiorentina, Imparato * , im+ 
pe tifis meit excudendum dederim , nihilque magi* mi~ 

hi 

t 

fi) Nella Lettera al (addetto: Edita h<ec interpretatìo me* 
latina Geneve anno 1741. Volar (f^m edi Cimai ipfunt 
Poetam Grrecum , Gracumque Interprsiem Enflathium cttm- 
commentarti s meis multo co*iofì\f\mis , fed verebar ut ty - 
fographi Genevenfes , me longe remoto , fatis accurati ef* 
Cent ac diligente s in grtecis imor'tmendis * Il titolo del 
libro è 5 Eufìathii, &c. Commentarli in Dìonyftum Pe- 
riffittam Alexaadro Polito interprete 0V, 


#( DCCCXIV )?* 

bi cordi ftt , quam ut id y quod aufpiciis Tttis felici - 
ter cosptum efl citius , quam fieri poffit , perfida tur , 
jaw piane pofl paucas pagina* excu/as eo im • 
penjarum batte editionem meam exere cere , 
nullo modo angufh# adspirare poffmt. I na Lettera 
dal Teliti indirizzata all* Avvocato Gaetano Mobiglia 
dotto Profi flore dell* Universa Fiorentina fopra un 
patto ói Fufluzio nel C omento della Tcriegefi fa ve- 
dere quanto belle, e quanto intereflanti notizie at- 
te ad illuftrare ancora i Sacri Libri fi » potranno 
avere, fe quefta Opera, che di mano dell Autore 
cflfte tutta appretto i TT. delle Scuole Tie 7 verrà 
un giorno alla luce, Difcotre in etta dei diverfi 
Lignificati, che può avere il Tarfi nella Sacra Scrit- 
tura , ed or correggendo diverfi antichi, e moder- 
ni Scrittori., or bravamente difendendone altri con 
immenfa erudizione ad evidenza dimoftra, che non 
in tutti i luoghi della Scrittura Sacra, fi dee inter- 
pretar per Cartagine , come alcuni appretto FuftazJo 
hanno voluto, ma dove lo perfuadono certe circo* 
ftanze, che Egli affegna (i>. Ha la Repubblica 
Letteraria quell* altra obbligazione al Toliti. Fu Egli 
che configliò e promoffe la collezione di tutte ie 
Opere del celebre Olandefc Giovanni Meurfio, K La 
fua dimora in Tifa gli tolfe il piacere di effettuare 
ed illuttrare quefta Raccolta; onde ne prefe la cu- 
ra f immortai Giovanni Lami (2). Motto dalle in- 
ftanze, che quefto Letterato amico (uo gli faceva , 
di illuttrare qualche luogo di detto Autore, fcriffe 

ed 

(i) Alexandri Politi <?*c, Epiflola ad Cajetanum M>niliana 
yirum Clariffimum . Fiorenti* 17??. Sì vedano le No» 

. velie Letterarie di Firenze dell’anno 1740. Num io. 
(l) Novelle Letterarie di Firenze 17^2. Num XXXVII. Sì 
veda la Prefazione al Tom. I. delia Raccolta delle Ope- 
re del Meurfio . 
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cd a Lui indirizzò quella erudita Lettera (opra Tufo 
delle Quadrighe appreso gli Antichi, che li trova 
inferita tra* 'Prolegomeni nel primo Tomo delle Ope- 
re del Meurfio . Quello Scrittore fi fcaglia contro 
S- Gregorio F^azianzeno quafi che avelie opinato , 
che il difprezzo «itile ricchezze avutoli da Solone 
r»afcefìe da uno fpirito di fopraffina avarizia. Il P* 
Voliti difende egregiamente quello Sarto da cesi ne- 
ra calunnia in una Lettera indirizzata a Giorgio !ac • 
Jon erudirò loglefe. Quella'* perchè fin p f ^filone 
delle Opere Meurfian? tra troppo avanzata , non po- 
tè aver luogo in cflej ma il celebre Propollo Go- 
ri giuda , c (limatore , e grato fcolare dtl Voliti la 
volle pubblicare mi 1754, i nitrendola nel Tomo 
VII* delle fue Simbofe Letterarie , Dovevano i fio- 
rentini per gloria (oro adunare in un fi l Tomo 
molte Orazioni Latine del nollro Voliti , le quali 
fi vedevano feparatamente Rampate in Firenze y io 
Tifa , in Lutea , in Livorno , in Roma , cd in Ger - 
mania , Lo hanno fatto, in quell anno 1772., e ci 
hanno arricchiti di una Raccolta di XIX. Orazioni 
fopra diycrfi nobili argomenti, tutte ni un* aure» 
latinità, di una eloquenza mafchile, fluida, natu- 
rale, piena di fentimenti, c ricca di dottrine c di 
varia erudizione . Chiunque fcrive efprime fempre 
fefteflb, il fuo naturale, e le 1 ; attuali modificazioni 
dell’animo fuo. Si leggano quelle Orazioni , e fi 
vedrà la fchiettezza e fenici lità fiamma del cuore 
di chi le ha fcritte, e quanto fvegiiata e grande . 
era la fua fantafia. L* p/cfaz’one dell’ Editore fa 
giudica a queflo degno Oratore, e pi ima ancora 
gì** r avevano fatta i dotti Francefi, che pel Gior - 
naie di Tarivi propongono quelle Orazioni per ficu* 

• ro Modello agli ftudiofi della Latina .Eloquen- 
za 


( 
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Zt fi). Molti Elogj in (iile lapidario, che fi tro-' 
vano fparf) fra le fue Opere, fanno elfi foli cono- 
fcere, a chi è però di guflo perfetto nella latini- 
tà, quanto di quefta lingua fufle padrooe . Fece 
ancor da Biografo, e vi riefcì eccellente. La vita 
•di lina Monaca di fmgolar virtù di S. Matteo in 
+4rcetri , che figli fcriffe alle inftanze del Senator 
ferrante Capponi , è un capo d'opera. La direzione 
delle cofc enze, la MiUica Teologia , le aftrufe ma- 
terie dell* ertati, delle rivelazioni, dei ratti fon 
trattate da Maertro, c da Critico pieno dei giudi 
lumi in tal genere di dottrina (2). Era già nota 
la fua perizia nelle Sacre Antichità , e molto più 
in quella parte di Storia Sacra, che rifguarda i Fa- 
lli dei Santi (3). Il dotto Papa Benedetto XIP* co- 
nofccva, che il Martirologio Romano aveva bifogno 
di un occh>o penetrante ed acuto, il quale nc feor* 
gefle le (correzioni, e ne adoitaffe alla Chiefà l’e» 
mtndazione. Ricorfe Egli* al Voliti , cui raccoman* 
dò efficacemente quefta Opera, aificurandolo del fuo 
gradimento, e dell'onore e utilità, che ne farebbe 
venuto alla Cattolica Chicfa (4). Quefta gloriola 
* v • com- 

t 

r 

(!) Alexandrt Politi Oc. in. Academia Pifaoa humaniorum 
Litterarum celeberrimi Profefforis Orttiones omnes nunc 
primum in unum volumen col lecite . Si veda Journal dei 
Savane . 

(a) Viti della Serva di, Dio Suor Maria Angela Gèni K Fi» 
renze I7?S. 

0) En fiata pubblicata colle (lampe di Lucca ne! 1,746. 
Eri%la ad Ub.ildum Mignonium de tribus Martyribut 
Bononiènftbus . 

(4 Nella Lettera Dedicatoria così fcrive : Quum in fawilio» 
ri fermane mentionem , nefeio quomodo , de Romano Mar- 
tyrologio injeciffem , in quo ego olim defudaveram y la* 
titia Tu ftatim , Poattfex , exftlieras , & me porro hoc in 
apert alami ter pergere , O* quoti cogitaveram , tandem per • 

ficera 
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commiflione la riceve p.i fonai mente in Itomi, do- 
ve nel 1748. crafi trasferito come uno .degli eletto- 
ri alla prima Dignità del fuo Ordine. Tre anni 
d v po fi vide comparire il primo volturi nolo Tomo 
in foglio delle fue ìlluftrazioni , c correzioni al 
mele di Gennaio del Romano Martirologio y dedicato 
allo (kflo S mino Pontefice d’immortal ricordanza. 
Qui più che altrove c in una bella veduta il vailo 
fa per del Voliti. Non vì è ofourità o difficoltà al- 
cuna in Cronologia; in Critica , in lftoria, in Geo- 
grafia, che £gli , come da molti ftiol farfi,ofcan- 
fi, o diflimnli. Va incontro a tutte da generofo, 
vi entra dentro, le riconofce, le tlamina, e per 
•gni parte le facilita, le ichiarifce,e le fviluppa « 
Le fue note di momento, e le fue correzioni di- 
rei che Tufferò altrettante Diflertazioni . I a*StorÌi 
Ecclefiaftica dei primi fecoli riceve da quefta Ope- 
ra un gran lume. La verità in tutto, e da ogni 
fonte più puro vi (i ricerca , e fi mette alle prove 
fevere della Critica più fcrupulofi; ancora in quel- 
li Autori, ai quali fembra, che farnuchita abbia 
dato, il diritto di non effer tenuti a findicato. Fu* 
accolta quefta Opera con ammirazióne, e con ap- 
plaufo di tutti;. ma 1 * averla incominciata l’Autore 
con sì copiofo apparato di offe nv azioni, quando eri 
più che fettuagenario, fece giuftamente temeré di 
non vederla compita. In fatti fanno fuffeguente al- 
Tom. IV. F f ( U 

. * 

. V w • • ,• * * . 

ficere jafferas y quod T'thi gratijfimum effet futurum . Feci 
potai , Pater. SaoH/JJime y Q* quod juffù Tuo, Tu*» 

? que AuEloritate feci , J 'pero id equidem in Dei , & San» 
florunt glariam , atque etiam in Academix Pi.fànas- , cui 
, t et eri quale feumque labores ntei jamdudum militante de» 
fus.atque crnamentufn facile ceffurum.. Il titolo di que- 
», fl.o Libro è, Martyroìogii Romani ab Alexamdro Poli- 
to illuflrati mertfis J armari ut OV. Fiorenti# 1751. 

• ' ' il.. 4. 


/ 
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||i Jidtztone 4*1 primo Tomo, cioè nel i^fi. efti* 
do il P. Politi in Firenze per fol lecita re f imprcf- 
fione del fecondo, che già aveva incominciato | 

; Rampare, dedicato all’ Imperadgrg frantefeo L il dì 
18 . di Luglio colpito da un fiero accidente apo- 
dittico cefsò di vivere. Ebbe quello grande Uomo 
molti Letterati dei fuoi tempi per buoni amici, t 
giufii eftimaton .dei fuo valore. Fra quelli fi di* 
flinfero nell’onorario il Papa Benedetto X1K , che 
, \plle dichiararlo Ex Cenerete del fuo Ordine, i) P. 
Ciardi , tAhton M. • Salimi , il Newton , i tre Car- 
dinali TioriSy Taffioneiy c Quirinij il M*rchefc Muf- 
fii , il Lami $ il P- forftni . Le fue Opere ebbero 
ammiratoti tutti i cotti, contradditori veruno. La 
fua erudizione, e la fila maniera di efporla erano 
^nto al di fopra della ordinaria Letteratura, che 
tbhifpgnayanp fimi trop}x> lupe rior i ai corpuni per . 
penetrarla, non che per rinvenirne le macchie. Er* 
di Una probità inappuntabile, e di un candor d’ani* 
ino fingolare. La fua forfè alquanto inofficipfa ri» 
# tiratezza naiceva non d* fpirito di diffociazionc , 
ma da una infaziabiic avidità d* applicar fempre 
ti fuoi Stpdj. Fra le fue glorie non è la minore 
quella d’effere fiato il prinrfo a icoprire , e pubbli, 
'.care jlndromaco per Autore dell* £ tmologU 0 
ino (t)% t dorile fiie fatiche non è per la Repub. 

. bli- 

(t) Nelle infrazioni, al Martir&logJj , ed *n altre file Op«» 
re meritamente fi gloria d’ aver fatta quella felice (co- 
pe.rta .. Nelle qote ad Eufìazio fopra Dionifio così fi ef» 

. / prime : De Etymologici Magni fu&ore res adbuc in •b- 
Jcuro efl do Ei a v iris ^ quem ego auSorem Androne acum 
• certijfxyne dtprebeqdi ex Scholiafìe Homerico . Egn 

vero deinceps nominati & Andromachum , & And toma, - 
ehi Eryrnologica cit+kj , ubi /sbenda mi hi mentii 
t»‘ £tym^ogici , 


* 


Ulti delle Tettcre la minore utilità Taver fnoUra» 
ta ed appianata ad un qualche talento di un cali* 
bro hon disuguale al fuo la "via per profeguirt 
quelle Opere, che Egli ha incominciate. 
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DI CÌPRIAMO ANTONINO TARGIONI. 

. < ■ . * . 4 
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T RA i virtuofi Tofcani, che nello fìudio della 
Natura fi fono utilmente occupati, uno dei 
primi luoghi fi deve, al Dott, Cipriano intonino 
Talloni. Nato Egli in Firenze da Michel Angeli 
Targioni (i), c da Giulia Riccianti il dì 12. Ago- 
fio j$ 72. dopo avere ttudiato nella propria C afa 
le Lettere Umane fi portò al)’ Vmverfità di Tifa , 
«d ivi fi applicò alla Medicina , coltivando al tem- 
po ifteffo la varia erudizione . . Dopo aver corife- 
guita la Laurea Dottorale diede ben pretto rijro* 
ve della penetrazione del fuo ingegno, c della fua 
giufìezza nell* offervarc, ficcome fi rileva dall* efler 
Egli fiato deftinato nell'età fila di 22.' anni ad cfa- 
minare le alterazioni, che accadevano nei corpi et 

po- 

1 V S. ", • r 

(1) La Famiglia Targioni fi > fatta diftinguere per il fuo 
zelo di giovare all'umanità inferma. Domenico tfAgno* 
lo di Matteo Targioni, fu aferitto alla Cittadinanza Fio- 
rentina nel 1641. in ricompenfa dei (ingoiar*! fervigj da 
Effe predati al Pubblio nel tempo della pefte ; ed ol- 
tre i vantaggi alla civil Società apportati dal noftro 
Cipriano, e dal Sig. Dett. Michel Angelo Targioni fuo 
figlio con il felice efercizio della Medicina, alla atti- 
. viti, e zelo del Sig, Dott. Giovanni Luigi Ta>gioni t 
. figlio del Sig. Dott. Michel Angelo , il quale efercita 
anch' effo con profitto l’ jiteffa arte, 4 il Pubblico deve 
lo (ìabilimento di alcune adunanze Mediche, che fi 
fanno appreffo di lui , alle quali intervengono i più il- 
luflri Medici di quella Città di Firen'i ’je , recitandovi 
. ciafeuno di $flì qualche intereffapte Opufculo , dei qua- 
li egli ha gjà intraprefa la pubblicazione* 
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podi a! fuoco dello fpecchìo uftorio nella Calleria 
Medicea y ove furon fatte negli anni 1694. c 1695* 
molte efperienze ed offervazioni per ordine del Se* 
teniflimo Gran- Dùca Cofnao ///. i ed il fapeifi, che 
Il loro refultato è fiato totalmente confermato ai 
noftri tempi dai Signori Dartet , RouX , e Macquer 
aumenta la gloria del Targioni , che aveva di effe 
il più difficile incarico. Avvezzo così nel principio 
della fua gioventù ad ofTervare con efattezza , non 
potè Egli non effeie grand* amico* c confidente di 
Francefco Redi, il quale la fua dottrina , ed erudì* 
zione ammirando ad approfondarli nello fiudìo del* 
la natura Io e Torto . E qui bifogna confettare, che 
I grandi progredì del noftro Targioni nel rintraccia- 
mento delle vere proprietà dei naturali prodotti 
devonfi ai favj configli del Redi , il quale ettcndo 
di vero merito fornito, (incero, c nemico dell’ im- 
poftura, conofcendo quanto apprezzar fi dovettero 
coloro, i quali con qualche utile feoperta l’avan- 
zamento delle Scienze favorifeono, amava, foccori 
reva , e promoveva gli fiudiofi, e godendo delle 
buona grazia, del fuo Sovrano, di etti fi approfit- 
tava per maggiormente ajutare i feguaci delle Scien- 
ze, e dar loro maggior coraggio, allontanandofi dal 
coftiime di molti dei letterati favoriti dei Principi, 
f quali al proprio bene foltanto penfando anziché 
protegger gli fiudj, procUran piuttofto d’impedir* 
«e i progredì , ofeuri tenendo' i più rari talenti, 
acciò non fieno noti a chi può, e forfè anco defi-' 
dera di rendergli utili all’Umana Società. Da que- 
fto fuo illufire Amico apprefe Egli quell* aurea fem- 
plicità , e purità di medicare, della quale fu ottcr- 
vantittìmo, e con ctta fofienne quella reputazione, 
nella quale fu fempre appretto i favj, che gran Me- 
dico, cd ottimo Cittadino il reputarono. Quindi 

fffj ebbe 
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ebbe origine quella venerazione, chi di effe ivm^ 
no i più celebri Gentiluomini Fiorentini, i .quali 
non Sdegnavano s d' immancabilmente adunarti bella 
di Lui Cafa tutte le fere di Telia, ove anco trova* 

• i 

vanii altri chiarirmi Perfonaggi , c fpetialmentt 
1 * eruditismo Inviato dalla Corte Inghilterra a 
quefta di Tofcàna , Enrico Newton (i),il qtìalein 
una Tua lettera a Tior Antonio Sani he fece i me* 
ritati elogj . I difeorfi, che in tali inftru'ttive,f 
piacevoli adunanze faccvanfi non fi fidavano (opra 
una determinata fcìenza, ma con la loro Vaghezza 
dimoflravano la profonda dottrina, ed erudizione 
del Targioni y che graziola mente gli (otteneva. Ciò 
per altro non lo difturbava dall’ attendere a fate 
incereflartti odervazioni ; c quanto bene Ei le factffe, 

10 dimoftra il lóro refultato. Oltre l’avere con i 
Tuoi efperimenti trovato alcune preparazioni con Dt« 
timo fucceffo applicabili in medicina, una «te ac- 
quilo, la quale avrebbe potuto edere abbondante 
premio dei lavori continuati per un fenolo dai pi4 
induftriofi cfperimentatori . Di quella fCopert* i q 
parlo, per cui imparò a confervaré incorrotti \ ca- 
daveri degli Animali per molti anni, e della qua- 
le ognuno vede i felici (uccelli nel copiofo privare) 
Mufeo dMftoria Naturale, che nella fua Cafa tue* 
torà fi conferva, il quale aumenta la di Lui glo« 
ria non folo per 1* ordinario pregio di tali colle- 
zioni (2) , ma anco fpccialmente per efler quefta la 
prima raccolta di un tal genere fatta nella noftra 
Città di Firenze. Che poi realmente (limabile fia 

11 metodo da Edo tenuto per fottrarrc dall 1 ingiu- 
rie della putrefazione i cadaveri degli animali, 

' ; - "• *■ • cura- 


ti) Mentici Newton Fpifl. pag. 4p. 

(•) Mr. dt HfMttMttr M*m. di f Ac*d. JL dtt Se, 174$. 
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«Wrtrnente appari fce dal fuo refultato, mentre tei 
«(Io non già fi confervano i foli integumenti co» 
•ftifizio fpogliati delle parti interne, e ripieni d'ai* 
tra materia tiòn foggetta alla putredine * ma benil 
fi. prefervano dalla corruzione i cadaveri interi, ed 
in tale (iato fi mantengono, che con la femplice 
in fu fori e nell’acqua detta a Baino- Maria , fi poflono 
ridurre in (lato tale da intraprenderne la fezione* 
ed cfattamentt offervare ;il vero fiato interno dei 
vifceri(i)* e niente il loro pregio diminuifetr per 
efleré eglino nudamente collocati iu vafi di vetro* 
perchè mai la "magnificenza , ed il liifTo impolcro 
ai Filofofij c facilmente fi poffono i cadaveri gii 
confervati * quafi fodero vivi fopra i rami degli 
alberi , o in qualunque altra maniera la délicatez* 
za della noftra immaginazione richiedere, di (por- 
re • Nè dee rimproverarli al Naturali/la Medico il 
non avere Egli refa pubblica quella fua fcoperU* 
mentre l’averla Elfo fpontancamente comunicata al 
fuo Illuftre Figlio il Sig. Dottor Michel Jtngelo Taf • 
Jioui , attualmente vivente, uno dei primarj orna- 
menti della Scuola Medica tofeana , il quale ne hi 
anch* effo fatto ufo con efito felice* chiaramente di** 
inoltra, che il iion aver egli comunicato al Pubbli- 
co quello fud felice ritrovamento, derivò foitantd 
da un lodevole defiderio di autorizzarlo con repli- 
... \ x Fff4 ' cate 

(i) Il dì r. Dicembre 1771. furono temiti immerfi nell’ ac- 
qua pura a B xeno- Maria per cinque ore un Pefce , cd 
una Pafjera di Canaria feccati già da 5*. anni coftque* 
fto metodo. Dopo rate infuriane furono trovati ammol- 
liti alquanto, ed il Sig. Dotf. Ranieri . Ma fri Prefetto- 
re di Anatomia nel R. Siedale di S. Maria Nuova in 
prefenza di altri Soggetti ne fece la fezione, e vi ri- 
trovò tutti i vifeeri nella naturai firua/ione, in manie- 
ra tale che infondendoli nell* acqua tiepida (i farebbero 
potuti ancora elfi minutamente «laminare « 
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tate tfpcrienze prima di proporlo acciò piò ficurm 
fofk 1 la fua propofizione. Sarebbe del.de» abile che 
ioftero fatte ccn quella preziol filma arte nuove ef* 
perienze per eftenderne anco, fé poflibil foflfe > alle 
anatomiche fottili preparazioni j di lei valevoli Toc* 
cor fi , acciò per l’Anat< iria pure potefie ella Util- 
mente impiegarli, ficcome certamente riefee per l* 
Jftorìa Triturale , non potendoli oramai porre iti dub- 
bio la di lei efficacia , mentre tuttora incorrotti fi 
confervano nel Targmnano Mufeo Quadrupedi , Ve* 
ctlli , Vefci , Serperti , bagni , Scarabei , Farfalle » 
Bruci , i quali con molte 'Piatte sì ter reti ri , che 
"marine, Mimete , Tefiacei , Terre , Gewwe, ed altri 
naturali prodotti, formano una raccolta , 'che for* 
prende qualunque fìudiofo OfTervatore , ficcome am- 
pia fede re fanno Filippo Buonarroti nelle fue Ciun • 
te all ' Ftruria Regale di Tommafo bentpHero pag. 8i« 
Vier Antonio Micheli nella fua Opera dei J^uovi Ce- 
neri delle Piante pag. , il Dort. lami nel fuo 0 * 
deporico pag. 48., c nelle 'Rovelle Letterarie dell’an- 
no 1748. num. 26., il Sig. Dott. dolami Tarfioni, 
Tozzetti nel fuo Prodromo alla Corografia , e Topo* 
grafia Ftfica della Tofcana pag. 130 > ed i molti dot* 
tifiimi uomini sì foreftieri , che nazionali , che lo 
hanno con fommo piacere veduto (1). Del noftro 
v ‘ f , * > - s T ar* 

(x, Fra i moiri degni Soggetti, che hanno voluto vedere il 
Mufeo Targioniano , mi piace di 'dominare l’Archiatra 
dei RR. Sovrani di -Tofcana Sig. Gio. Giorgio de’ ' Lagu* 
fi 1 ed i! dotto naturalifla Sig. Gio. Giacomo Ferber Sve* 
defe, uno dei più illulìri fcolari del Sig. Linneo , il qua» 
le neU’anno. 1771. volle più volte vederlo, sì (cloche 
in compagnia del Sig. Abate Felice Fontana, Fifìco di 
S. À. R. La piena fodisfazione dimofìrata da quelli vir« 
Tuofi Soggetti , e fpecialmentc dall’ultimo di effi nel 
vedere il gommato Mufeo, balìa p?r farne V elogio , 

« per, credere eh’ egli avrà refo giuftizia a quella bene* 
inerita famiglia nelle più favorevoli occafioni . 

* 1 * 
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• TéfigiUfl pare tnco che voltffe parlare Ciufeppe Mon* 
tt, allcnchè fcfiffe d"aver vifto apprefFo un uomo if»« 
duftriofo e diligentiffimo molti r«mi di piante, nei 
quali benché aridi *fi offervavaho i fiori, e le foglie 
confervanti il loro nativo colore * mentre è certo, 
che qualche anno prima del 1^4$ in cui il Menti 
cominciò a tentare , di feccare con l’arena i vege- 
tabili, efiftevano nel T*r° toni a no Mufeo molti di tifi 
con tal metodo ottimamente profeiugati (1) . Nò 
folamente per pompa il roflro Medico feic una tal 
collezione, ma Tempre utilmente di efia fi feivì per 
contemplare la natura, nuove offe rv azioni, ed el- 

• perienze facendo, e con 1* fftcflb fine fi procacciò 
varj frumenti Mattonatici , c Filici ^ dei quali fece 
ufo talvolta in compagnia dei Tuoi amici, ed è per 
effo gloriofo il fa per fi che con i fuoi Trifmi furo* 
no fatte « in Firenze molte efperienze fopra la Luce 
iz Martino Folkfs y il qHale poi fu Prefidente del* 
la Reai Società di Londra . Efattiflimo parimente 
Egli fu nel fare le ofiervazioni meteorologiche , le 
quali Egli cominciò nell* anno 172#. , e le continuò 

, fino all'ultimo anno di fui vita, notando anco le 
malattie più frequenti nelle diverfe Ragioni. In tante 
vaAità di cognizioni, ed idee fembrerà Arano ad 
alcuni, che niutv libro abbia Egli Rampato, ma i 
* conofcitori del vero merito più di un gran nume- 
ro di Volumi’ Rimeranno le ofiervazioni, ed efpe- 
rienze, che. -lo condufiero a ritrovare nuovi medi- 
camenti, cd un efficace prefervativo dalla corruz- 
ione, c 1 * aver egli il primo nella fua Patria loro- 
miniflrati mólti mezzi per felicemente rintracciare 
gli andamenti della natura. Facilmente avrebbe po- 
ta- . 

• » % m 

(r) Comm . Sonori. Tom. IL Par. !. pag. So» Par» IL pag. 
aap. 


f 


\ 


A 


< 


Digitized by Google 


' 4H( UÉCCXXVl )&. 

tut« compórre qualche opera égli che ave* tari re 
bornie 9 e giornalmente faceva nuove offervazioni , 
ei tfperienzei ma la fua grandiffima Umiltà, e mo- 
iÙcffia non Io permetterò , perchè troppo temeva di 
'‘comparire ambizioso» e fuperbo, e non voleva in* 
correre in quei vizj , che non poteva itcppurt ne- 
gii altri fojfrire * Sebbene però Egli aborriffe di 
t fiere dagli altri lodato, pure fti Tempre ftimato 
molto i) Tuo configlio, c fra i più celebri Medici, 
« Natura li (li annoverato figli tu non folo da’ Tuoi 
' Concittadini (i), ma ancora dagli (Iranieri (a). In 
tnezzo però a quella Univerfale eftimazione fi man- 
tenne Tempre modello, ed affabile, e negli Ultimi 
anni di fua vita tralafciò d’efercitare la fua pro- 
feifione per poter Continua rè le fuc gioconde, e flit- 
ti io fé applicazioni in quella quiete, la quale aveva 
fempre afnata , vivendo lontano dagli (Irepiti del 
Mondo, lenza pero eficr nemico della civii focietà, 
beila quale ei godeva di moderatamente converfa* 
te. fu pure ottimo Padre di famiglia, avendo con 
r fommi premura attefo all’ educazione de i Tuoi fi- 
gli, i quali avendo alle di lui cure corrifpoilo ac* 
crefcono la celebrità del fuo nome, effendo vcrif* 
fimo, che la fapienza dei figli in gloria dei Padri 
ridonda. Finalmente dopo aver compiti i doveri di 
buon Cittadino, e di faggio Padre di Famiglia , do- 
vè il Ta^ioni cedere al comma , dettino il dì iS. 

v ; Apri* 

« , « ' * * " 
i , . / ' , 

• i») Lorenz* Bellini W fondatore del là Mediànici Meditili * , 
quegli , di cui Boerhaave aftetì non cfTervi alcun Medi* 
dico piu dotto , affidò la fua faiute al Dott* Cipria no 
Antonino Targioni » , 

(a) Fra le molte perfètte , che riclìiefero l* amicizia del Taf» 
.g/om, contali Qriftiàno IVolfto , che con una fua genti* 
iifitmi Lettera ne dimottrò moldflima (lima • 
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Àprilt v i74$. «ci 76. anno dell’ età Aia con d^piicei* 
di tutto il mondo letterario, il quale fommamente lo 
Rimava . Ei fu fepoite nella Chiefa di 5 . 7^/rro/à 
oltr’ jirnu nella Tomba di fui Famiglia j e fu fai* 

ta dii £(To in var^Ciornali onorata menzione « > 

« 

S. P. I. R. 

I * * * « 


» ** N * 

Fine del Quatto , td Ultimo *T omo » 
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A Cciajuoli, Donato > Fiorentina otto nel 14*8* 
morto nel 1478. Tom. II. 

Accia juoli , Mels. piccolo , Fiorentino nato nel. 1 3 
morto nel 1365. Tom. II. - * 

Accolti, Benedetto , Aretino nato nel 141 f> morto , 

. nel 1466. Tom.. I I. . . 

Accolti , Bernardo j Aretino, detto 1 • Unico pretino » 
nato nel 144... morto nel 153 6. Tom. IL 
Accolti, Fraticello , Aretino, nato nel. 14... morti 
nel '483. Tom. II. . ; ' - à 

Accorfo da Bagnolo , nella . Campagna j Fiorentini. f 
nato verfo il & 1 5 1 . morto il 1219. Tom. I. .. 
Adami , Jacopo , Piftojefc nato nel 1606. morto nel 
1 674. Toim IV. 

Adriani Ciò, Batifia , Fiorentino nato nel 1 5 5 • 
morto nel 1589 Tom.. III*. ^ . \ 

Adriani , Marce Ilo Virgilio y Fiorentino nato nel 1464* 
morto nel ìjtK Tom« IL 

Ala- 
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Atamani*)-', Lui&i> Fiorentino nato nel 1495. morte 
nel 155 6. Tom. II. 

Albergotti , Francefeo , Fiorentino nato nel x 504. 

iporto n^l 1376. Tom. I. /fV, 

Alberti, Letti Batifi 4, Fiorentino nato nel 14 ... . 

morto nel 15?... Tom^ II. v - 
Albizzi , Rinaldo degli, Fiorentino nato nel 1579- in 
circa, morto nel 1452. Tom. IU. 

Aldobrandino , Maeflro Medico Fiorentino nato nel 
' . ia... morto nel 1327. Tcm. 1. . 

Alighieri, Dante, Fiorentino natò nel 1462. morto 
' nel 1311. Tom. I.* '* 

Ambrogipi, .Angelo, detto il Toli%iano, di Monte* 
pulciano nato nel 145:4., morto nel J494. Tom. IL 
Ammannati , Jacopo, da Pelala Cardinale nato nel 
141» . morto nel Tom. II. 

Ammirato, Scipione * Fiorentino nato nel 173$. moi> 
to nel 1600. Tom. III. 

. » . 1 . , j < t / 

Angeli i'Tietto, di fìuiga, detto il Batgto, nato nel 
1517. morto nel 1596. Tom. I|I. 

Antinori x Mafliano , Fiorentino nate nel 15:24. mor« 
to nel 1592. Tom. III. 

Antonina, Santo, dell’ Ordine de* Predicatori Arci» 
ve (covo Fiorentino nato nel. 13 89. morto nel 144 j. 

• Tom. I. • * 

t . 

Aretino , Tietro, nato nel 149.2. morta nel 1547* 
Tom. II. \ 

Arnolfo, da Colle, Architetto nato nel 1232. mor* 
to circa il 1300. Tom. I v 
Avermi, Benedetto, Fiorentinp.nato nel 1*45. mora 
» to nel, 1707. Tom. IV. 

Awcrini iQìuftpfie, Fiorentino^ nato nel iddi, mor» 

to nel 1738Ì Tom. IV. 

• x . . # * 

1 * * * * 

• 1 

•. . * 1 
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B Àndinclli 9 laccio , Fiorentino nato nel 14??* 
morto nel- 1550. II. ^ * 

Barba, Mefi. Tompeo, Medico Pefciatin© ; nato nei 
1521. morto nei- 1580. Tom. III.* . y • . 

Barberini Maffeo , Fiorentino , poi Urbano VI 11 nata. 

nel 156?. morto nel 1644. Tcm. III. * t 
Bartolini, Monfig. 'Onofrio , Fiorentino natp nei 1490* 
morto nel 1555. Tom. II. 

Bel forti , Monb^ Filippo, Vefcoyo di Volterra fu 4 
Patria nato nei. 1. 3 1 9. mono nel 1358. Tom. I* 
Sellanti, Vietino, Sene fé natp nei 1^28. morto ne| 
U91. Tom. IV. 

Bellarmino, Roberto,, da Montepulciano Cardinal© 1 
nato nel 1541. morto nel 1621. Tom. IH. 
Bellini, Loxenxo, Fiorentino iato nel 1643. mprt© 
nel. 1704. Tom. IV* 

Beltramini', Hìcxolò, di Colle di ValdeKa nato nel 
1523. morto nel 1 5$ i< Tom. III. 

Beni vieni, Girolamo, Fiorentino nato* pel 1453. mof* 
to nel 1541. Tom. li 

Benvogliati , Vbetto, S^nefe nato nel mori© 

nel 1733. Tom, IV. . 

Berni, Frane efeo , da Lamporecchio nato nel *4..v 
morta nel 1536. Tom. IJ. 

Boccaccio, Giovanni, Fiorentino, nato, vai 1313. mns^ 
to nel 1 375. Tom. I. 

Bonaccoifi , Filippo , da S, Gemignaoo nato nel 1437. » 
morto nel 1496. Tom. II. 

Borghini , Vincenzio, Fiorentino nato nel 1 5 1 %\ mot»* 
to nel 1,580. Tom. IH. 

Bracciolini , Toggto, da T> rr * n ^ oV * nel ContadoÀ* 

retino natP nel 1380*. mortane} i 4 jy.Tom 4 

J&ny 
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Ccllini , Benvenuto , Fiorentino nato nel x 500. mor» 
to nel 1570. Tom. III. . 

Cervini , poi Marcello il , Sommo Pontefice di Mon- 
tepulciano nato nel 1501. morto nel 1 555. Tom. Ili* 

Cefalpini, iAndrcty Aretino nato ntl 1519 morto 
’• nel 1*03/ Tom. IH. * 

Cima bue, Giovanni , Fiorentino nato nel 1240. iti 
circa, morto il 1300. in circa. Torr>. I. 

Cine, da #iftoj4> nato nel *;7o. morto nel 133$. 
Tom. I. 

Cocchi, jintonioy Mtigellano nato nel *£9$. morto 

' nel 1758. Tom. IV. 

Coluccio, Ser Lino* Salutati da Stignano nella Val- 

; dinievole nato nel 13 30. in circa y morto ne! 
144^* Tom. I. 

Concini, Concino , Fiorentino nato nel 1569. mor» 
to nei 1617. Tom. IH. 

Corfini , TietrOy Cardinale Fiorentino nato nel i$V 
morto nei. 140 j. Tom. IV. • •*’ 



D Atl, Carlo Ruberto , Fiorentino nato net 1619. 
morto nel 1675. Tom. IV. 

Davanzali , Ber nardo, Fiorentino nato neli529. mor- 
to nel 1606. Tom. III. 

Dazzi, ^ indreny Fiorentino nato nel 1475. morto 
nel 1548. Tom. II. 

Donatello, detto Donato, Fiorentino nato nel 1383 .. 
morto nel 1466. Tom. I * 

Doni, Gio. Batifla , Fiorentino nato nel iiy+TRor* 
to nel 1647. Tom. IH. 

Dovizi, Bernardo , Cardinale da Bibbiena nato nel 

1594. morto nel 1520. Tom H; 

» * 

• • • » 
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F Abbrom , Giovanni , Fiorentino nate nei |fxi 
morto nel 1580. Tom. ITI. ,* v 
F*b»oni, Carlo, Cardinale Piftojefo* nato nel 1651; 

morto nel 1717* Tom* IV* 

Faggiuola, VgucciLne della. Aretine nato nel iaz.. 
monp nel 1319. Tom. J. 

Fajconcini, Monfig. benedetto , Volterrano fiato ntl 
16 5S. morto nel 1714. Tom. IV. 

Falcucpi, Macftro piccolo. Fiorentino nato nel 1}^.. 
smorto nel 14x1. Tom, I. 

Fjcmp, affilio , Fiorentino nato nel 1433. mpjrt< 

♦ nel 1499- Tom. II. . ; ^ 

Filicaja > ^/re»x;p,Senater Fiorentino nato nel 1*4,2 
. morto nel i 7 © 7 * Tom* IV. . , I 

Folli , Fraictfco , di Poppi nato nel 1*24. mort< 

’ nel 16.85. Tom. IV. ' A 

Fortegnerri, 7 <ic cola , Cardinale Piftojefc nato ne 
14*9* morto nel 1473. Tpm; II. 
franchi» Mcnfig. ^Andrea, Boccagni Piftojcfe nat 
nel 1330. morto nel 1401. Tom* 1* ‘\ m , * 

franztfi , Me(s. Muciatto, Fiorentino nato circa i 
1240. tnorto il ìj*** Tom*. I* ^ 


G Abbrielli » Tino Maria, ' Medico . , t Filofofc 
Scncfc nato nel 1643* morto nel ^705. Toro. IV. 
Galilei, (74/i/ro, Fiorentino nato nel 15*4. mono 
rei 1*41. Tpm. Ili* 

Gambacorta, Tietro, Capitano di Pifa nato nel ij*** 
morto n$l 1392. Tom. IV. 

.Gambielionw ^Anxelo* Giureconfulto Aretino nato 
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Chertrdefca , Vgolmo della , Conte di Donoratico P k 
fino n. nel i^*. ... ra. nel 1288. Tom. I. 

Ghcrardi , Monfig. Jacopo , Vefeovo di Segni, poi 
, d* Aquino, Volterrano nato nel 1454* motto nel . 
151,6. Tom. Rfr .$£*• 

Gherardini, piatolo , Canonico Fiorentino nato nel 
1,607^ morto net 1677. Tom. H.. 

Giannerini, F; "Pietro Paolo , Domenicano Aretino» 
nato nel 1496. motto nel 1557. Tom. III. • * 
, Gigli, Girolamo , nato Nenci Stnefe nato nel, 1660, 
morto, nel Tom. IV. 

, . Ginori y Carlo 9 Senatore Fiorentino, nato nel 1701-. 

morto, nel 1747. Fora. IV. 

|f Giotto, da Vefpi&nano y Fiorentino nato nel I27<f* 
morto nel 1 3 3.6. Tom. I. 

Giovanni, da S. GÌ9vaìmi xX di Valdarno* nato, net 
1,591. morto nel 163 6. Tom. IV,. 

^ Cori , Anton Francefco , Sacerdote, e Antiquario Fio# 
renano n. nel. 1691. m. nei 1757. Tom. IV.. 
g Guadagni, Topimafo^ Fiorentino nato nel 145.5*. 

mortrs nc l 1 533. Tom,. IH 
^ Gualtieri, Dott. 'Hiccolì, Medico Fiorentino^ nata 
nefc 1,688, motto nel 1744., Tohk 1 Y* 

* Guicciardini, Francefoo^ Fiorentino nato nel 1481,. 
morto nel 1540. Tom. IR \ 

Guicciardini, lodovicQ^; Fiorentino nato ncl >51^ 
morto nel 1589. Tom. lift 

Guidi , Monfig. Guido 9 Fiorentino nato vtrfo V an* 

*j no 1 500. morto nel 1 569. Tom. III. 
f Guidi, Monfig. / 4 f epa, Vefeovo di, Penna, • d* Ai. 

tri Volterrano nato nel 1540. morto nel: 15.88* 

0 . Tornelli, 
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J Ngfiiraml, Curzio, Volterrano nato nel 1614, 
morto nel 1655. Tom. IV. 

Jnghiranir, Iacopo, Volterrano nato nel 1563. mor* 
to nel 162$. Tom. III. 

Jnghirami , Monfìg. Joinmafo Fedra, Volterrano na» 
to nel 1479» morto nel ijitf. Tom* |I» 



L À mi , Dott. Giovanni , di S. Croce nel Valdarno 
Inferiore n. nel 1697. m. nel 177P. Tom. JV. 
J.andini , Criflofano , Fiorentino nato nel 1424. mor* 
„ to nel 1504. Tom. IT. . 

^Latini, Ser Brunetto , Fiorentino nato nel 1230. mor* 
to nel i$ 94 r T om ? lt , . r . 

. M • • : 

-« • i / J ' . • 

/ • # 

M Àchiavelli, V^ieeolò, Fiorentino nato nel 14*9. 

morto nel 1527. Tom. III. 

Mafie i, Vuoto ^AleJJandro, Volterrano nato nel 1653. 

mortomi 1516. T< m. IV. 

^làfFei, Raffaello, Volterrano nato nel 1451. morto 
nel 1522. Tom. lì. 

Maga lotti, Co. Lorenzo , Fiorentino nato nel 1637. 

morto rei 1712. Tom. IV. 

Magliabccfci, Untovio, Fiorentino nato nel jtfjj. 

morto nel 1714. Tcm. IV. 

Marciti, Giannozzo , Fiorentino nato nel 1396.28. 
nel 1459. Tom. I. 

Manne li, FranceJco % Fiorentino n*tp circa il 134©. 
a(ior|o yeifo U JJ9°- To% J, Ma»- 


I 


/ 


. . , — -^Tlgttteedfly < Google 


I 

f 

t 




* 




i 

9 

1 


i 



H( dcccxxxvii )# 

Mannelli, Monfig. Fra Luca , Fiorentino dell' Órdfa 
He de\ Predicatori nato cigrca il 1x65. morto ver* 

. fo il 1364. Tom. 1 . , 

Mannelli, Ra mondo , Fiorentino nato nel 13.. .mora- 
to nel 144..*. Toni* I. . . t 
Marriuoli, Fra Luca , da Pontormo Cardi nato nel 
13.*. morto nel 1412» Tom. L 
Marfuppini, Carlof Aretino nato nel 13^9» morta 
nel 1453; Tom. I. 

Martelli, Monlig. Braccio , Vefcovo di Fiefole Fid- 
' reatino nato nel 1501. morto nel 1561. Tom. Ili* 
Martelli, Lodovico , Fiorentino nato nel 1494. mor- 
to nel 1530. Tom. II. 

Marucelii, Francefco, Fiorentino nàto nel if irrita?* 
to nel 1703. Tom. IV. r 
Mafaccio detto, Tommafo , o Aiafo , * da S. Giovanni 
nato nel 1402. morto nel 1443. Tom. II. 
Mattioli, Tietro Andrea , Senefe nato nei 1 5 òo. mot- 
to nel 1557. Tom, HI* 

Medici, A (effandroy Fiorentino Card,, e poi Ponte- 
fice col nome di Leon* XI. rtato ilei J53Ó. morto 
nel 160$. Tom. Ili, 

Medici , Cofimoy Fiorentino Padre dèlia Patri! fiato 
nel 1389. morto nel 1464. Tom. I* 

^ Medici, Giovanni , Capitano delle Bande Nere Fio- 
rentino nato nel 1498. morto nel f5i6.T0m.il* 
Medici, Leon JL, prima il Card. Giovanni^ Fioren» 
tino nato nel 1475* morto nel 1521* Tom. lì. „ 
Medici, Lorenzo , detto il Magnifico , Fiorentino 
fiato nel 1448. morto nel 1492* Tom. IL 
Menzini, Benedetto •> Poeta Fiorentino nato nel i 6 s\ 6 . 

morto ne! 1704. Tom. IV. 

Mercati, Monfig . Michele 1 < 1 * S. Miniato flato nel 
1541. morto nel t 59 3. Tom.. III. 

Micheli, Vior Antonio* Bottanicò Fiorentino nàto 

. ‘ Giti* • »•* 
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Mozai , Marc ^Antonio , Canonico Fiorentino nato 
net' 1678. morto nel 173 6. Tom. IV, 


N Elli , Ciò» Matita , Senator Fiorentino nato 
nel 1 6# 1. morto nel 1715. Tom. iV. 
Ncrli, Filippo, Senator Fiorentino nato nel 148^ 
morto nel 1556. Tom. II. , * 

Niccolini, Monfig» .Agnolo , Cardinale Fiorentino 
nato nel ijoa. morto nel 1567. Tom. IV. 


O Rgagnt, cinèrea. Architetto Fiorentino nato 
nei 1350. in circa, morto nel 1389. Tom.l- 


P Acini, Monfig. Sahadore , di Colle di Valdel- 
fa Vefcovo di Chiufi nato nel 1506. morto 
nel n#i. Tom. III. r( 

Palmieri , Matteo, Fiorentino nato nel 14..* morv 
' to nel 14^5. .Tom. IT. 

Pafiavanti, F. Jacopo ài Banco, Fiorentino dell’ Or* 
dine dei Predicatori nato nel 133 . . morto 
nel 1357* Tom. I. 

Perfetti, Cav. Bernardino, Sencfc nato nel 1681. 

morto nel 1747. Tom* IV. 

Pcrui7Ì, Ridolfo, Fiorentino nato nel 13 70. morto 
nel 143 . . Tom. I. 

, Petrarca , Francefco , Fiorentina nate nel 1 504. mar* 
to nel 1374. Tom. I. Fi» 



o 



V* 


*&( dcccxxxix )•$ 

Piceolómini, Monfig. ^leffandto> Arcivcfcovo di Pi* 
traffoSenefe n. nel j $08. morto nel i 57S. Tom. II I. 
Piccolomini , Enea Silvio , Card. Senefe , poi pi# 
Secóndo Papa, n. Ilei 140 j. m. nel 1464. Tom. II* 
Pietramala,C#;doda, Vcfcovod* Arc22ortatonel 11 
mòrto nel 1327. 'Poni. I. 

/ Prato , piccoli da. Cardinale nato nel ii...mor<ì 
to tìel 1311. Tom. IV. 

Pulci, Luigi i Fiorentino nato nel 143 1. morto 
nel 14 * * * Tom. II.- 

puliti, Uleffàndro , delle Scuole Pie Fiorenti dò da té 
nel 1679» morto nel 1751* Tom. IV. 

R : ' v. 

R Edi, FraneefeOy Medico Àretinò nato nel 1 
morto nel 1697* Tom. IV. ' 

Ricci, goffo de'. Fiorentino nato nel 13 . . * morto 
nel 1383- Tom. I. 

! Ricci, Vguccione de* Fiorentino, htfro rie! 13 ..* 
morto nel 1383. Tom. I. 

Ricciarelli, Daniello , di Volterra nato nel 1503?. . 

morto net 15 66. Tom. III. 

Riccio Baldi, Vieroi detto Vier Crinito , Fiorenti* 
nomato \|iel 147*. morto nel 1 4 1 5. Tom. III. 

. Ridotti, Lorenzo , Fiorentino nato nel 1360. morrò • 
nel 1400. Tom. I. 

Rinuccini, alamanno. Fiorentino nato nel 14Ì6. 

morto nel 1504. Tom. II. 

Rinuccini ,Mefs. Frdncefco , Fiorentino nato nel 131$. 
morto nel 1381. -Tom. I. 

Robbia , Luca della ^ Fiorentino nato nel i$8z. mor* 
to nel 1451. in circa Tom. III. 

Rondinelli , Francefco , Fiorentino nato ficl 1589, 
v morto nel 16 6$. Totn. IV. 

Ggg 4 Ro* - 
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Rofclli, Antonio , Giurcconfulto Aretino nato circà 
il 1400. morto nel 1467. Tom. II. 

Rovelli, Stefano, Fiorentino nato nel 159S. morto 
nel 1664. Tom. I. 

Rutilai , Bernardo , Fiorentino nato circa il 1449% 
morto nel 1514* Tom. IL 
RuceIlai,Monrio\ Giovanni , Fiorentino nato nel 147$» 
morto nel 152.*. Tom. IL 
Rucellai, Giovanni , Fiorentino nato nel 1403. mor- 
to nel 1477 * Tom. II. * 

# * . ' » * ( 

S ' ' ■ 

4 

„ % 

S Mviati , Giovanni , Fiorentino Cardinale nato 
nel 1490. morto nel 15*3. Tom. IV. 

Salviati , Cavalier Lionardo , Fiorentino nato nel 1540. 

morto nel 1 489. Tom. IH. 

Salvini y Anton Maria , Fiorentino nato nel 1653* 
morto nel 1729. Tom. tV. 

Salvini, Salvino, Canonico Fiorentino nato nel 1667. 

morto nel 17^1. Tom. IV. 

San fedoni , Mefs. Gregorio , de'Orandi di Siena- nato 
nel 13... morto dopo il 14,10. Toni. III. 

Scala, IVlefs. Bartolommeo , da Colle di Valdelfa 
Cittadino Fiorentino nato nel 1430. morto nel 1495. 

, . Tom. IL # , . 

Siena* Fra Si fio da, dell’Ordine de* Predicatori na- 
. to nel 1520. morto nel 1569. Tom. III. 
Soderini, Viero, Fiorentino nato nel 1448. morto’ 
nel 1 522. Tom. IL 

Spano, Filippo, degli Scolari Fiorentino nato nel 1369. 

morto nel *1426. Tom. I. 

» » ■ 

Ster poni , Stefano , o fia Si moni , detto Filopono , na- 
to nel 14... morto nel 1536. Tom. III. 

Strada, Zanobi da, nato nel 13 ij. morto nel 1364. 

Tom. I. Stroz* 

I . • 
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Strozzi, Ciriaco , Fiorentino nato taci 1504. morttt 
nel 1563. Tom. IlL. 

Strozzi, Ciò . Batifla , detto Filippo , Senat. Fioretti» 
nato nel 1488. morto nel 1538* Tom» III. 


1 
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T Add eo , MaeBro , Medico Fiorentino nàto nel 122 *ì 
morto nel 1295. in circa Tom. I. 

Targioni, Dott. Cipriano, Fiorentino nato nel ìójl* 
morto nel 1748. Tom. IV. 

Torricelli, Evangelica , di Piancaldoli Cartello dell 
la Romagna Fiorentina nato nel 1608. morto 
nel 1647. Tom. IV. . : 

Tozzi, D. Bruno , Fiorentino Ab. Valombrofano na- 
to nel 1 6^6. morto nel 1743» ’fom. IVV 
Tra ver fari, P. Amatorio , di Portico nella Romagna 
Tofcana iato nel 1386. morto nei ^439. Tom. L 


* ■ . . V 

V Atori, Baccio , Fiorentino nato nel 1533. mofJ 
to nel 1606. Tom. I1L 

Valori, Francefco , Fiorentino nato nel 1438. raor* 
to nel 1498. Tom. IL 

Vannucchi, Andrea, detto del Sarto , Pittor Fioren- 
tino nato nel 1488. morto nel i?$ó. Tom» III* 
•Varchi, Benedetto , Fiorentino nato nel 1501. mor- 
to nel 1566. Tom. Ilf. 

Verazzano, Giovanni da. Fiorentino nato nel 1485. 

in circa, morto gel 1523. Tom. IL 
Vefpucci, Amerigo, Fiorentino nato net .1431. mor- 
to nel 1516. Tom. IL » 

Vettori, Aleffandro, Senat. Fiorentifto nato nel 1 586# 
morto nel 1 66 i. Tom. III. 
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.Vettori, Taoloy Fiorentino nato nel 1477. iri tirai 
ritorto nel 1526. Tom. tf. l 

Vettori, Vieiro , Fiorentino nato nèl 1445» 
nel 149 f. Tom. IL 

Vettori , ?ifro , Fiorentino nato nel 1449. motto 
' nel i^éf. Tom. it. 

Vieri , Violino y detto il Verino ■> Fiorentino natò 
riel 1438. morto nel 1516. Tom. Iti. 

Villani * Mefs. Filippo , Fiorentino nato nel ij..* 
morto riel 144.. Tom. I. 

Villani, Giovknìiiy Fiorentino nato nel li •>* . mor- 
to ilei 1348. Tom. I. 

Vinci, Lionardo da» riato nel 1452* morto riti 1J20. 
Tom; il. , 

yW\ìx\\ ' Y Vincen%Ì0y Fratichi Fiorentino natone! i6iu 
morto riel 1703. Tóm. IV. # 



• * - \ , . 1 • 

U Berti, Mefs. Manenti) detto Farinata , Piorén* 
tino nato nel 122 . * «morto verfo il 1280. 
Tom. t» 

libertini , N Guglie Imi no , Vedovo d' Arezzo nato 
* nel ni.;, morto nel 1189* T*om. I. 
lizzano, pìccoli da, frorefttino nato circa il ijtfo. 
morto nel 1432. iom. I. 


/ 

.# 

Z Ondadari , Fra Marco Antonio , Gran Maeftr# 
di Malta Scncfe nato nel 1638. morto del 1722* 
Tom. IV. 
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E ACCI UNTE 

* % 

Da farfi agli Ètogj fecondo 1’ ordine 

dei Tomi» 


r 


■ \ . . 

Am fpiegaiione delle Cifre ài Tom. I. P a S* 

Marco Luftri C orreggafi Marcd Lauri 

• * » ^ , 

Air Elogio di DANTE Tom. I. Pi* $&. . 

Marcello Maroelto 

All’Elogio di GIOTTO Toni. I. pag. **• 

Verifimile Inveh fintilo 


All 1 iftcflò Paè» 8o# ih not. i» * * 

tuoi Fiorini , éiòó. Fiorini» 

« in fine della Nota fi aggiunga,* Vedi il Sig. Co. CàM* 
Glufeppe Garampi net P Il lustrazione Hi un antico Sigillo nel* 
U Garfagnana, Roma 1659. té 4. pag. 83. 

di mess. Giovanni boccaccio Tom. 1. Pag. 

Della Città Nella Città >' 


PI GIO. RUCELL^T Tom. Il.Pag. 24. fior, i# # 
Aggiungali , Ma per una Notizia tratta d*lP Archivio Sé» 
greto Apoflolico 29. T. VI L pag, 1 66 . fi dimoftra eh* una 
tal morte dovè f accedere prima del Hi 25. Aprile Hi detta 
Anne # 


DI CRtSTOFANO LANDINI Tom. TI. i>**. 

Deli' Opera di Piatone Deli* Opere di Platono 


M 


( 
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0 ! LUIGI P LCI Tom. II. Pag. 76. ... 4 

Aggiungali in Nota così „ Di un altro Luigi Pulci a li qùè*> 
fin Famiglia , celebre intprovv Sfatare i cbè infelicemente finì 
i fuoi giorni , Benvenuto Celimi nella fina Vita pag» 

Ì9"> * fctg* 

DI MARSILIO TICINO Toni. II. Pag. io?. 

Aggiungali „ La Moglie di Diotifece , e Madre di Mar- 
fi lio fu r Aleflandra di Giovanni di Lodovico Nannucci 
da Montevarchi , ficcarne ftà fcrittò nelC Antiale l)C. della 
Società Colombaria per nbti'zia avutane dal Can • Salvino 
Salvini pag* 70. e 71. 

Di PIETRO SODERINI Tom. lì. Pag. 

Si aggiunga ih Nota*, Un MS, della Cafia Vettori ^/Ro- 
ma , che è citato nell ’ Elogio di Paolo c' infegna che in cib ib- 
biro mani) ancora Giho Capponi , Anton Ftaricelcó degli 
A'tbizzi, e Francefco Fratello del mede fimo Paolo, ma che 
■C autorità dei due Fratelli , / quali ricoverarono in cafa pro- 
pria il Gonfaloniere fervi a falvarlo dà Chi avrebbe peri fato 
diver/dfnente fopra di Lui, 

1 

B’ ANGELO POLIZIANO Tom. Il.Pàg. 19$. 

Aggiungali in Nota „ Non deve paffar/i in ftlenz'f che il 
Poliziano concorfe alla compilazione della celebre Opera di 
Varino Favorirlo Vefcovo di Nocerà Juo difcepole intitola - 
ta „ Thefaùrns Cornucopia & Horti Adonidis ,, la quale 
fu per la prima volta imPreffa da Aldo nel 1496. Vedi il 
Giornale de * Lettetati <T Itali* Tom, XIX, Artic, IV, pag, 
202; - 

Del Seha'tor PtERÒ VÉTtORl Tom. tLPag. iif# 

Si corregga la Nota 1. così : Nel contratto Matrimoniale efi - 
fonte preffo i Sigg, Vettori di Roma /% dice che il no* 
bil Uomo Bernardo et ÀlamanAo de • Medici promette ec. 
„ al hobil Uomo Piero di Jacopo di Luigi di Neri di Mefs. 
,, ÀVidre* Vettori , che là Léna fui Figliuola legittima* e 
naturale romentirà di riè.* vere per ìuo legittimo Soofo 
il detto Piero ec, „ V l frumento è de 4 ip. Maggio Ì517. 

Di BENVENVT O CELLINI Tom. HI. Pag. 104. Nor. i. 
' Aggiungali in fine ,> e nella Prefazione alla riftampa dei 

due 
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due Trattati che citeremo più fato , de IP Orficeria , e del lek 
Scultura , in Firenze nella. Stamperia Granducale 1731. in 

PI GIO. BATISTA ADRIANI Tom, III. Pag, 1 95. * 

Aggiungafi dopo il 1511, 1 A dì 12, Luglio 

PI VINCENZIO BORGHINI Tom,lII,.Pag.*o9, Nòt.i. 
Aggiungali „ Nel tempo che era Luogotenente furono c$/e^ 
brate T Efequie a Michelagnolo Buonarroti Tónno 15644. 
avendovi Egli molto cooperato . ... 

AH* Ifteffò Pag. in. Not. 1. 

Aggiungafi in (ine t . Un Articolo della mede firn a è impreflq 
* nel T Edizione fatta dal fu Propojìo Gori della Vita del Buo* 
■arroti ferina dal Condivi pag, 1 *3. Si fa pure che il Eon 
ghini di fife un elegante Relazione Latina del noftro Regio 
Spedale di S. Maria Nora, che fu mandata a Ferdinando 
Re de* Romani che l* aveva richiefla T amao. 1546, 

PI COLUCCIO SALUTATI Tom. I. Pag, 294. ' } 

Aggiungali in Nota „ Il celebre Pott. Lami nelle Novelle 
Letterarie Fiorentine del 1769. Num. 15. col ♦ 227. dice ^ 
f he quello che fi rapprefenta in quefta pittura dimojìra ab* 
bajìanza che il detto Epigramma non pub ejjere del Saluta- 
ti , morto molto prima che fi termina fa la Cupola dei DtìQ-, 
mo, td il Can . Salvino S^lvirji perttijjimo nelle nojlre me* 
morie afariva che era flato fatto da Bartolomeo Scala • 

PI M. UGUCCIONE DE’ RICCI Tom. I. Pag, 199. 
Aggiungaci in fine delia Nota 2. „ Ma 1 ° falf 0 Ammira- 
te fegna nel T Albero due altre generazioni difeefe da quefle 
Daniello, (ivi alla citazione dell* Ammirato loc. cit. deve 
dire : Ammirato Storia delle Famiglie Juddefte pag . 157. ), 

PI FRA LUCA MANZUOLI Tom. I. Pag. 19P. . ; 

Aggiungaci in fine della prima Nota „ E’ da vederfi an • 
cera intorno a queflo Cardinale il dotto Padre Girolamo Ti-. 
raboCchi della Joppreffa Compagnia di Gesù nel L Voi. Ve*'; 
ter. Humiliatorum Monum, Dtjf. VI. pari. 20 3 . pag , 260. r 
a »5>o* 

r . . . 

PI NERI CAPPONI Toin. I. Pag. *51. Not. 1. 

29. Gennaio 29. Giugno 1440. 
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SI METRO ARETINO. Tom. II, Pag. jfo. . 
jo. Dicembre 1.529, 1 54/. 

% * ' ' ' •’ / 

pi ANDREA CES ALPI NI Tom. III. Pag. .^7. 

Aggiungali in fine della Nota 1. „ Andrea prefe la Lau~ 
tea Dottreale in Pi fa il dì io. M/irzo 15 51. in età di enne 
gl. per le mani di Salvatieo Guidi Volterrana Vicarie di 
JMon/ig. Onofrio Bartolini de Medici • V* Vigne Antmadv » 
O Ojjerv» in Hb, Xbeapbr. P T *f» 

PEL CARDINALE BELLARMINO Tom. ITI. Pag. ;?4< 
Fifica predeftinazione Fifica predeterminazione « 

PI VINCENZO VI VI ANI Tom. H. Pag., «*,. in nor. 
Flaminio. Michelini Famiapo .Micheimi 

pi FRANCESCO REDI Tom. IV. .Pag. 1?*. N>t. *. 
Uno dpi dotti: Accademici del Cimentiti $i cancelli 

PI D. BRV NO TOZZI Tom. IV. Pag. 626. in n pu 
■ Gaetano Monti Giufej>pe Monti 


All* iflefTb Pag. dji, 
Caligola 


Alligo!* 


PI P. PIO II. Tom. IL Pag. 17. 

Aggiun ?afi in fine della Nota i, ,, Le. più btflle azioni di 
auejìo infigne Pontefice, [ano fiate, eternate, full* pareti delia 
Libreria , • Sagrefìia enne (fa al Duomo di Siena dal cete • 
bye pennello di Raffaello da Urbino , ed ultimamente tata • 
gl tate, in Rame in altrettante tavole corri fpondenti alla Pit • 
tura in piu lunette divifa . 

9 » 

D.I MATTEO PALMIERI Tom. II. Pag, alt. Nor. i. 

Ed il Laica. Speziale Ed il Laica Cartolaio • olecoi- 

' f . * * ; * « ♦ •* m • 

dp altri, I^brajo . v 

A 

DI GIO BATISTA DONI Tom. Ilt. Pag. «7. 

L’anno 1,549. 1594,. 

y 

DI PIETRO ANTONIO MICHELI Tom. IV. Pag. 714. 
Not. 2. 'è 

Si corregga quanto, a} lupgo dell». .Sepoltura f eflendoctò 
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•gH Yeramente fia (epolto in S. Maria degli Alberigki 
Chiefa lopprefla, ed ora Sagredia de* PP. delie Scuole Pie^ 

PREFAZIONE Tom. 3. pag. 10* 

Mori con Lui Aggiungali E eoo I Cuoi Scolari * 

% » 

PEL CARp. DA PRATO Tom. IV. Pag. 754. 

, Attaciatifl.mo alle opinioni Aggiungali Romana 

pi PIETRINO BELCANTI Tom. IV. Pag. 555. 

Vittoria del Come Vittoria nel Cotone 

S * « * • 

PEL SfNF. CARLO GINOR 1 Toro. IV. Pag.750.N0t. j. 
>>«1 %ir del XV. Secolo Sul finir del XV 1. Secolo « 

*»•... V H « "» * • • '■ ■ 
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